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N NAPOLI, P« Lauro Scoriggio. M. DC.XXXI. 
4 d in delti H eredi di Gio, Dome aito T trine , 


IL PRINCIPE 

B E L L I C O S CM - 

IL QVALE r P7{pPO e NE 
Tutte le qualità , virtù , & prerogatiue interne > & 
e(lerne,che (inchiedono in vna fupremaMaeftà 
dominante j sì in (lato di (ìcura quiete» come 
nelle turbulenze di crudeli guerre-». 

Dotte fi <vede diuifamentc il 'vero modo delia moderna 
disciplina militare , con 'varie fòrti di forti f cationi, 

Off fìratagemmi bellici . 

COMPOSTO DA D. FRANCESCO LANARIO' 
ET ARAGONA, PRINCIPE DI CARPIGN ANO, 
Caualiero dell’ordine di Calamuia , del Configlio di S. M* 
ne’ fiati di Fiandra, e Capitan de’ Caualli della nuoua 
militia in quello Regno>& al prefentc Tuo Gouer- 
natore,& Capitan à Guerra delle Prouincie 
di Principato Citra,&Bafilicata_». 

Opera Militare ^Politica, & Economica ; ornata di molti e Jf empi 
fieri* & profani j curiojijjlma , fr molto necejfiria À chi fi 
profejjiont di guerra , fr di belle lettere * 

Con duecopiofe Tauole.vna de’ capi,& l’altra delle cofe piò notabili, 
che in detta fi contengono . 
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ALLI SIGNORI 

ACCADEMICI 

O T I O S I 

Della fedelifiima Città di Napoli . '• 






/I. ROMA \- 
'<^1/0 [ HuXv'r^' 



Gtii ragione richiede , che l' Opere de * 
a ’irtuojì, e rilettati ingegni, ch'à 
gui fa di tanti Soli continuamente 
girano nel lucido Cielo delle menti 
dei più Jùhlimi (fr prudenti , ne 
meno trouino ripofò nell'arte della 
Stampa ; quale con i fùoi caratteri, 
à guifa, di tante [onore trombe, radino celebrando alla po- 
fterità tutta li gloriofì Encomi disi illuflri Personaggi % 
Ecco Signori Accademici , che tra l' altre opere moderne 
militarti compar fi il PTfJ'NCIP E "BELLICOSO 
del Signor "Principe di Qarpignano , opera per le '■varie 
fèntenze , infinite eruditioni , dottrine , (efr materie d' Ac- 
cademici ragionamenti, degni ffima d'edere perpetuata non 
filo nell animi di genero fi guerrieri , ma nelle menti di 
chi unque profeta le belle lettere . Adunque per non de- 
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fraudare tl merito dell'Autore , f disfare à i curio f 

ingegni , habbiamo giudicato conueniente darla di nuouo 
alla luce delle J lampe noftre , (gr inficine infeme porla 
fotto la difefa , (ff feudo della loro prudentifima «SMi- 
nerua ; che farà per protegerla , (fy ^vendicarla d’ogni 
liuido Critico ,<$/ Ceri f re Majfimo . Accettino la piccio- 
la tefimonianza ,per caparra della molta fruita , che gli 
profefiamo . 
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CHIAVE 

: DELL’OPERA. 

Ml v , V'-i' M \t k M*. ' * 1 ' ^ ,»\k l' ' 1 V' \ 

LIBRO PRIMO. 
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4 
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De Configli , e Documenti 
. Politici , 

iJTfc-tfii -y: . • ■ r ' 


V • Pd'.r, , .. . vS^/ 


P R B FATI ONE., 

£ , Prìncipi , Grandi , e Potentati fupremi; 
'doue fi legge tutto quello , che deuono ofJiV- 
' «dre, r/ìir che fi oìjeruine' loro fiati , e £?- 
nelle proprie perfine, e ciò con gli est- 
pi de gl' Imper adori , e Rè antichi, e della 
facraScr lt tura , e con molte autorità di commendati 
Scrittóri. ° 

Gouerno, e Gouernatore . 

Città,c C ittadtna nza: Popoli, e Vajfallì . 

Gonfigli , e Consiglierò . 

Guerra , e Guerriero ; doue fi raprefinta quel , ch'ella 
fio, e di quante maniere fi ne troui, e donde deriu<,e 
quanto appartenga à ciafihedun fildato di qualunque 
qualità chefia , e Jpecialmente ad vn buono Capitan — » 
1 « Gr- 



i Generale : quiui fi danno /imiime nte i precetti ftiMfr- 

nentije dipendenti dalla guerra con tutte le parti d'pma 
fortezza Reale , & il conufcjmcntodeil'Artegliprie ,& i 
documenti per poter jormaref quadroni all' ufo di Fian 
dra , ofieruato da gli Spagnuoh;e tutto il Jopr adetto con 
l'autorità di graui autori , e con l'ejperienza , ch'io te- 
x go à'ejfi. 

LIBRO SECONDO. 

De’ Con (egli, e documenti 
Economici . 


PREF ATI ONE. 

. f t 

1 A fi drito j Moglie t e Matrimonio, 

2 IVJL Padre, M adre,e Figliuolo. j 

3 Adulterio^ Adulteri. i 

4 Vedouaggto,e Vedoua . ... ) 

5 Fratellanza, Fratelli,eCorrettion fraterna, , \ 

6 Padronanza ,e Padrone ifcruitù, eferuitore , 
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. LIBELOTER ZO. I 

-i. De’ Configli, e Documenti CI 
.i „ Morali.?:; i 

r 

r n Bò f\ a t. r o n e ». 

I T 7 Irtu^eVirtuoCo . ,<■{■* v 

1- V Prudenza^ Prudente. . \ ' i 

3 Giufiitia , e giufto Giudice . 

4 Fortezza^ forte .'Magnanimità# magnanime. . £ 

5 Temperanza, e temperate, v\ 

6 Bontà,e buon? • ...Vi 

7 Pacete Pacifico . 

€ Sobrietà^ fobrio: e Co fiumi da ofieruarfi nella menfa . 

9 Honorem & H onorato » 

10 Nobiliare Nobile. i ; . j 

II Ricchezza^ Ricco . *. 

I z Amici ti a, & Arpico* V • ,v- , i . c X 

13 Fortuna profpera,& auucrfa. , . J . tj 

14 Inuidia>& In ui diufo. 

1 5 Superbia^ e Superbo . 

16 Sdcgno ì e/degnofo;lra ì & Irate» L s . $• r 

1 7 Vendetta >* V indie attuo. 

18/ ngrat nudine , / ngrato* 

19 Bugiale Bugiardo. 

20 Auaritia 3 & Auaro. 

2 c Giuoco , e Giuocatore • 
az Otio^à 1 Qttofo . 
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LIBRO QVARTO. 


De’ Configli, e HH 
latiui,e naturali. 



ecu- 


P REF A f fì 01 N' fi 

1 T 0 gica 3 e Logico. •' » 7 " 1 

2 J i Fi/ìca,c Tifico, ouemolte cofe fi dicono della Meta^ 

fifica,e della Matematica . 1 ^ £ 

3 Medicinale Medico, Febee# Febrici tante. 

4 Elementi^ cofe dementate. '/'■ — ? 

5 Naturale qualità de' delire delle /ielle, '*■ ' ^ ò 

6 Naturale qualità de' Venti, • \ r 

7 # iFjfere 3 e proprietà del tempo. it ■ -V- • 2 9 

8 Eccellenza, e proprietà dell’anima. Naturale qualità del 

Corpo h umano, & offerse Nobiltà delibuomo . : 

9 Fazioni dell'Animo. 

10 E[ferc, e qualità del Corpo in genere . 

11 Ejjerc,e lignificati de' Jonni . ’ .. . \ £ I 

1 2 Età delibuomo : Giouentù , f Giouane : Vecchiezza, d» 1 

Vecchio. . 

13 Eloquenza, & eloquente* V, ’ J àt 

u 'i* UV.'r.rvVH ^ E 
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Givi)®* - lì* 
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LIBRO. QVINTO. 
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De’ Configli, e Documenti J « 

- _ O . . . \ •• L «■ r 


P R E P A 


AmorofÈ iT> v- v - . t 

*,nv. u.'J 1 1 

lìlMuW ‘tK tA\li - < vt ly 

T I 0 N E, \\ 

1 Y\EllezzaìC Bello. ,c . • . £>< :1 fci 

2 JD Co fiume >c propria forza delle Donne amanti . 

3 Varieté pericolofe conuerfationi delle Donnei e danni aulii 

nuli d^llor conuerfart 

4 Poteftdfcjfyrza dell' Amor e-, e degli Amanti j 

5 Le Cai tifo, & abbomineuoli opere del lafciuo Amarene le 

buone delfacro , e Diuino Amore* vHw 

LIBRO SESTO. 

De’ Configli, e Documenti Sacri. 

P R E F A T I ONE. 

l O Randczza^Potenza^Giu/titiaye Pietà di Dio . 
a vj" Maria V ergine AI adre diNoftro Signore • 
Paradifo TerreftreCelefte^e Spirituale . 

Angeli. 

Beatitudine , f Beato. 

I nferno , e Purgatorio » e pene dell' anime quiui conden - 

nate^j . 

Demoni > 6 (piriti cattiuu 

Pescato^ peccatore, , 
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vittimar: " ; v O D STRI T 

Amor'tftmoresfcrutiùvrtfo 1 
1 1 Religione , e Re ligio fo . 
xa Sacerdote# Sacerdoti c 

13 Fedele Fedele* 

14 Speranza# Speranti^ q jt : \ 

15 Carità# Cani attuo. 

16 Humiltàyér H umile, ^ . _ • ( 

17 Patitrlza,e'Patienfè, ' 1 ^ a - . 

X % Elcmo/itia ì ò‘ elcmo/iniero* •*" fi V»»ssv' 1 *'T t 

:”U ' ' \ CJ, £ 



.a A O \ T! K a 5 a r l 

- 1 

1 ■’■■'■ V.<* «W-l U-tr'.fv * 

w.<£ 1 

.iVì^aK ^ 

»vs'. * ■ ’ " ■» c v,vcJV - '\ 6 

‘ 


;wiiwhr.: . j • 


\ 

<J 


TA- ’ 


O -V 


rn 


T AVOLA 

D E L P R I M O 

TRA TaIBn.A T O . 


T I 


Doue brevemente fi defcriue quel che fico^ 
tiene in ogniConfìglio , e documento, e 
per non replic are il nqmedel Prin- 
cipe batterà pnnerlo nel primo 
Configlio, e Documento. 

„ 'i\- ' '* • ** » r* ^ 

* JT L temperamento 3 e compie (pone , chà da te^iejr vn^ 


i it 

V ri 

i, > c 


t Principe^ 

a i / flemmatico è miglior temperamnnto . 

, ; Dcuc cflcr Chriftiano, e Religiofo il Principe. 

Capitolo Primo. 

• * 

3 Quante conditioni gli fono necejlarie , /» cafo c b abbia 

d rfere elettole qua li fi atto. 

4 Deue e fi er fcelto dal numero defuox fratelli. 

5 Non deue tener molti caualli . 

( Non hà da multiplicare il numero delle Donne . 

7 Noti bà da far quel che non deue per ingordigia del da- 

naro . 

8 Non deue far leggi doppie , e capricciofe , e f vt ititi , 

^ - da/z- - * 





T A' V O L A 

T -i- T * A 



lo La ragione follmente l’hà da commandart > e deut tjfeìg 
fot topo/} o a lei . 

li/ buoni non temono le fut leggi «j . . I 

1 2 j£»*/ c’^i ^4 /f ner la legge giuda . 

■*3 Non pub efsere efente dal giudi fio di Dio. 

1 4, Que/che deue offeruare n e' fuoi fiatile Regni. ^ 

X 5 Norma , e forma del fuo gotte r no . 

16 Ghgioua molto la filofofia . J [ 

17 £ obligatopià degl’ altri ad amare Iddio . > 

1 8 £ intoler abile , & inefeuf abile il non tf colture ifuoì vafi 

falli. ‘ 

1 9 La pcna y cbe merita negando t •udienza. 

20 E odiofa la rigidezza delfuo volto. 

2 1 Deueferuirfi di buoni Miniflri ì & i danni>chc gliene fie~ 

guono nonfacendolo. 

Quali f ono gt infi rum enti del regnare . * 

2 3 £ molto lodato non cafligandoychi dice male di lui 
2 4 L’efer malo nuoce piu à gli altri >che à fejlejfo . » - 

2 5 Vvtilità eh’ apportano le J'ue opere buone . 

2 6 Agioria d’ Iddio hanno d’ejlere indrizzate lefue attioni . 

2 7 Perche gli vengono alle volte alcune infermità . 

28 Quell’ ha da conjider are della Jua perfona. 

Ì9 Còme hà da ponderar ciò flato kumano. >» c 

30 // premio che agquijla per temer l ddio,e non tìraunizar il 
proffìmo. ^'i . 

3 1 Nacque per il fuo regnale non per la fua perfona . 

3 2 hi deue ricordare , che tutti i Potentati fono breui, e perì w 

co hf. 

3 3 £(<* d’offcruar le leggile non dir. 1 he non vifia fottopofto. 


34 ' Quel cheopera la Jua affubilià. 


35 Deue 
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T A V O L A 

j J Deue dar grafie i / ddio di molte cofe y efpcciatm'Ìlc d'ba>- 
uerlofatto Rè Chrijliano. . M’ ì\ 

3 6 In che confijta la fùa grandezza. ; 

37 Deue temer molta del conto y c’bà da rendere à I ddio-> e la 

difficoltà; che fe rttroua . V. c fi 

38 Che deue tener più Jell’bumillà y epiaceuolezza . 

3 9 Co» quali perfone ha da ejj'er clemente , e mifcricor* 
diofo . . j s) 

40 Non dette efier vendicatiuo^mà pietofo . * ^ 

4 1 / dannt>che feguono all’ opere malerbe fd . 1 . . 4»-) 

42 Quando degenera dalla fua grandezza. . ■ m V. 

43 Qual fi a ilfuo vero decoroyò’ ornamento. ■ \\ • 1 i èò 

44 Quanto fi deue ftimare lafuacaftttà, 

45 Tiene maggior obhgatione de H' altri ad efier grato. . 

46 L'vtilità\ che ne caua dall’ efier mode fio. tò 

47 Perche fiafimtle ad vna candela acce/a. i 1' • vi 

48 Non fi dette contentare della gltria bumana , e de’ beni 

temporali. \ c ;■ 

4.9 Sr «ow goucrna bene non merita il fuo proprio nome *. J r 
50 Tre coje hi da tener forzatamente . * 'ir 

5 1 Dopo Ì amor di Dio fia l’ amor de' fuoi vaffalli . 

5.2 Non fi deue infuperbireper la moltitudine de’ fuoi corteg- 
gi ani. 1 

53 Perche ha da fuperarc i fuoi vajfalli nelle att ioni vir* 

' tuofe^j . ; 

54 M erita più lode nelfuperar le proprie paffioni , che ifuoi 

inimici . 

55 E obligato difender t. ingiurie , che fif anno alla Cbicfa y & 

a vendicacene. 

5 6 Hà da tener grau ojferuar la fua parola. 7 

5 7 Deue procurar d'cfscr amato da’ buoni y e temuto dà cat- 

' Ulti. 

b 58 Gli 




tavola 

58 Gii è tli pienamente il non tfftnàcri a nejìuno fenxn ntoU 

ta cagione . . 

5 9 Quanto è più la fua grandezzaf effóndo morto ) maggior 

\ , tormento baueràttcll altra vita. uri 

60 11 profii tocche riccuc nel penfar alla morte all a Jep ot- 

tura . 

€ ¥ Lajua vita è Rimile ad vn orologio • 

62 La difeortefia gli Jfa perdere l amor chefe hceue • 

6 3 Perche fi chiama oci bio del popolo . : . . . ' . r > 

64 Tre cofe cha da tener per giouare. . • 

65 T •utilità che ricette dall' or at toni. 

66 l danni , che li porta feco il non ofjcruar la legge Di - 


uina— i. 

67 Sideueferuire dell* e/empio di Gieroboam. 

6 8 Solamente deli' offe/e fatte à Dio shà da vendicare . 

6 9 Hà da porre molto fi udio acciò s ofier ut la legge Dittiti a 9 
i. - \ c non crederfacilmente le cofe a lui contrarie . 

70 Deue mirar bene alC ambafeiate de ql infedeli. 

71 La fua continua clemenza^ crudeltà. ^ 

7 2 Quanto più grand' è la fua potenzajanto piu hà da effe- 

re mifericordivfo • 

73 Non fi de ue fumar di maniera > che con quefto offenda 
Iddio. 


74 Deuef uggire l' attieni illecite y ef por che. 

75 II fine chi d' battere nel cafttgarefegutndo vnafegnah 
V ; \\ \ ta anione di Cefare. 

7 6 Quel cha d'efferuare nelle fentenze di morte • 

77 II danno , che derma dalfuo mal efempio . 

78 Quando perde Ì amor de JuoivaJl itili . 

79 Quel che guadagna nell effer benigno . 

8q Quel che deue confi derare innanzi di far guerra. 

8 x Delle fue altioni qual fia la più degna , e la più bella. 

Zi Oli! 1 
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9 TAVOLA 

S t Quel che deue fare nel T elettione de fùoi Mìntftrt . I 

$3 Corre pojja raffrenar la fuafuperbia . .> ' r 

84 guaritogli giout Infila. benignità. : «v- ... -Vii 

85 limai che /ttroua alle volte ncll'vbidicnza de fuoì v af- 
folli. 

8 6 Perche le fue mani non s'hanno da vendicare , mà difen- 
dere l' ingiuriati- )i. 

8 7 Che cofa abbelltfee la fua Maeflà . 

8 8 Come fi cono [ce il buono dal malo. • - \ 3 ’ £* £ ’ r : i 

8 9 Qual /sa la miglior he re ditale he pofft lafciare . | 

90 Perche il fuo flato è il più mifer abile di tutti . • ti 

9 1 Deue feguiregli efempi di Ce farete di Carlo Quinto . 

92 Perche non bà da dormir la notte. il 

9 j Come fia trauagliato di rottele di giorno . 

94 Che memoria reftarà di lui dopò morte . u\ 1 1 r 

95 Quel che non deue permettere nel fuo flato. A r r r 

96 Deue acquifl are l'amore di qual/iuoglia perfora 1 

97 Neffuno bà d'vfcire malcontento della prefenza^e deuc*> 
efjèr vero quel che dice. 

98 Quando/i permette che poffa piangere. 

99 LefSer dij uguale nclfauortre gli toglie la quiete >e la con- 

cordia . 

100 N elli gufile paffute mpi ha da efj'er molto temperato. • 1 

I o 1 Se vuolejfer temuto ba da temer Iddio . A 1 . ì 

X 02 Ha da trauagltar per acquetar buon nome. - A, 

Idj Lajua mala vita cagiona molti danni alpopolo . j • t - 1 
lo$ Deue bada tener grauità . 

105 Per grade chefiajià [oggetto àtrauagli di quejla vita . 

10 6 Perche fi Jlima per Detta il fuogioua re. 

1 0 7 Delle buone att tonti più che del numero de' vajTalli s'b.ì 1 

da preggiare . • » . 1 , • 

£08 Lvtthta delief er fobriOiC vigilante. 1 

b 2 109 


^TÀVOLA 

log Che vita metta jonfentendo d fuoì appetiti . ' 

10 Cbt lo riprendetele virtù bada tenere. g J 

ili // gì ouame nto , che ricette dalla /(/Illudine , e dal/ t* 
i\ lenito. i 2 

-xri 'Deuc eficre prudente, e virtuofo il Principe.». . g 
Capitolo Secondo. 

* ? ^ . y *, _ ,ij\ . V > 1 ' i ^ V % ♦, A ^ 

• • ^ 

lli’TXErvedere quel, che pcjjìede non gli baflano dut^» 

X occhi. ’ o* 

1 1 3 L’utilità grande ,che riceue dal leggere molti libri. 

1 1 4 J/eue leggere volentien\cbe molto li gfoua . 

1 1 5 Deue tenere , & eftimare nel primo luogo le ricchezze _» 

dell' ànima ».. it .* • 

11 6 In che conftftt la fìta prudenza . ^ 

117 Doue fi moftra il fapere y e quel che fi a il Regnare* \ { v* 
Xi8 Conxcficonofcono le fucuirtkje bontà. k 

1 L 9 Con molta ragione fi chiama capo del fuo ftato.\ft\ \ ^ 

120 Perche fi pinge con una torre nelle mani. 

1 2 1 Quel) che dette con/iderare nel publicar leggi . . > 

122 Hà da fuggire l’ignoranza, efeguire il Ré D.Alonfo,^ 

ricordar/i del fuo detto. . .... .mò 

123 Hàdaejsere ombrai perche à che fine . ùV. A cc t 

124 Lefser egli bugiardo è vergngnofa cofa , e s accref ce con r 

gh anni** . u '• > ' »V. :ui 

12 5 Qjalfia la fua maggior ignominia innanzi Dio , t gli r. 

h uomini. 

12 6 La regolale mifurafhà da tenere nelle parole ,e ne Ili bc- 
nefictj . . . - ,;ji 

127 Laffiando/ì gouernare dalla ragione goutrneràbent gli 1 

altri. ./■> 

128 Pif gualche fi a. armato di volar, e di pat lenza . . „ ; 1 

* «u: • ^ ti? 




■tìtoli 


1 2 9 Deue imitarla rifpofta dell'Imperador Traiano helfefi 
ferhumano . ;*j • ■ ; f i 

I.30 Perche fi ritrouino molte difficoltà nella ragione di 
/tato. • ' 

T3 r Della medefima maniera deueftar nella profperagcbe, 
nell' auuerfa fortuna . 

132 S'hà da forzare per •vincer le f he paf sioni. ’ w. . ; ’ : 

1 3 > Con Imperio ha da reprimere le fue pasfioni dell' animo. 
I34// danno , c'bebhe Alefs andrò dal far/i conuincere dal- 
' l'ira-, • ‘À •' * • £ : ò? ; VttW t : rv. > . 

135 iVa» «to’ ef ter facile nel T adirar/i . 

136 Con quali virtù s' ha da giuntare la fua buona inten - 
tione-j. 

137 £ maggior dell' altre la vittoria delle proprie pafftoni . 

138 Senza dubia è la maggior vittoria il dominar le fue paf- 

fioni . . i»ù\ . . i 

139 Le lodi non s'hanno da mìfurare per la grandezza . 

140 Deuefugg 'tre particola rmente la fuperbta , e l'arrogdza, 
X 4 1 L'efser volubile è mancamento molto graue . > 

142 E granbiafmo abborrire la verità. 

1 43 Hà da donare conforme la fua grandezza . x 

X 44 & deue contentare dell'esteriore nel fuo popolo . 1 

24V Danni,che vengono à coloniche non fanno la fua volotàJ 
14 6 II modofhà da tenere nel caftigare. 

X 47 Non gli èprohibito il ricrcarfi, ma il non tener cura del 
fuo Regno. ’.vv' vs 1 * iv m ‘ v.v> 271 

148 L'tntcntioncy cha da tenere nell' efser liberale . 

149 Deue fuggire la difordinata liberalità . 

150 Grandmimi effetti della liberalità , e qual fia maggiore 
l'ejser pnuo.d àpici, ò di danari. \ 

Ijl II dir male d'vn Principe morto inprefcnza del vìuo fi 
» fi ad cjjò l 'ingiuriale l'aj colta. \ ^ 
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: 15 x Dette /a per e gli dodici abufi del mondo ■* ’ q : { 

1 5 3 fedeltà è vna confi ama delle cofe dettele ir aftatei 

154 Negli trattagli bà da moftare la grandezza# valore^» 

delfuo cuore , 

155 H* d' batter particolar penjiero di bonor are# et imparar 
fetenze . 

1 5 6 E meglio la bellezza del? anima di quella del corpo ù i 
157 Chi de fiderà difapere non fi dee chiamar ignorante . 

X 5 8 In ogni tempo bà da moflrare la fua prudenza, : 1 

159 Non fi deue perfuadere , che glifia lecito di fare tutte 
quello, che può. 

1 60 Deue afcoltar conpatienza , e rifpondere con prudenza* 

1 5 1 Ha da procurare di conofcerel' ànimo delle perfine, che 

. \ gli ragionano. •. I 

I62 Di nifi un a maniera s'bà d' infuperbire, , . ' 1 

163 // parlar poco è parte della Reai autorità , . \ . *\ 

164 Queliti operano le fue virtù; 

16 5 Qjel , ch'acquifta humiltando ifuperbi , & efalt andò gli- 

burniti. ' v 1 

1 66 Le lettere gli danno maggior fplendore,ch' à gl' altri, 

167 La fua volontà non deue efser precipitofa , 

168 Non l'apporta biajmo tl diffimular l' interne paffioni. 1 
X 69 lldanno,cbc li viene d alt efser incerto nelle fue parolai 

170 Merita molto più nel fcacciar i vitij dalla fua corte, che 

\ gl' inimici del fuo fiato . 1 <•> 1 

1 7 1 Non deue trattenere in fperanza le perfine meriteuoli, 

172 Dicono che le fue parole fono come oracoli . 1 

1 73 Ricordi fi della rifpofia del Rè Alfonfo d' Aragona, 

174 Deue tener ver da fieri amici > e fedeli creati. ■; i 

175 Le fue ingiurie hanno daefere benefici . 

176 Quali fono le fue virtù. \ ■ 1 t 

177 Non fi deue dificoftar dalbene#f orzatamente entrar nel 

male. 178 Hà 
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178 f/a </<* fpauentarpiù tofìo y chefar danno , f parlar poto* 

179 // modofibà da tenere nell' impofitioni . 

180 Co» molto ft udio deue imparare l' art e, e di/cip lina mili- 
tare. . ■ ; 

1 8 1 Co» difficoltà refifte à gli/uoi appetiti . 

182 Qiiali fono gli occhile gl' occhiali fuoi . 

183 Perche tutti i fudditi defiderano tenerlo •vicino. ; 

184 Infiniti danni l'apporta il permettere nuoue leggi nel 
fuoftato. 

j8s Che inditio danno le notti tà . ‘ 

186 Non può fempre dffimular il male . r > òir. 

187 Effetti della fua volontà . 

188 Non deue intrattenere alcuno arti fido famente. 

189 Non fi nproua fempre. la fua di (fimul adone. 

190 Non deue dar la vita à nefsuno y manc andò al ben publi - 

co y ccommune . u 

19 1 Effetti delfuo generofo cuore . • t • 0 • : 

192 Quel y che deue far di notte. v 

193 Quel che gli cagiona la fua bontà. v.V'S» ' r : £ 

194 he hà da efsere più tojto ricco , chepouero di virtù . 

1 9 5 Che più patifce co'l viuer lungo tempo 

196 La fama eh' babbi a molti teJorifà y eh' e gli fi a temuto. : 

197 Che sono i dotti appo di lui se fosse ignorante. 

1 98 itegli è guerriero tanto più dee amar le lettere. e. 

199 Che opera Paffettione y chc tiene nelle cose mondane . 

200 L' vlilità y cbe l' apportano le spie. 

201 Quel) che deriua al suo stato dall' esser egli giouane • 

202 Sempre defidera tener più di quel y che peffiede . 

203 Quel che perde non cornspondido alla stia obi igat ione. 

204 Non gli stà bene il giuoco. 1 .' < • •_ 

Z05 Nel goder la felicità fi troua più difficoltà degli altri . ' 
206 Che cosa eglifia nel suo state* ' rt . . . . V4 

ir 2 207 Essendo 
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*07 Emendo auaro , & imprudente confuma'jquelto, che natta 
tiene. 

2 08 Non fi deue fidar di tuttiine credere ad ognuno • c 3 1 

20 9 Quelle hà da fare mentre viue . uà 

2 1 o Non deue contendere cdlfuo popolo . 1 

2 1 » Ha da praticare con gli fuoi, e co /orafi ieri . : 

212 Con le opere, e non con le parole deuonofeguir il bene. 

213 Effóndo odiato con facUit àfidi occafime alla ribellione il 
2 J 4 B fogna efier e J, limato per efier ubidito . . : v 

215 Quel che deue fare con la fua famiglia . w uu ■ 

2 16 Quel che deue far e nc'fuoigraui trauagli offendo corag 

giofo,e forte. . ' ' ’ ; r 

217 Che hà da fare volendo efier ubidito più del [olito. 

2 1 8 dì le •Volte fi dèuono più temere le fue minacele, che le don 

vofe opere de' Plebei. 

21 9 Lode d' efier egli clemente. . ■ vr. 

220 II cafiigo 3 che merita quando confente d viti/ nel fu» 
fiato. 

2 2 1 Non deue efier ambitiofo,nc fuperbo,come Ale fi andrò • 

222 Doue conofce ficurezza nel pregare, non deue auuenturar 

il comandare. 

223 Obligationi, che tiene nell eie tt ione degli Ambafciatori • 

224 Quel, che deue fare nell' alle uar e ifuoi figliuoli. 

225 Diche fi deue , ricordare non efiendo molto ricco. . 1 

22 6 L'obligo, che tiene nell' eie Uione de' Gouernatori. . % > n 

227 Non deue dar parola affrettata . 1 ru; 

228 // uitiofo ne'medtfimi uitij uien caftìgato* % io; 
229 Non può gouernare fenza confi t gito . r \y.il ' 

2 3 ° Quanto gli gioua il gouerno d’vn fauio • . ; j 5 

2 3 1 Che compagni deue tenere. 

232 Non hà da palefare la fua volontà al configliero prima 
che die hi il fuo parere. . , 

* 3 * 


\ 


2 34 Dt più del con figlio tè neceffa, 
235 Per accertar tl configlio no dei 


233 Nulla perdefacendo quel che 
Con/igheri. 


236 Doue non può arriuare il fuo i 
fuoi configli eri. 
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237 E già fondamento della fua riputai ione il buon Confi- 
ghero, 

238 Comes ha daferuire del coniglio . 

239 II fuo coniglio è di due maniere, 

240 II danoy che riceue, quando non penetra i difegni de' fuoi 

configlieri. 

241 Perche alcuni di effi cominciano bene , e finifcono male , 

242 Quel che gli cagiona la mala conuerj 'a Itone 

243 Gli oblighi , che tiene nel dar le dignità. 

244 Di quel che fi deue informare , e certificare de' fuoi Mi - 

niftri. 

24 s Deue amare grandemente ifilofofi. 

246 Effóndo buono^che ufficio hà datenere. 

2 47 Chi hà da Jtare affìiiere alla fua prefenza. 

248 Non può effe r buono tenendo cattiuo configliero. 

249 Non fi deue regolare di fua teff a, ne totalmente à volon- 

tà de' fuoi Configlieri . 

250 Effóndo autdo di ricchezze non è capace de' buoni con- 
ftgU. 

251 Noti deue eseguirei negotijfenza configlio . 

252 Uà da confiderare molte effe , quando lafcia il giuditio 

della cauja nell' arbitrio de' Giudici. 

2 53 Quando dubita tn qualche coJa> fi f offenda la determi- 
natone . 

254 Conforme à i fuoi coftumi fono igouerni delle cofe. 

255 Quando c aautjato della venta non fi deue alterare . 
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2 5 5 Nclf nUuerf-t fórtu n* bù difauorire Nvirtuafi. - z 
257 / vidi Jf g$A ini i'or ì,e che fi* obliato di fuggirli. 

25 ^ Come deue f^igg 'e Ciperi fìa • . ' 

a5 9 Se confideràjSe bene 1 nomi degl adulatori gli caccierà 

d i cafa . , • , 

260 Ricordtfi della rifpofia , diede Antigono ad vn adu- 

latore. . 

261 Perche ha da fuggire pia gli adulatori y delti teftimonij 

faifi. 

262 Quel che l'apporta V adulazione . 

263 Non deue de fi der are d'efie'r lodato con bugia • ■■ : 

a 64 llfecrctojhe fi trouerà ne gl' adulatori. 

365 Come mane ari ano ifuoi vittj. 2 

2 66 Non deue effer feuero in cose leggieri . r. 

267 Deus fuggire l ambinone perche gli nuoce grandemente. 

268 Con particolarjtudio bada fuggire le conuerfationi delle 

male lingue . 

269 l danni , che gl' àuuengono defiderando di dilatare ilfuo 

Regno . 

2 70 Non gli dà minor gloria la modeftia , che la corona • 

2 7 1 / cfo perde per l' ingratitudine , r />f r l'ambitione . _ 

272 cTw yùrf P er rimedio della fua ir a. 

2 73 Sr woi* raffrena ijuoi appetiti nonpotra effer libero . 

274 pi or gli Jono meno danneuoli gli adulatori y che 1 propri/ 

traditori . 

275 Perche non deue ammettere buffoni nella fua c afa. 

276 Marauiglia di quelche poffòno 1 bufoni , e di quello , che 
nonpojfonoi virtuofi. 

277 Eobligatoà farefperienz.a delle perfine prima d affet • 

tionarfi) e di darli credito . 

2 78 A poco à poco bada far le gratie i Ò’ f t^ori . 

2 79 Ufo/petto gli è cofa naturale . 
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280 Ifuoifauorì/ì fogliano cambiare in furori. * 'or* 
2 8 1 Il pen/iero cbà da tenere in non diffimulare. 

782 Deue difminàtr la pena con perjone menteuoli. 

283 I grani danni della fua ingratitudine & aitar iti a. 

28*f Perche la remunerationc ber editarla perpetua iferuitij . 

11 Principe deue dfer giufto , e far giufticia_. . 

* Capitolo Terzo. 


% 


285 C Otto grauipene è obligato ad vfar equalita digiu- 
O JiltlO-,. 

286 Non baftaeffffèrgiuffìofe non fa giuftitia . 

* 8 7 Se vuol effer temuto per giu/io deue amminiftrar giu - 
flit ta à tutti. 

288 Non deue diffimulare delitto graue. 

289 Quante più gradejanto maggiore vdieza bà da dare. 

290 Per coniglio di Salomone nanfe gl' ha da dare à bere^, 
vino. 

2 9 1 Quanti più giufto, tanto s'hà d'eftimare più de gl' altri 
Juoi pan . 

2 9 2 £ coja molto honoreuole efffer giufto,e magnanimo. 

293 L' ingiurie proprie nonfonoffimili à quelle , che fìfanno à 
Iddio. 

2 94 £ coffa giufia,c he in ogni attione coferui la fua automa. 

295 Di quelle he fi deue ricordare . 

2 96 Se vuol ejffer temuto bi/ogna temergli altri. 

297 Non ha da permettere > che 1 buoni ftano oltraggiati da 
catti ni. 

298 Quel che deue fare nell’ ac quif tare, e nelle anioni di li- 
beralità. 

2 99 E meglioycbc difenda ilfuoftato con giuftitia,che acqui - 
ftar de gl' altri . 


\ 
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~oo II danno, che gli viene dal voler vfirpar gli altrìftati. 

3 o I Quando non fi può chiamar giufio . 

302 Modo chi i da tenere nel rimunerare. 

303 Doue inclina fi rende di maggior ftima . 

3 04 A che fine ha da mouer guerra . 

305 Il caftigo giufto non lo deue perdonare al proprio fi* 
gliuolo. 

30 6 Ha da procurare , che fi tenghi memoria delle perfine. ^ 

degne nel fio Regno. 

307 Non fi gli permette difar pace ingiufia . 

308 Deue effer diligente nell occupai ione de'fuoi fiati . 

309 II rimunerare è opera di giufiitia diftnbutiua . 

3 1 o Non fi deue difmenticare delle perfine fignalate, ancor* 

chefufiero morte. 

311 Che facci vn poter difcouerto,& vn inganno coperto . 

312 L’obltgoyche tiene nel dijponere quel chepoffiede . . 

313 Quel che fi può tacere nella fuaperfina . 

314 Nella fua prcfinza shàcChonorare à tutti . 

3 1 5 Quando hà da caftigarehà da e fi ere per mano altrui. 

31 6 Perche erra alle volte cficndo giufto . 

3 1 7 Qual parola egli filmi per più ingiuriofa 

3 1 8 Quel che fi a migliore nell'ojjcruanza delle l eggi . , c 
319/ rei non fi deuonofar fignori. 

320 Quel che hà d'ordinare a fuoi Portieri ,c come hanno da 

Jtare le Jue porte . 

321 Colui che sà ben reggere fiftefio è vendati ero Principe • 

322 Nel cafiigarc hàdvjare egualità di giufiitia . 

323 Quel che deue far e nelle sue pretettfioni . 

324 II danno , che li derma dal ridurre in gran necejfità 
suoi vajjalli. 

325 Effetti delle sue nuoue, e giuste leggi . 

32 6 Quel che s aspetta quando spende più di quel che tiene» 

c . . 3*7 
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3*7 Perche può effet vinto per grande che fia. 

328 Non fi deue adir are ^ancorché castighi con gius/itia . 

329 Come fi troua, quando ha speso molto , eia sua compara • 
tione^, . 

330 Noa deue defiderare quello, che non è suo . 

331 Non se gli deue dimandar gius fitta stando malenconico. 

332 Due cose differenti ne ' suoi andamenti , e qual debba es- 
sere il suo vestito. 

333 Dadoue ha da ven re la sua esaltatione . 

3 3 4 Non dee chiuder le porte della pietà à suoi v afflili . 

33 5 Se vuol efier più facilmente ùbedito,bisogna,che gli l'bab 
bia ojjèruato prima . 

336 Auuertimento perche fi mette al fine il discorso delpri - 

uato. 

337 Lettera dedicata usua Maestà. 

338 Perche fia benebbe vn Ré , ò Potentato supremo tengbi 
priuato . 

33? Mose teneua molta cognitione della qualità del pri- 
uato. 

34 ° Qu'l c he Iddio fece con Mose, e con Giosuè. 

341 Cbijù gran priuato di Dautd. 

342 $aul à chi incaricò il goucrno, e chi/ ù il 1 uo priuato, c_» 
- perche . 

343 La priuanza , chebbe\Dauid confermagli efempidi so - 
prò-,. 

3 44 £ dubiosa cosa, che' l Rè hà da dare à molti la sua priuan 

za, e per qual cagione. 

345 Dauidfi seruì ài Saul. 

34 6 Dario diede credito solamente à Daniele . 

347 Ragioni per le quali non fi deue darla priuanza ad vn 

solo. 

3 48 Opinione d' Aristotile intorno alla priuanza . 


349 


TAVOLA , •' 

249 Vti filò hà da t fiere ilpriuato,e le fu* ragioni 

3 5 o £ di maggior prò fitto, e g;ouamento,cbe /ia uno il prilla- 
to con le pan^ che dice taf aera Scrittura . 

351 Perche non s'oppongono le ragioni dell' efempio di Gietro . 

352 li abilità è il pnncipal fondamento nelpnuato . 

353 Obli gattoni del pnuato. 

354 Di che modo, e come babbi da dar udienza il priuato. . 

3 5 5 Quel che deue far il pnuato dopò hauer data udienza. 

2 5 6 Quali perfone hà d'amare , efauonre il priuato . 

357 Perche gli è neceffario di tener pnuato apprefio di fe. 

358 Hà da tener priuato all’imitatione diurna. 

3 5 9 £ bene, eh abbi a priuato per ejfer fiato coftume immemo- 

rabile. 

360 T rnga priuato perche f elegge 1 ddio,e non lo fà lui. 

3 6 1 Si delude cbà da tener priuato, e come habbta da e [fere. 

362 li amor nel priuato non hà da efierefubordinato, ch'èli 
prima conditione . 

3 63 Quel che difopra fi è detto s'c riconofciuto prima nel pre 
fente priuato . 

364 La feconda conditione è ( ejfer il priuato patient e, affabi- 
le, & indefefso . 

3 6 5 La terza conditione del priuato è il mirar più per l'honor 
delfuoRè,cbeper lo proprio . 

366 Perche non fi danno più efempi ,e fi loda l'elettione,chà 
fatto fua Maeftà del priuato. 


T A VOLA 

DE’ CONSÌGLI, 

E DOCVMENTI/ 


Nellli quali s’allegano, e s apportano luoghi 
della facra Scrittura per il fuo ordine, 
efonoifeguenti. 


^ssm 




•t?» i; t>rt 

GENESIS. " DEVTERONOMIl . 

\U 'A' »■•»-* - 


G Ott/tglio 99. 106. 

1 1 8. 148. 159. 211. 
267. 238.259. 

EXODVS . 

■ 

Con/, 45. 45.80.x53.i7i. 
177.179.179.1S1. 233. 
295. 295. 301.321. 338. 
339-359*35 *-3 5»*J58. 

NVMERt . v 
Confai . 160. 200.304* 


Confa. 50.1 16.23 1.243. 

10SVE . . j 

Con/6 5.119.170.200.333 
340-344* 

IVDICyM. 

Con/. 191.278.307.327. 

(■** r ■ 0 r ' ' M '3 

REGVM /. 

C043.49.74.w6.M8.125, 

x 44* 


T A V 

144. 147.155.1 55.180. 

219. 266. 271. 271. 342. 

342.342. 

REGVM II. 


Conf. 17. 24. 3 1.41.58-61. 
86. 132. 154. 154. 183. 
255.288.305.350.350. 
35 9 - 3 * 3 * 

REGVM IH. 

Coti/. 6. 38. 4!. 6 2.6 6. 6 6 . 6 6 
90. 1 16. 142. 143.14 6. 
15 5.168.185*243. 258. 
a82.323.341.359. 


O L A 

H ESTERI 

Conf.frjAj. 102. 129. 184T 
184.23 5.245.284., 306. 
344 * 

IOB. 

1 * e • t * f ir 

CwyT18.32.39.60.98.n7. 

256.279.309.312.329. 

1 / 5 . PSALMORVM. 

Conf.17 . 30. 37.48 48. 53.' 
ioo.m.i 1 5.131. 175. 
192.193.210.247. 257. 
*61.270.272.299.333. 

PROVERBIORVM . 

Conf.io . 34. 48.62.72.72. 
95. 104. IO7. II5. 17 J. 
127.128. 130. 130. 151. 
153 lÓO. I69. 174.188* 
l89.202.2i8 229. 229. 
229.247.248 259. 261. 
265.268.274.J74. 275. 
276.278 280.283. 3I9. 
32O.360.36l. 

ECCLESI ASTES. 
Conf.l 15.201.205. 

CAN- 

. — -< 


/F. 

C0W/T69.78.90.207.359. 

PARALIPOMENON . 

^27.323. 

TOBIAE. 

. : *a 

C0/2/T228.23O.35O. 

IV DlT H. 
Cortf.43. 108.236. 




V 


o 


T A V 

CAHTICVM. 

GJI.Ofl.*!! 

Conf.6\. 

4 * V. i !* „ 

UB. S API ENTI AE. 
Cons.\<).i 57.183.138.339 

• c*«)> . } l‘vi 1\ vfi 

ECCLESIASTI CVS. 

Cotytf7.28.46.79.83.84.89. 
93.93.94.102.1 24.126. 
135. 150.158.1 63. 163. 
167.172. 186.198. 208. 

2 t 7 '* 33 - 2 34 - l 37 -* 39 - 
240.246.254.26r. 331. 

$ 3 *- 349 - 3 49 - 3 5 °- 3 5 °» 
354 - . - * • > ^ 

ISAIA. 

C09.4. 1 0.12. 1 6.3 2.g I.I76 
I82.I87. 194.206. 224. 
245.259.286.3il. 

HIEREMIA . 

€otytf 7 . 56.92. 197.204.2 97. 
330. 

BARVCH. 

Qoft.106.123. 

EZECHIELIS. 

Con. 19. 1 12.1 14.220. 264. 

•iiT 


xv 

L A 

DANIELIS. 

C 0 jr.lI 7 .Xl 8 .Z 22 .| 43 . 3(5 

3 V- 

OSEAE* % 

- -4 'O 

Co«. 3. 2 57. 

% H 4 * <> •« - * ■»- , . 

Ti* .j ' li A ~ ) J>* ' I * > 4. 

AMOS. / ^ 

Cow.275.322. 

70 AM£. j 

Co». 190. 

o • • t *'■•»#» . » 

MICHE AE. > 

Co». 3 24. 

TV *BV t ^ rtàj 

ABACVCH. 

Co». 

MACH A BAEORVM. ' 

Co». 9 . 8 o. 98 .ii 3 .i 49 .i 96 

304.309.310. 

EVANG. MATTHAEI. 

Co*j/f/. 2 o . 2 5 . 3 5 .47.63 . 8 8- 

ioj.i 53. 175. 212. a 3 a » 
24x.259.259. 263.274. 
302. 316. 

MARCI. 

Co». 18 7. 

IV- 


4 


T A V 

LVCAE. 

Con. 1 1 . a i 3.* 2 ***75 **° *• 
103. 

70 / 3 NN/S. 

C0tf.153.19o. 

APOSTOLORVM. 

Co».i 97 .i 97 - 3 l8 -3 + u 

•C £ * • j ri.mO 

PAVLl EPIS. AD ROM. 
Cortfil. 5 5 • 85.1t3.131.203 
335 - ' 

adchorinT.ep.i. 

Cc^.26.34.105.159.244. 
344.273. 3 

, 4 D GALATAS . 

Con. 146. 

/4D PHILIPP . 

Cctf . 1 3 1 . 

og.fc.np 

CO LOS. ^ 

C0tf.35.zo9. 

. . 

.£?£ .ti l.^QX 

•t 4 

.fci £ ,{.0£ , 

.YJ.KMv 

.^8i.t«0 

-MI kv 


O L A 

. AD TtJHpr, 

Con. 44.1x3.250.250 

D 

AD EPHESIOS. 

Con.175. 

c ; r . , .581.7? I 

AD HEBREOS. 

00*1.3. 10.ui45.29z* 

1 ACORI EPIST. 

C0tf.1o7.3oi. '-in 

peTri. 

Con. 5 5. 108.165 . ì 99. 


.1 


su .< 


10ANNIS EPIST. 

Con.96.252. 273* 

i<D APOCALTPS. 

C0tf.23.3o.85.1ot. 

. HESDRJE. : 
Con. 364 . 

•^S.fOS 

• c lc 

.Yl; - .ib.3. 

j.wO 

• AUTOMI 

.t>_ .cr . 1 1.0 !.. i 

TA- 


/ 


? f 


r m 


TAVOLA 

DEGL’AVTORI, 

CHE S'ALLEGANO. \ 

E delle perfone degne per li loro detti,e fcn«: 
tenze, Sci finche fi polsino difcernere 
da quelli, fe vi pone al principio del no- 
me vn A , lafciandoui quelli che 
fono nella Prefatione, 


> I I) 
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~ v LIBRO PRI MO. : V I 

DELL’ECCELLENZA* 
E NECESSITA * 

‘ DEL CONSIGLIO. ...Vl 



PREFATIONE. 


Configli, & i faui detti de grhuomini pru- 
denti^ de’ periti Filofofìfurono mai Tem- 
pre non mcn lodeuoli perla virtù, onde-» 
deriuano, clic vtili,& opportuni a’ Regi, 
& à Potentati ; nel giudicio , e nelle mani 
de' quali ftà riporto il dominio del mon- 
do : anzi fenza l’appoggio, e l’aiuto di così fatta confi- 
gliatrice prudenza, chefapienza vien nomata, mala- 
mente , & à rouina etiandioandarebbon tal’hora 
Corone, e gli Scetri;&à quello propofito I’fccclefiafti- 
co nel cap. i o. dice , che per i faui fi tengono in piedi i 
Regni. Ciuitates inhabitabuntur per fenfum prudtntium . 
Et il medefiino nel c.io.Prtnctpatus Senfatiflabtlis erit. 
Quello ne additò il fapiétiifimo Rè Salomone ne’ Pro* 
uerbij all* 8. quando introdurti a parlare iamedelìma 
Sapienza. Nunqutd non Japicntta clamttat. prudenti a 
dat 'vocemfuam ? AccipUc dtjc tplinam incanì, ò” non pe* 
cuni antìdoti r in am magli ,quàm aururn el gite . Per Ia_# 
qual cola gli vniuerfah Signori, ouero vnuhi,c fu premi 
* 4 A Prin- 
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Principi , chq Monarchi noiappeUiatno , e degrAlfirij, 
de’ Medi , de’ Perfi, c de’ Greci, e de* Romani , e quei, 
c’hqggidì per tutto quali fignoreggiano,& anche nelle 
barbare nationi(per non dirne molto degli Sciti, e de. 
Traci) veggiamo, che fi valeano , e vagliono de faui 
Configliatori ; pcrcioche era, come hora è , pur nota-» 
quella fentenza,che ne ‘morali libri Ariftotilenc diede, 
e che noi dal Romano hiftorico Saluftio Capiamo. 
friufquam incipias , consuììto , & po/iquam consulucrir 
mai urè-f atto opus tfl.Come l’ofTeruaua giornalmente-^ 
il Rè Roboam , e fi legge nel libro 3 . de’ Regi al cap. 1 2. 
Inift confihum Rex Roboam eum Jentoribui, qui afijlebat 
cor am Salomone patre eius , cumadbucviueret , & ai t i 
Jjhiod datis mtbt confilium > vt refpondeam populo buie l 
Romolo volle, che appo fé ammaniti dettero per confi- 
gliarlo nelle graui occorrenze della guerra, c della pa- 
ce, acciò che egli di Tua tetta deliberando non hauefle 
in alcun modo potuto errare, huomini di fcclta,e rara.» ■ j 
bontà , & vfi à fedelmente tonfigliare-'la prima volta 
al numero di cento , come narra Liuio nel primo libro 
della Decade primate la feconda prefe per fuo com ra- 
gno nel gouerno della compartita Città iivalorofilfi- 
mo Duce de’ Sabini Tatio, di cento altri,& al hnefin'à 
trecento, e per lunga fucceffione de’ tempi nell’imperio 
di Giulio Ccfarc fina mille fotronome per la matura 
età loro (onde meglio che da giouani vfeir fuole il con- 
figliele' Senatori, per l’autorità, e rifpetto, che lorofi 
douea de’ Padri. Quos enim aiate grauesyjpettataque. 
proba t ioni s uidebant , Scnatui tanquam grauijfimoyjan* 
tttjjìmoq; confili 0 ad/cribebant. Ne lafciò ferino ne* Cuoi 
dì Geniali il Napolitano Aleflandro. Fu mirabile, quà- 
to mcriteuole la riucrenza , cbà cottura poitò piu di 

qua- 
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qualunque altro Imperadore, Alefimdro Seuero,che«^ 
nonalcrimenre , che fc Padri Itati glifoflero ,gli tratta- 
uà, concedendo loro gratie fingolari,& ad altri no mai 
piu conceduti priudeggi.mà degrhonori,e delle digni- 
ta de gl antichi Senatori altroue faremo per ragionare ; 
vn folo cfcmpio arreco delie Rrane, cremore genti del 
gran Re Tolomeo qualc,comexla gli ferirti di Ariftea 
Greco, Filofofo,& Hillorico fipuòfapere, fùà meraui- 
§ . vago, egli j) bifognofo fecefi conolcere datali huo- 
mmi prudenti, di maniera che per farne ottima clerrio- 
nc difpofe publico bando per tutto il fuo Regno , & al 
luo lato riceuutoli,pofcia con incredibile Rima, & ho- 
noreuolezza di molte cofe alia fua Maeftà, Se all’ampio 
fuo gouerno appartenenti, fòuentegli domandaua, f * 
con molta lode da elfi , come da oracoli di fapienza ri- 
ceueua le cercate rifpofte . Hor’io qui voi rei , che di li- 
mile inclinatone verfo virtuofi, e profitreuoli configli 
tollero tutti i Kèdel mondo: mi correggo qul,&ammo- 
n> i * ? 1,a P enna » c ^ c icriuer tal defiderionon debba 
nell Eroico petto di Rè Filippo Quarto, che in pochi 
mtu con molta ammiratone dcll'vniuerfo s’hà mo- 
ftraro , & dato fegno del fuo gran giuditio , e valore . 

1 a- ui fr5 tr °h°ggidì felicemente, e piamente viuc 
ti ChriRianelmo; conciofia cofa che egli di molti fciel- 
tiilìmi perionaggi di configlio teneri fuo fianco il mi- 
ti iRero, e ciò ad efempio delfAuguftifiimo Filippo Se- 
condo fuo Auo, che per la fomma prudenza, di cui abó- 
daua,di Reprudente ottenne il nome. Lafcioquì iodi 
dire, che prudentiflÌmo,quatofortunatlTìmofù altrcsiil 
coltui Auo di triófale,c gloriofa fama Carlo il Quinto, 
lnnne per non far longo annoucrare in qualunque—» 
tempo, e loro Rato, han fatto il più honoraro pi oggia, 

A a che 
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chcfar fi poflfa, delle (àtoic pcribne tutti i Signori, è Rè 
della Sereniffima, 'c da Dio cotanto esaltata prole—» 
d’AufttiaiTàntopreggiati.fonogJ’otrimi configli, e l’cc 
celienti parole dalla bocca della verità dettare,come ri 
fpofte d’oracoli erano tenute quelle, cheveniuan date 
da gIihuominifaui,e le leggi, che in tanti, e tanti volu- 
mi noi habbiamojper le quali con giuftitia,e pace il mò 
do fi regge,vfcire non fono,come da chiaro fonte della 
prudenza iftefla di coftoro? Tanto ad effi Rè fono di 
meftierei configli, quanto il più delle volte vengonda 
loro per non dir Tempre deficienti;, ce gratamente am* 
melfi.Cosi diifìcile non fofle, come egli è, il configlìarcj 
e per cagiondi ciò apporta Saluftio la copia de confi- 
gliatori, ch’eglino hanno, eia dubietà, & incertezza-*, 
-c’hauer fifuole de’ futuri auuenimenti. E perche fpefie 
fiate i cattiui configli più thè i buoni han fortuna di 
profperamente riufeire , mercè ad effa la fortuna, la— fc 
quale la maggior parte delle cofe mette in conquaflo 1 
& in bisbiglio, à fuo sfrenato volere purché fia diritta, 
e da Tozzo interefle non dipenda la mente, di chi confi 
glia, auuenga che non ne fucceda poi quel bene, che fi 
perfuadea; dicefi nulladimeno hauer compiutamente-* 
•fatto il fuo vlficio,ne obligatione di mancamento veru- 
no gli rimane, nefeapprelTogl’huomini, nefe anche-* 
appreffoDio fi voiefie la calila trattare. Io(ftudÌofi let^ 
tori)chegià nc’ baflìpaefi ne’ Cattolici fiati della Fian- 
dra nellapiù verde età cercai in qualunque occorrenza 
di affaticaimi, comeàfedel feruo, e legirimo vafiallo fi 
conucniua , c di arrifehiar quanto in me era , e la virtL» 
jftefiain fcruigio delnoUragiuItilTìmo , e liberahlfime 
Rè, ramo mi è hora piaciuto, prefa in vece della picca.» 
la penna, difàr la predente raccolta diche» dieci mill 
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lentenze,e documenti di approuati, c cómendatT ferita 
tori ; Sapendo ben’ io, che non minor vtile apportano, 
tali aflaticamenti,che i dotti Togati far fogliono;che_-r 
quelle di coloro , che con foldatefco vcftimentocom- 
parifcono,efi portano animofi combattitori. 

Piàcercarfidec,difle il padre della Romana eloquenza.* 
Cicerone, il modo del deliberare , che la fortezza del 
combattere; Impcroche il cacciatoi dentro à fieri com- 
battimeli fenza precedente configlio; barbara c in ve- 
ro, e crudel cofa , c propria dell'irragioneuoli beftic__> : 
oltre di ciò è necefIàrioauuertirc,che fi rendanoieófi- 
gh,à chili debbono s’habbiabenc à confidcrare,eqfto 
parche ne rafscbriqlla parte della prudc*za,ouero del-; 
l’vdìcio dell’huomo prudente, la quale i Greci chiama- 
rono. Euuliay che lignifica drizzamento del configlio > 
tome dice Ariftotile nel 6 .del Ethica, ouero buon pen- 
liero foura il configlio, pria che fi dia, e quello che per 
vn’antica Parermi, come teftimonia Enfiano, fi dicea_r 
de’ medefimi Greci. In notte covfiliumM olendoci infe- 
gnare,che non è benedirli così velocemente, che non 
vi fi fpenda à penfarci ò molto , ò poco tempo prima.* , 
conciofia cofa che la notte è il meglio , & il più oppor- 
tuno tempo di confiderare quel che s’ha da delibera- 
tele percliereli fpiriti vitali dalli fenfi efterni diloccu- 
pati , at tendono folo aU’intellctto vero fpirito della^ 
rettitudintjla onde con voce Greca la notte viene det- 
ta £&/™«r;quafi buona e prudere. Scopcliano per efler 
parcilfimo nel Tonno dicca- Onoxnani tu fané maxima 
ex parte confort es fapie ntue&cMt Euripide balie u a per 
principalc,& innato còfiumc di non dar mai à gli amie» 
configlio veruno il giorno, fc prima non vi haneilopen- 
lato nel lungo,& opportuno tempo delia notte , c però 
. : nella 
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nella fua bocca era fpeflb quel detto . Longo notiti tem- 
pore cogitau't. Io vò quìimaginando,che per tal cagione 
ne diede il diuino ingegno de’ prudenti quella nobile 
imprefa, che foleua tra le altre lue più rare, e più degne 
il vecchio gran Duca Colino della teftugine.con la vela 
fopra di e(Ta,ò quell’altra molto à quella fomigliante, 
di cui fi vaifero Octauio Augufto, e Tito Vefpafiano (i 
più Iodeuoli Imperadori del mondo) c’ha per corpo vn 
Delfino rauolto advn'ancora, e per anima quelle pa- 
role,/ 7 ^/»* lente>chc ne dimollrano quantunque tra di 
Joro repugnanti vna dimora nel deliberare, & vna prc- 
flczza ncll’efeguire la dclibcrationc, & il configlio; ma 
piùficura riufeita han quelle cofe , che fi proueggono 
con tardi config!i>chc quelle, che fi efeguifeono con_« 
frcttolofi. A taf imprefa dell’ancora, e del Delfino coi 
fuo motto è conforme quel , che Ariftotile fcriuc nel 
6. Iib.de morali alca p. 9 .Quelle cofe, intorno alle quali 
haurai deliberato , fi deono con velocità fare , ma dopò 
c’haurai badato nel far la deliberatione.Molto i bene- 
ficio de gl’intendenti egli è qui il dire, che l’ancora nel 
marefe per imprefa s’erge Ile, nefignificarebbe il natu- 
rai edere del configlio, ò della prudenza ifiefia,la qua- 
le c vna virtù, che per lo più mira il tempo auuenire,c 
per fua poca forte fempre fi verfa nelle inftabili , c— r 
mortali cofe di quella vita, la quale col mare vien parcg 
giata,c che ciòfia vero,v diamo Plutarco. Prudentiam 
tn rebus errorum , acturbulenti de plenis immerjam f(pe~* 
cum fortuitis mifeeri necefie efti & confultutione in rebus 
dubijs uti • E loftefl'o nel medefimo de Virtute morum 
parlando della natura del configlio die e:Suntenim con- 
fila earum rerum , qua alias aliterfe habent , non autem 
firmar um t atque immutabtlium. Habbiamofin’hora dee* 

to 
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to della preftezza,e della dimora all’incontro inforna 
al confortare, e come ella s’intenda ; Hora è ben, che_> 
diciamo, che auueoir focle,che occorrenza, ò neceflità 
alcuna non foffriffe, ne può riceuere fenza Tuo notabil 
danno vna pigra confoltatione; ma vuole, e richieder 
queIIa,chcall’improuifodar fi dec,aIl’hora non poten- 
doli far altro, prenderai , edaraffi il configlio veloce- 
mente , e per efler ciò vn arrifchio,e giuoco di fortuna, 
s'ha da temere piu torto cattiuo elico, che ottimo fine 
fperareà particolar fauordi Dio; Imputerà colui l’ha- 
uertrouato alcun de gJihuominifaui,eprudenti,chc_> 
lo configli ne’ bifogni cotanto ftimolanri, & affrettati; 
mali comedi cortoroà gran Prencipi nò mancano, così 
non mancafTero alle minute, e pouere genti, che ben-* 
fpelfo incorrono in mille graui errori, e misfatti,* intri 
cari difaggi per non hauerc , òper non volerli valere^ 
molto de’ fatti configlieri. Potrei bcn’inoltrcauuertirc, 
che i configli fono della natura de’ benefici) , i quali per 
contrario loro hanno il male,e l’ingiufto . II beneficio» 
come dice Sene ca,fe fifa con mirare alla propria vtili- 
là,e non puramente all’altrui,non fi dee chiamare bene- 
ficio.Sc maligno, òimperucrfatoanimod’odio, òdi ven 
detta racchiudelTero i configli, affatto indegni farebbo- 
nodclfeflerehumano, e de’ Chriftiani intelletti, cd’at- 
tribuirfi à fpirit i infernali . 

Pofero gl'fintichifilofofantià compagno della diuinitàin- 
lieme con la prouidenza il configlio. Ha nò sò che di 
cofa celertialc,e facra colui, che configlia; fu penfiero 
quefto di Zenodoto,chelo prcfedaEpicarmo. Edi tal 
forza il configlio,che quel che non può fare tal’hora vii 
grande efferato, far’cgli fuolecon dar vinte armate^ 
fchicre;c detto d’Euripide> riferito da Polibio . Niunaj». 
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cfofa è, come giudica Sofocle, più noceuole dVn catti J 
toconfiglio:come peggior cofa è il far 1 ingiuria, che_* 
patirla, -così più dannofoèfar il male, che riceuerlojdif- 
fe Platone, limai configlio malilfimo èà chi loriceue; 
& il buono tanto à chi lo porge, quanto à chi Ioprcdc, 

fcmpre fi dee tener per buono. 

Quante cofe permette qua giù l’occulto giuditio di Diodi 
coloro, che fi dilettano di mal configliare; e così confi- 
gliando non hanno altra mira , che al proprio vtile , U 
qual veramente ben confiderato» vtile non è, arrecati- * 
do e la rouina dell’anima, & il torto,che fi fà al diuio-* 
volere ; tanto più che per obligationc propria s’hà da_r 
configliare l’ingrato, come difleSeneca.//oc bumanitaft 
delti lum . 

Molti fono, che eflendo vfi à mal configliare, fe ne ridono; 
&allegrano;conciofia cofa che non ne riportano il do- 
uutocaftigo, che poche volte sfugir fogliono i mali co • 
(ultori , i quali fe fi vantano di non elTer puniti dagli 
huomini, diano in vn vicino fofpetto, e timore di haue*' 
re da elfere caftigati dal giufto giuditio di Dio , nel cui 
fantiflìmonome , come io diedi ne’miei più giouenili 
anni cominciamento à comporre, non pur per mio, ma 
pervniuerfal fruttola prefente opera, con infcrittione 
del Teatro de’ Configli, e documenti della ciuile , e_> 
Chriftiana prudenza; così parimente ve la profero, fpe- 
rando,che v’habbia d’arrecare non pur diletto, mà gra- 
der opportuno giouamento. 
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E qualità, le virtù, la prudenza, 
tutte le JodeuoJi parti , che fi con- 
uengono alla Macftà d’vn Rè gran- 
de, d vn Principe, e d'vn Potentato 
fupremo fi manifcrtano,e fi deferi- 
uono,- e fi dipinge al viuo vn buo- 
no, & ottimo Principe, & anco fida 
piena nonna delli vitijje della fuper 
hia, ambinone, e vane grande? y ? , _» 
dah uni; & i dani, che ne fono auuenun tanto alle pro- 
prie perfone,quanto à loro Regni, a finche ciafchèduno 
di quelli dd nofiro fecolo, e di quei Principi, *he ver-* 

lì ranno, 
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ranno, veggano quello, c’ha da fare,& offeruare per ftl- 
bilimento de’ loro regni, e flati; c per renderti beneme- 
riti delle gratie Angolari , c’hanno riccuute da noftro * 
Signore Iddio . Et il tutto fi rapprefenta come in vn_j 
veridico fpecchiodell’attioni de’ Principi, e Signori an- 
tichi, giadie Carotino ne grAporh.79.gli comparagonò 
allo fpecchio, il quale quanto più è chiaro, c rifplende- 
te, più pretto fcuopre il mancamento di colui, ch’iui fi 
mira,& anco con gl’cfempij, & autorità módanc, c del- 
la facra Scrittura /penalmente . 

DIFINITIONE, 

I L Principe è quello, che aflblutamenre fignoreggia^ J 
ipopoli à fé fogge tti, non hauendo dipendenza dal- 
l’altrui podeftà, fecondo S.Tomafo de Regim.Princip. 
cap.i. Di più foggionge poco dopò . Rcx e/lvnus^ui 
prète fi ve lui pa/lor , communc multitudmis bonum , & non 
fuum commvdum qudrcns . 


CONSIGLI, E DOCVMENTI, 

j T^vEgli temperamenti moderati il più defiderabile 
| J nel Principe farà il fanguigno,c’habbia mediocre 
matura di melanconico per temperare il fouerchiomo 
to del fangue,& il predetto temperamento fuol dare-^ 
per l’ordinario /Ignorile, e maeftofa prefenza,fà l’huo- 
mo dicorpo fano,di vita lunga, con l’inclinationc del- 
l'animo al moderatoci giufto, al magnanimo, alclemé- 
teilcgl’imprimano facilmente le regole delledotrrine , 
gl’habiti delle virtù , i precetti della prudenza, e fuol 
portar feco dalle fafeie vn certo attrattiuo , che tira_,. 


m 
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& allctta gl’animi:Onde quando A ritroua nel Principe, 
è dono Angolare. 

2 li flemmatico temperamento è meno da deAderarA 
in vn Principe, perche l’huomo dicotal temperamento 
farà Tempre più atto à feruire, che à dominare; haurà 
vn’incapacità molto contraria alTimpreflione delle dot 
trine, vna ftupidezza nemica à gl’amici della prudenza, 
■vna tardità pericolofa alii mouimenti delle occafloni, 
& vna certa villa delTinrellecto , chc'l terrà Tempre^» 
adombrato, e pieno di fofpetto. A Amile temperamen- 
to di vn Principe manca la grandezza dell’animo , la_ 
generoAta de fini, il lume di rifoluere , lo fpirito d’efle- 
guire, &in quelle poche rifolutioni, & eflccutioni, che 
fà,fuole hauerc piùluogo il cafo,chc Telettionc,ne mai 
è libero del conAgho eilerno;come c’infegna Ariftoti- 
le ad Theodet.c Gio. Battifta della Porca nella Afono- 
mia,& altri Autori. 

DEVE ESSER CHRISTIANO, 

e ReJigiofo il Principe.! . 

capitolo primo. 

Della cui grandezza, & obligatione , auanti che fe ne difter- 
r$ 3 m è parfo diponere le fette condit ioniche vuole 
Iddio, che te tight vn Ré in cafo, che 
fofie eletto . 

3 T Ddionel Deuteronomio cap.i7.num.r4.Ano al ff- 
-L ne dim olirò al Tuo popolo, che fette conditioni do- 
uea tenere il Rè in cafo,chelo elegcAèro. La prima»,, 

“ •" iv B 2 che 
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che foffe eletto daDio,che ila dc'proprij Tuoi frarclfr>ché 
non tenga molti caualli, ne multiplichi donne, ne argc- 
to,ne òro, che non inftituifca, ò faccia vna legge dupli- ; 
cata,e i’vltima^chc nó s’infuperbifcafoprafuoi fratelli. 
Cum irgrtj'us fueris tcrram , quatti Dominus Deustuus 
liabtt libi) ò 4 po/sederis cam,habuuucrifque in illa, & di- 
jxeris , conjhtuam fupcrme Regemfìcut habent omnes per 
circuitum n a t ioti e s , cum conjlitues , quem Dominus Deus 
tuus elegerit. De numerofratrum tuorum,&c. La prima 
conJitione,chelia il Re eletto da Dio , dichiaraci che 
maniera , e con quaJ titolo ha legitimamente eletto va 
Uè, acciò non ha tiranno, ne occupator de’ Regni Lenza 
ragione . Saul , Dauid, & altri furono eletti da Dio, cor 
me appare nel hb. i. de Regi al cap.io. Ecce vnxtt /e-» 
Dominus fitper bcrcditattm fitam tn Principem. Quella-» 
-autoi ità.tlalf jftcifoDio.è Rata data alia Chiela 1 , & ai 
Sommo Pontefice , à quali addio appartiene l’vntione 
de’ Rè,- Perciò vn Rè non hà da efferc mollò, nè intro- 
dotto aj Regno dalla fola iòa ambinone, màconTau- r 
«ferita della <Lhiefa,àiìa! quale, SeàTuoi precètti e de^ 
Principe di dTa , che llàin luogo di San Pietro , hà da_» 
eflerc vbidienre ; A quello propofito dice S. Paolo nel- 
Fepiftola à gHHebrei cap. 5. l&ecquy quarti futùt/ìbi ho~ 
norcm,Jed qut vocaiur à Deotanquam Aaron ; E l’autori- 
tà della Chiefa 3 appartenendole lelettione, e ia Jegiffc-tCL 
mafuc^clfionc, e la giuQa conquida danno il giufto ti- 
roloadvn Rè,c pcrconfequenza ne ficgue, quando vn 
Principe non polfiede con giullo titolo , e conditione> 
Iddio Uà (degnato contro il Regno, com’egli Io dic<L-> 
per bocca del Profira Ofeaalcap. 8. Ipfì regnauet utìf, £ 
& no» ex me . Principe s extiterunt > tr non cognotM , 
trai us c/l furor meus castra «f* ... - I ..i 
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4 ' La fecónda conditone deH’elmionc di vfiRè,chej^ 
fia de’ fuoi fratelli, ne lignifica Iddio, che fi deue Scor- 
dare, che i fuoi fudditi fono huomini,come lui, e elicgli 
debba amare, à fin che egli fia amato, e che fia clemen- 
te, e pietofo: Perciò Platone dice, che’l Principe, che nó 
c pietofo con fuoi fudditfè Canile al tutore, che ammaz 
za il pupillo conl’iftelTe armi, che pigliò per difenderlo; 
già che Iddio concelTe l’aurontà , c poteftà à i Re, acciò 
con quelle difendelfero il popolo.Cicerone nella fccon 
da oratione in Verrem,e nel terzo libro de Orfic.dice_^> 
hhe han da elfere padri, tutori, e medici de’ loro vaflal- 
Ji, amando» e compatendo IcJoro miferie, come pietofo 
padre, procurando il bene, e la quiete , che fi può come 
iolldcicatore,e curando li mali, & i difetti come pruden 
te medico,e perciò fi legge in Ifaia al cap.j.c’hauendo 
ài popolo eletto vnaperfona per loro Rè, egli rifpofe_^. 

olite me confi ituere Principem Pop uli, qui a noti Jum me- 
'dtcH.JiÒ' in domo me a non ejl panismi eque veflimcntum. 

5 \ La terza conditione , che douea liauerc vn Re dopò 
l’elettionejCome dille Iddio, è il non tener molti caual- 
ji,che nt fignifica, che non ottante, c'habbia da ftar ap- - 
■parecchiato in qualunque tempo perla guerra , non è 
.volontà di Dio, che il Rè vi fia naturalmente inclinato; 

*di modo cheeflcndo bellicofo, inquieti i fuoi vailàlli,e 
jgl’altri, laonde il Romano oratore diceuziAl ifliej perire 
•fjl nielito, quam Pnnctpcm non pojje in Jua Ciuitate fine 
armar um pnfidio viuere. nelle Philippiche. 

6 l La quarta condidone,che iddio diede, è, che non mol 
tiplicalfc donne per due caufc,* la prima, à fine he non fi 
dillraelTe da negotij del Regno con la moltiplicationo^ 
di eire,e non fi dalle à vitij,giache niuna conuerfatione 
ne trae tàcite chuerfijcomequettail’vlcioia per dar àco^ 

L u nofccre 
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nofcere, che i Rè hanno à rifplendere particolarmente 
nella virtù della continenza , come c’infegnò Cornelio 
Tacito, che Scipione Africano tenendo prigione molte 
donne prefe nelle vittorie hauute,trà laltre ve n’era_* 
vna di eftrema bellezza, ricchezza, e nobiltà, ma intefo 
ch’era fpofa di Lucio Principe Celtibero : non volfc in 
conto veruno toccarla, anzi li danari, che gli furono of* 
ferri per il rifcatto,li donò al marito per aumento di do* 
re , & il tutto diftinramente fi legge nelle Croniche di 
Spagna del Beurer al cap. 1 9. & all’incontro dall’incó- 
tinenza ne habbiamo molte rouinc , e fpecialmenre fi 
raccoglionoda Salomone, cheperefierfi dato in preda 
à fettecenro mogli, «Se à trecento concubine, fi riduflk-j 
a commettere idolatria» come fi legge al terzo libro 
de’ Re cap. 1 1 . Cumque iam cflctfencx-> deprauatum efl 
(or eius per mulieresjvt fequerelur Deos alienasi c da He- 
rode,che per l’amor, che portaua ad Herodiade fua co- 
gnata, l’offcrfe per la figlia la metà del Regno: Pete à me 
quod uis->& dabo libi, Se. turatiti 1 Ili, quia quid quid petieris 
dabo libi die et dimidi um regni mei . 

Che il Rè no multiplicalfe oro, ne argento, è la quinta 
códitione,dimoftràdo Iddio, che i Principi deono raffre- 
nare le loro cupidità, & ingordiggia del danaro, & è ne- 
ceffariojche fappia il Rè, che ancor ch’egli fia fignorde* 
Regni, e de’ valfalli, e de’loro beni, nó (i può feruire di 
tutt e,ò parte delle loro facoltà, fe non di qlla, che folle 
perii ben cómune,òpercaftigo di qualche delitto, con- 
forme alla difpofitione delle leggi . Onde Pohcrato nel 
libro del teforo del Rè l’afTomiglia allo fiomaco, dicen- 
do, che della medefima maniera » che riparte lo fioma- 
co il màgiare àgl’altri mébriycosì deuecópartire il Prin 
cipe il danaro, ch'entra nelfuo teforo, àfuoi vallai li . 
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8 II non far leggi doppie, è la fetta condirione d’vn R è, 
intendendo Iddio, che ftà obligato il Principe confede- 
rar molto bene prima che facci vna legge , & auertir» 
che non fia fraudolente,© cquiuoca, ponendoli Tempre 
auanti gl’occhi il fine, e l’vtilità certe, che da lei pofso- 
no dcriuare in beneficio de’ vattalli , e commodo del 
quieto viucre, e perciò Io Spirito Tanto ne’ Prouerbi à 
cap.21. dice, che Iddio non Tolo darà vita Jonga à quel 
Rè , che gouernerà i Tuoi vattalli con giuftitia , e mileri- 
cordia , mà conferuerà il regno per li Tuoi deTcendenti , 
che ftaranno in Tuo luogo .^uifequitur iuftitiam,^ 
Jericordiam ì inueniet’VÌtam,tuftitiam ì & ploriam. dui la* 
temfortium afe endit fapie ri s . E quando fi dice, che vn-» 
Principe ègiufto,è l’ittefTojche dire, che fia verdatiero, 
(incero, c buono, e come dice S. Gioanni nel fecondo 
capitolo della prima epittola , c giutto, chi fàgiuttitia . 
Sijcitis quoniamiuftus eft ; /citate, quoniam & omnis,qut 
facit iuflitiam,ex ipfonatus eft . Laonde Dauid nel falmo 
22. rende grafie à Dio per hauerlo potto nel camino 
della giufHtia.£W#,x7/ mefuperfemitas tuffiti *', intende 
do, che Thaueua fermato nel Tuo petto vna tale rettitu- 
dine , che tutto il Tuo penfiero , e la Tua vita confifteua 
in difenderei guardare la giuftitia co finccrità,c S.Am 
brogio dice, che il Principe giutto tiene le cofc per Tue, 
perche quelle de’ gfaltri guarda, c mira con particolar 
cura, come fefuflero proprie; perciò Sant’Agoftino de 
vera religione, e San Bernardo nelTepittole dicono, c he 
per la virtù della giuftitia fi dà à ciaf heduno quello , 
che le tocca, & è tanto importante al Rè, che Cicerone 
nel terzo della Politica afferma , che è migliore , c di 
maggior ftimaettere il Rè giutto, che la legge, perche è 
(òpra di efla,& egli è legge viua, chela può moderare, e 
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ridurre à peifettìone,fe fli manca alcuna cofa;& il me- 9 
defimo Sant’Agoftino nel quarto libro della Città di* 
Dio dice, che il Regno fenza giuftitia non c Regno, mà : 
arrobbamento, c latrocinio, mentre che i latrocini j,& i' 
beni arrobb ati fono,come piccioli regni . 

9 Lafettimacondicione, eh c comandò Iddio, c’habbia 
il Rè, è il non infuperbirfi c «’ Tuoi fratellijdimodoche' 
li difprezzi, e nc faccia poco conto, intendendo de’ vaP 
falli, giache i He (à quali nefliinoardifcedicontradire) 1 
Ranno più pericolofi d’incorrere al peccato della fuper-’ 
bia;acciò non gl’auuenga quel, che accade al Re Antio- 
co, conforme ìì legge nel 9. tap. del 2. lib^de Macab. 
che morì miferamente . lgiturhamicìda-> & blafpbemus 
pefjìmè percuffus^t ipfe ahos traflauerat^pcregrè in mon 
ti bus mifcr abili obitu 'vita funóìus e fi. 

i o Seneca ncll’epiftola 3 7«dicé,chc niuna cofa hà da com 
mandare alRè,fe non la ragione , e per confirmatione 
di quello riferifee d’AIcfandro Magno PoIicrato,che te 
nendo vna lire con alcuni fuoi Corteggiai , comandò, 
che la determinafiòro i giudici;da’ quali gli fù dato tor- 
to , & egli fe ne rallegrò dicendo à giudici , c’baueuano 
tenuto più conto della giuftitia , che della fua reai per- 
fidia, c perciò leggiamo in S. Paolo àgl’Hebrei cap.r. 
Virgj aquitutis-^trga regni fui. E Seneca nclfepiftola 
citata dice, che dopò che i regni fi cambiarono in tira- 
nia,e crudeltà perii viti), e peccati degl’huomini,furo- 
no ncceflarie le leggi, percomponere, «Se ordinare la_» 
vita di quelli, c perciò l’ordinarono Solone, Licurgo, Se 
altri, ‘per la cui approuatione fi legge in Ifaia al cap.i 1. 
di Chrilto Signor noftro: Erittujluta cingulti lumborum 
««/.Volendo inferirebbe i Rè,ò Principi grandi s’han- 
'noda cingere con il ligame della giuftitia, cioè eflerc*^; 
j . difen- 
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UKphfofù & olTeruarort di effa_» . » I 

11 IPrencipi non fanno timorecon le loro leggi à quelli 
che operano bene, fecondo S. Paolo, il qualedicc, viui 
bene , e farai honorato da’ Principi, c dalle leggi ;e per 
quello la chiama l’iftelToad Gilatas cap. 3. Pedante; è 
Sant’ Agoftino fopra il Salmo fecódo, bacchetta, ò p;.Jo* 
àlìmilitudine di quello, che portai! cieco permon in- 
ciampare, & il medefimo in ò.Lucacap. 1 9.dtce,chc>-» 
ferue lalegge per capeftro , c fieno de gl'htomini vi- 1 
tioli, e per cacciarli dalla dcprauata loro volontà, i : 

1 2 Due cofe fono neccflane , à finche Ja legge fia giufta,. 
l’autorità, che tiene il Re de iure pofitiuo,e la pruden- 
za, con la quale il Principejòla libera repi blicaordina, 
conforme la retta ragione, quel che s’hada fare,& è la 
fua volontà, che jl, tutto fi olTerui per leggende à quello 
propofiro è ntceffario faperequel che il Profeta Ifaia 
dice nel cap. io. Guai à quei Principi che fanno |cgge_ - >,\ i 
per opprimere ipoueri, & aggrauargfhumili, à fin che 
la vedoa,& iJ pupillo h diano guadagno:*'* qui concinni 
Icges tntquas.& Jcnbcntcs uuujtuiam fcnpjerunt^ %>t op- 
primerceli in tudmopauperes , & mm facerent cauj* hu- 
mtliumpopulimei . Perilche S.Leone Papa affermabile 
fono più obligati i Principi adofferuar la legge natu- 
rale, che i loro fudditi, perche colui, che gode maggior 
honore,ncl peccato merita maggior pe na , 

13 Salomone dice,che ne Senatorie magiltrato,ne popo 
lo può far efente il fuo Rè dal retto giuditio di Dio; Per- 
ciò diffe Marc’Aurelio , che li Magiltrati fono giudici 
de’ particolari , i Prcncipi de Magiltrati, e de' Pruicipi 
Iddio . 

14 Non è lodato,anzi biaf nato quel che diffe vn’ adula? 
tore ad Antigono Rè dell’ Alia, che à Rè foqq lecite, 
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giuftc tutte le cofe:Pcrciò egItrìfpofe,cl> era veriràjml 
àRè barbarie tiranni# per approuatione di quello alp- ; 
porto lopinione di Seneca, dicendo, che vn Principe-* 
quanto è più aflòlutofignore, e potete, gli è ranto men 
lecito, e può manco in alcune cofe. Onde Dionifio tirati 
no,conofciuta quella ver irà, d i fife à fu a madre, ch’egli pó 
tea molto bene difpcnfarc alle leggi , e coftumi di Sir«r- 
gofa,mànon alle leggidclla natura. 

15 Plutarco nella Tua Politica dà> la norma, e la forma à 
Principi d’vn benigno gouerno, dicendo, che deonoef* 
fer trattabili co’lpopoJo,graui nella conucrfatione, adii t 
nenri nelle lafciuie,fobrij,e temperati ne' defidcrij, ha*- 
uerfauij nelconfultarlì, ponderati nelrifoluerfi,giufti 
neldeterminare, amici delfhonore, cupidi del gufilo , 
amor?uoli del perdono , rt’oti rigidi', 1 non fdueri , ne-» 
tiranni . , ’ ly.ur. t cn 

xó -PJatone neirepilloU fettima nella vita di Dionifio, e 
Valerio Malli aio Iib.7. cap. 1 ^Marfilio Fieino ndhrvfira 
diPiarone in lode della Filofofìa diiTero,che&nci(THila 
cofa farebbe , ò che i Filofofi dominalTero , oueto che » 
Signori ri lofofiflero, come lo riferifee Polib.nel Iib.12. 
dell’hiftor.Perciò Dionifio Rè, e tiranno di Siragofa an^ 
dò ad incontrare Platone filofofo,c lo condtrffe fcco irt 
vnacaro£za,per dÌ!noftrarJaftittia,& ilconto,che n<L> 
facea, e per efempio degl’altri Principi ,& il Re Mifri- 
dace in tanto preggio teneua la fifolofia , che volendo?. * 
fargli vnaftatua cercò,che la faccffe Silone famofifTimO 
Artefice, e flmperador Traiano honoraua tanto Dione 
filofofo , che per viaggio lo faceua federe appreflò di 
lui nel proprio carro, e così lo condufic in Romasquan- 
do vi entrò trionfando , come fi legge nella vita degli 
Imperadori. Laonde à quello propofito mi ricordoha- 
^ ucr 
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uec lettola nàia ai cap. 31 -che promettendo ai popo- 
lo -vno (lato fcliciflìaio, predice, che per J’auucnire non 
regnarebbe Principe ignorante . Ecce tn iuflitia non re- 
gnabit RtXìÒ 1 Princtpes in tudtcìo praerunt . Non vota* 
bitur ultra ix, qui tnjipiens e/l prtneeps. 

17 Sono più obligati de gl’aitri i Rè ad amar Iddio perle 
grandezze» «c’hanno da luificeuute,e per gfhonori,chc 
glifi, volédo che fi chiamino per ilfuonome^i Rè, ‘così 
io rinfacciò Dio al Rè Dauid,come fi legge nel fecon- 
do de Rè cap. 1 2 . Vnrt te in Regem fuper IJrael ; qua re 
ergo contempjtfli •verbum Domini , ut faceres malum in -* 
confpeftu meoi Perciò quel Rè, che di rutto cuore ama_* 
Iddio perla fua gran bontà , e lo lerueper la Tua gran_» 
potenza, è perfetto Chriftiano, perche con l'amore tra- 
vaglierà fempre per feruirlo, e co’l timore fi guardati 
didifgudarlo: laonde Dauid nei falmo 1 1 1. dice : Bea - 
tus vir , qui timet Dominion , in mandatis eius volet 
nimis . 

18 La rigidezza nel volto fi potrebbe feufare ,c tolerare 
nel Pricipe:mainrolerabile,& inefcufabile mi'pare il nó 
voler predar vdienza a chi la ricerca, poiché fe per auué 
tura fi niega da alcuno di loro l’vdienza per grandez- 
za>fi deuerfcordare,checfuperbia,&ingiuditia odioià 
àDio,e tanto difconueneuole al Principe Ch ridiano , 
quanto propria del gran Turco, il quale dimando i Rid- 
diti indegni di veder il fuo barbarico afpetto, vuole nel 
paflarc in mezzo diioio , che tutti chinino gi'occhià 
tcrra,& hauendo à trattar con lui, li condringe à ricor 
fere ai mezo de* Tuoi Bafsà ; mà quello non iolo non è 
fiato oderuatoda molti Principi, & lmpcradori amichi, 
mà anco de' nodri , oltre all’eièmpio diXiiob , che nel 
cap.ji. dice : Si uegaui, quodvolchant , paupenbu i, & 
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oculos kjidu* exyeft are feci . Humerusmeus àitwffura. l. 
Juj cadati & bracbium meum cum futi ojjibus confrin- 
gatur . 

19 Chi ncgarà J’vdienza, delie temer, che 1 ’iftcfTo gli tra- 
ghi fatto da Dio in tempo, che chiederà mifericordia_»; 
perche chi difprezzai poueri, difprezza l’ilteffo Iddio, 
come lo dice Ezechiele al 3. cap. Domus Ifracl nolunt 
a udì re te» quia nolunt audire me . -bf.;.. o v<- et -i. ? 

30 La rigidezza del Principe gcneraodio,e fa cader Tali 
dell’affettione ne’ fudditi;laonde per euitar gl’eftremi , 
che fono vinoli, dourebbe à miogiuditioil Principi-/ 
^con difereto modo raprefentar nella faccia vna rigida 
dolcezza,& vna dolce rigidezza/quefto n’additò il mo- 
narca Dio, il qualein Gieremiaal primo accoppiò alla 
verga della fua feuera giuftitia , l’occhio della pretiofa 
mifericordia , dicendo: Virgam vigilantem ego video . 
e ne’ Prouerbi al cap.2o.habbiamo :ReXiqaifedet in folio 
iuditijidtjffipat omne malum intuita fuo. Cioè che c on la 
grauità, e dolcezza diffoluc , e rallegra ogni cofa, & al- 
l’incontro mi ricordo haucr letto in S. Matteo al fecon- 
do parlandoli di Rè t Herodcs rex turbatus e/fy&omnis 
Hìerafolyma cum ilio . 

21. Da Dio è Rato confidato vn regno, òvnftato al Priri^ 
cipe, egli li dee guardare di non feruirli neirammini- 
ftrarionc dieffojle non di perfona buona, già che di tut 
to il male che vi li farà , egli n’ haurà da render conto, 
che fhàdato la facoltà di commetterlo, conforme li leg 
gein San Paolo à ol’ticbTdcip.i^.lpfenimperuigilant 
qua/i rat ione in redtlituri prò animabus ve/lris . E perciò 

- dee principalmérc auuertire il Principe in elcgere huo- 
mini timorofi di Dio , di coliumi integerrimi , c d’inge- 
gno atti al regimano , e particolarmente fugire ogni 
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vfanzadi vedere vfficijgiuditiarij, fé no che in pregiud 1 
tio dello ftato fi voglia reacquiftare il prezzo, che n'ha 
pigliato, e conofcendoqucfti inconnenientiil Rè Anti- 
gono feriffe à tutte le Città ; che s’egli comandafle per 
lettere cofa alcuna che forte repugnanre alle leggitori 
gli deflero altra vdienza , come fe fbrterofcritte fenza 
fua faputa, & ancor che fia crudele efempio il Rè Cam 
bife,comefi legge in fcliano delle varie iftorie ha ucndo 
fatto fumicale vn. federato giudice, fece la fua pel- 
le inchiodare alla fedia, doue il figliuolo hauca à giu- 
dicare^. i ■ • J 

2z Gl’inftro menti di regnare fono l’intelligenza di pene 
trare la natura dc'fuddiri, la prudenza di dar lorde—# 
leggi conuenienti per gl’ordinidi fundar la militia, l’ar- 
te damminiftrare la guerra, l’induftria di mantenere-* 
la pace, ladiligéza da veggiare graccidenti,laforraa di 
ampliare l’imperio, il giuditio di bilanciar gli (tati, Ja_» 
deftrczza da temporeggiare con gl’inconuenienti , la_. 
maturità nel deliberare, la celerità nell’efeguire, la co- 
flanza nelle cofe deliberatela fortezza nelle rtniftre, la ; 
moderanza nelle profpere , la cognitione così certa-, 
(delle cofediuine , chelafuperftitione non lo faccia ti- 
mido,la licenza nó lo renda precipitofo, le quali in due 
parole portono comprenderli per tenerli fiflein memo- 
ria, fecondoda fentenza di Serto Aurelio nella vita di * 
Traiano. Duo f untali* ab egregijs Fnnupibus expelìan • 
tur , J'anBitas domi , tn armis j'ortitudo , vtrobique pru- 
dcntui i_» . 

2 2 E atrione degna di particolar lode d’vn Principe il nó 
caftigar chi dice mal di lui, come li legge in T ito Liuio, 
che facea Filippo padre d’Alefsàdro Magno, e figliuolo : 
ili Aminca Rè di Macedoniche non volle mai c alliga- 
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rechi diceua mal di lui, mà lihenetorgli l’occafionOJ 
c’haneua di dirlo, anzi in vece di vendicarli contro i ca- 
pi della republica Ateniefe,chc fparlauano dilui, diceria 
con lieto animo , che gl’era molto obligaro , perche lo 
conftringcuano à viuer tanto irreprehenfibile ,che re** 

• ftafTero buggiardi,& infamie di più al famofiilimo Pirro 
Ró de gl’hpirotti fu detto, che caftigafle vna certa j>G> 
na, che dicea mal di Ini, e che lodoueife cacciar d’Am- 
bracciaM enopoli del regno: Io voglio più tolto, rifpo~ 
(è, ch’egli fi Ria qui, e che non Rabbia à gir’ errando, e 
parlando mal di noi appreflo più genti , c di diuerfe na- 
tioni; e di quatos'è detto ne diede'cfcmpio piùefpref- 
fo Chrifto, il quale fencendo mormorare della perfona 
fua, mentre che alcuni diceuano, che era buono , altri 
che era cattiuo, e che fcduceuala turba,come li legge 
in S.Giouanni ale. 7. Ahj dicebant^quta bonus , Alt] qui* 
maini , & feducit turbai. Nó folo non li caltigò,mà offer- 
te à mormoratori la grada fua con dire. Si quufitit> uè» 
niat ad me-> & bibat. 

24 L’huomocatduo non meno offende te Hello , che gli 
altri;mà il Principe cattiuo nuoce più à glaltri,che à fe 
ftcffbj'cjfto fi vede chiariflìmamente nella perfona di Da 
uid , che per il peccato della fua fuperbia Iddio caftigò 
tutto il popolo con la pelle, come li legge nel 2 .iib. de 
Rè cap.24. Fercufjìt autem cor Dauidoum po/iquam nu- 
merai us ejt popului:& dixìt Dauidad Dow tuum: peccaui 
•valile m hoc fallo ^fed precor Domine , vt tramferas ini- 
qui tatem ferui tui,quia ftultè egi tnrnu . Immifitque Do - 
minus pefttlentiam in Ifrael de mane •vfque ad tempus 
conftitutum^ & morluijuntfeptuaginta milita virorum. 

25 bicorne gioua più al Ut t crato vn’nora, ch’egli difpcad 
nel decorrere co’ iuoi vguali,che vn giorno diftudioin 
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fòlitudine; così apporta ma'ggior’vtilitàal popolo per 
ìcfcmpio vn’opera buona fatta dal fi o Principe in pu- 
blicos che molte in fegretoje perciò C brillo Signor no 
ftro eforta i Principi in S. Matteo al 5 Luceat lux •veftra 
cor am homìmbus, vt •vtdeant opera •vejtra bona , & glo- 
rtficent patremveflrum . 

26 E obligaro principalmente qualfiuoglia Principe vfar 
diligenza 1 , che tintele cofe fi facciano àgioria, eferui- 
giodi Dio, fi comincirio in Dio,fiprofeguifcanoin Dio, 
e perciò fi deono ricordar i Principi di dir Tempre quel- 
le parole del falmo 1 1 3. Non ttobis Domine jion nobisfed 

nommt tuo dagloriam . E delle parole di S. Paolo alla • 

primacpiftolaicritca à i Corinti cap.io. Omnia tn glo- 
ria Deifacitc . 

27 Alcune infermità , che iddio dà à Principi non per in- 
temperanza de’h umori, mà percorrertionede’coftumi, 
non è medfco 3 che l'intenda, ne medicina, che le rifana^ 
così fu l'infermità del dolor de’ piedi , che mandò Dio 
afRc Afa,' che non puote efler guarita da medici, come 
fi legge nel idib.del Paralipom.cap.i ó.Aegrotauit AJsa 
dolore pedum vehementiffìmo , nec in infirmitatefua qttte- 
jtuit Dominarti, fed magis tn medicorum arteconfijus t/i y 
Dormiurtque cum patnbus J'uis& mortuus e/i.&c. 

28 Deue fra fc Hello diféorrcre il Principe nó eficr altro 
chehuomOiConfiderarrdojchefu nel Paradifo,che pote- 
iwa elfer nel cielo ; chi è bora nel mondo, e che farà do- 
pò quello breue fpatio di vira nella fepoltura . Quello 
configlio viene dato à Principi nell’Ecclefiafiico al 
ca’p.^rf .oue fi dice. Memento, qua ante tefiertmt&qua 
Juf ente mura flint tibi^omnia-^ qua de terrajunt^in terra 
cotpuer tentar. 

2 9 Deue fimilmentd confiderai* ilPrincipejche l’huomo 

nel 
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nel Paratifo terreftre fu innocente, nel Cielo fareb- 
be flato beato , nel mondo efler hora aggrauato dal- 
le tribolationi , e nel fepolcro douer eiler efea de i 
vermi . 

30 Se il Principe ofleruarà quelle due cofe, efler fedele^» 
alla legge di Chrifto,e non rirannizarc il prolfiino,farà 
ficuro di ottenere la felicità humana,e la Allure dell’ani 
ma ,• la prima di quelle duecofe finfegna San Gioanni 
nel cap.2.deH’Apoc.£/?o/£r/e/// vjque ad mortemi da - 
ho tibtcoronarn vita. La feconda finfegna Dauid nel (al- 
mo 14. oue cercando da Dio chi farà quello, che anda- 
rà in ciclo . Domine quii babitabtt in tabcrnaculo tuo. 
Li vien rifpoflo ; Qui operatur iuftitiam , & nonfecerit 
proximofuo malum. 

3 1 Vn Rèdeue confiderare, che Iddionon l’ha fatto na-- 
feere Principe per fe folo,mà per il fuo flato, e che gio- 
vandolo gioua à fe fteflo, perciò dice Sant’ Agoft ino 
lib. 1 o.dclla Città di Dio . Rex digitar ^non vt Jui ipjiut 
tur am babeat ,fcd vt illi , ad quorum c ur am digitar ffli - 
citerviuat. E nell’iftcflb luogo foggiunge fopra le paro 
le, clic dille CliriftOjReguum meum non eft de hoc mun 
do./ deo Chriftus Regnujuum dixit non e/I e de hoc mundo y 
quia nibil/ibi confutiti Jed omnia ver tu in vtilttatem fub- 
ditorum . Temperandoti rigor della giuflitia, mifurando 
la crudeltà con la clemenza, hauendodilettationc nella 
modeflia,autorità nell’allegrezza, ne’ conuiti tempera- 
za, nella lingua dolcezza, c nel rimeritare hauer gli fpc- 
roni^e la briglia nel punirete per quello Socrate è di pa- 
rere, che piu nuoce il mal’efempio. del Principe nel po- 
polo, chele male opere, come li legge nel z.lib. de’Kc 
cap.i 2 .Dixit Natan ad Dauid y Domtnus tranjtulit pec- 
cai um tuum>non mortcrisiveruntam<n>quia btajpbemare 
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feeìfii inimica Domini propter verbum bocflius, qui na T 
tur eft t ibernar te morie tur . 

3» Prima d’ogni altra cofail Principe fi dee ricordarti, 
che rutti i Potentati fono breui, pericolone diifiuli,? 
ciò li raccoglie da molti luoghi della fcrirtura,efpecial- 
men te dal (aia al cap. 41. Omnij gloria ctus qua/i flos , 
& in Giob acap.26. Gigante s gemuti t fub aquts. lltiiti 
fecondo la communeinrerprerarione ci dimoftra,che i 
Principi fi affaticano grandemente nel reggere i loro 
popoli, per il grane pefo, che Tengono, ‘come l’jnfegnò 
San Gregorio ne Tuoi morali icriuendo di quella ma- 
teria^ . 

33 Malamente fanno alcuni Principi, che dicono di non 
cffer lòtropoili alle leggi,- già che Princepsejtlegtbusfo - 
lutusjed tamen vtuitjecundum leges> e S.Tomafo p. z.q. 
46.an5.ad 3. dice, che il Principe èobligato alla offer- 
uanza delie leggi. Non potevate coafhuajed dtrefhua* 
cioè in confcienza ; dal che va attorno quel diuolgato 
prouerbio,che le leggi fi voltano, doue vogliono i Re; 
Perciò vn galantuomo per efaggeratione dilTe,chc di 
niunacofa patinano difaggio i Principile non d’huomi 
pi, che gli diceflero il vero . 

34 de’ Principi adolcifie gli animi non folo 

de familiari, mà de’proprij nemici, come fi vide in Ci- 
ro Re di Pcrfia,eiì legge ne Prouerbi à cap. 1 6. In hi- 
Untate vultus Regu •vita.Ve rciò Plutarco dilfe à Traia- 
po .Tujet il tuo l mperwfete vn corpo mjtico à modo di -vn 
corpo vtuoima baueteda ejjèrc tnjìeme tanto conformile he 
Su ti allegri à bauere taltfudditi , e C Imperi, ,Jìvanaglo- 
ry d vn talfgnore . Già che la teda d’vn corpo miltico 
dell imperio e il Principe, che comàda à rutti, giucchi» 
con che fi mira, fono i buoni nel luo iiato,l orci\ hic 
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con che /I ode, fono i vaflalli,!a lingua fono i (auì>! capei 
li della tefta fono gropprdfi,Ie mani,e le braccia fono i 
caualieri,i piedi fono i contadini, f offa dure, che foften 
tano la carne fiacca, fono li prudenti, i cuori,che non fi 
vedono in publico, fono i fauoriti , & il collo, che con- 
giongc la certa, & il corpo, è l’amore fra il Rè , & il Re- 
gno, che formano vno fiato. Laonde veggiamo chiara- 
mente nella prima epifiola à Corinti cap.t2.che il Prin- 
cipe viene chiamato corpo con molti attributi , e com- 
parationi , e gli altri , che fono fudditi, vengono detti 
membri per la communicatione, che deuono hauere^» 
frà di loro . Vos autem eftis Corpus Cbrifti , cb* membra 
de membro . 

35 Tùl' altre gracie,c’ha da rendere il Principe Chrifiia- 
no à Dio, è, che non l’habbia fatto Gentile, ò Moro, per- 
che poco gioua al Prìncipe tener Io feerro per conden- 
nar’altri,e non hauerela vera fede per faluar fe fteffo . 
Eperciò i tre Rè Magi ftimorono affai più l’efier -fiati 
guidati dalla ftella della vera fede, che tutti i loro Re- 
gni, i quali per acquifiatlirauuenturarono, & infegno 
del cótento riceuuto dellaggradimento , prefentorono 
àChrifio oro, mirra, &incenfo, in S. Matteo al cap.2. c 
dellafede più che d’ogni altra cofa ringratia San Paolo 
Iddio diccndo.Grutias agente* Deo , qui nosfecit lupar- 
ie™ forti s fatifiorum in lumine;qut eripuit noi de poi ef ta- 
te tenebrarumfy truftulittn regnum Jilijdilefiionis fud. 
ad Colof.cap. i .nu. 1 2 . 

j 6 Perder huomini i Principi fonoobligari à far molte 
cofe,pcr efTcr Chrifiiani,fono tenuti operar più, perche 
non confatela vera grandezza in hauer molto, mà in_» 
valer aflai,& operar più, perciò San Gregorio Papa nell* 
nona homil.fopra gl’Euangelij die c,Cum enimaugentur 
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donajratienes etiam crefcunt donorum . 

37 II volgo fciocco,|e fenzafcienza,che non difcorrepiì» 
di quel , che la fragile imaginatione , ò l’occhio corpo- 
rale gli ràpprefenta, penfa,che’l Principe habbia vera-» 
felicità nel mondo, ma l’huomo prudente confidcrado, 
-che’I Principe hà di continuo il rimordimento di con- 
fidenza di douer render conto di tanto pefo, che porta 
fcco,iI regnateci fupremo giudice, fai à coftretro di dire, 
che non potrà egli già mai viuer quieto in qfto modo; 
& ioà quello propofito confiderò le parole di S.Agofti 
no nel 6.dclleconfeflioni c.i 6 .chedicc;Verte } & reuer 
te in latusydy in , ventrem ì dura funt omnia . Tu folusre - 
quies cofdariS)& dicis;ecce adfum.Or quanto più Io de- 
lie dire vn Principe, ch’è carico d'vn tale , e grauepefo, 
e quando per auuentura inciampa in qualche peccato, 
fe gl’accrcfce ad efempio di Cairn , che Tempre dubita- 
ua,che la terra non rmghiottifle,mà quel che importa, 
è,ncordarfi,che Dio configJiai Rè nel Salmo i. Etnie 
Reges intelligite,erudimini , qui iudtcatis terram-Jeruitt L» 
Domino in timor c-,& exultateei cum tremore. 

38 Oltre l’humanità,e piaceuolczza,che fi richiede nel re 
gnare in vn Principe, è necetfaria ancora la cleméza,e la 
mifericordia verfo imiferi delinquenti , già chclacle- 
mcnza,e mifericordia in vn Principe è atto di magnani- 
mità,che è fua virtù naturale, e fenzalei è indegno del 
regno,e del titolo di Rè, & vn Principe clemente non-, 
folo è amato; mà venerato, come co fa celeftein terra-»» 
perche la clemenza è congiontacon la liberalità, e con 
i’vna, c có l’altra il fauio,c prudente Principe viene qua 
fi ad afiomigliarfi à Dio , la cui proprietà è di giouare,c 
perdonare à tutti, e per approuationedi q netto hò let- 
to in Ciaudiano de ^.Hononj confuia tu. 
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Sii pi us in primis-i nam cum vincamur in omni . 

£ Ai uncrir-Jbla Deos aquat dementiti nobis. <. P x 
E nella vira di Cefare fi legge, ch’egli fi gloriata più de I- 
l’aci Iamatione,che li fece il popolo dopò,c’hebbc vinto 
Po r,peo,& enrrp triófando in Roma,dicendoli.C/<ww- 
tiffìme Ctfar >E nel j.lib.de’Rc à cap.20.fi vedechiara- 
mc*ce,che per la clemenza di Acab Rè d'Ifraele i foldaci 
del Rè di Sinai deliberarono , mentre gli guerreggiaua 
controdi di noftrargli l’animo loro,ch’era d’elfergli fot 
topolli, e di feruirgli per la fama della fua clemenza- » 
Ecce au iiuimus^quòd Reges Ifracl clemetes fìntjugtamus 
ergo ad Regem Ifraely faluabit enim animai nojtra s . 

39 La clemenza dee cfler dimoftrata dal Principe partirò 
Jarmente nelle vedoue , enellemiferabili perfone,- poi- 
ché quelle, e le donne facilmente fi afHigono,e co diffi- 
coltà fi confolano;ad efennpio dcll'Imperador Antoni- 
no Pio,cbe acquiftò tal cognome, perche femprevfaua 
pietà, & era padre d’orfani, e nó fi preggiaua d'altro, che 
d’efiere Auuocatodi vedioue,edi più dicono gl’Iftoricf, 
ch’egli fteffoin Roma vdiua, egiudicaua le querele de 
gl’orfani,e perii poueri, e vedoue fempre erano le fue 
porte aperte, e l’ifteflb ofTeruaua Giob, che di feileffo 
tiiceal c.ig.Et corvidua confolatus fum . Etlddiodà per 
ricordo in lfaia al 1 x. Indicate pupilbydcjendtte viduanr, 

40 Non deue elfere védicatiuo,mà clemente il Principe v 
comefù il buon’lmperadore Tito, ilqualehauendorr- 
.trouato due nobili cittadini , che l’haueuano infidiato^ 
.non folo non lifecevccidercimàgl’honorò di gran do- 
ni, e Vcfpafiano nelfententiare à morte alcun reo,tene 
• ram ente lagrim aua;Seneca ne’ principi) delfini perio di 
Nerone diede fegno di voler icriuere i libri di cleméza* 
pc tilt he hauédoii portato vnfuo creato chiamato bur 
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to, acciò firmafTevna fcritturaiche conteneua vna sétc-i* 
xa di morre,dopòdi haucrli replicato due ò tre volte j» 
non firmarla , efTendo cofìretto di farla , la firmòpian- 
gendo,e dille , Vellem ne fare /iterar, & anco ènotabil 
esépio della cleméza di Antigono, à cui cfsédo portato 
dal figliuolo la teda di Pirro fuo nemico, voltò la faccia 
chi fiero lpettacolo,e con vna bachetta percolfe il fi- 
gliolo: E Cefare, quando le gli portò la tefta di Pom- 
peo, lagrimò teneramente; come fi legge nell’Aquila». 
Volante della vita di Cefare; eDauid quando Teppe la 
noua della morte di Saul, fi cruciò molto , & ordinò , 
che folTe vccifo,chi gli portò la noua , come fi legge al 
a.de’Rècap. i .Planxit autem Dauidplanftum huiufee - 
tnodifuper Saul,& fuper 1 lonatam filium eius. 

41 Sicòmei corpi celefti Teli alterano alquanto, e varia- 
no dal corfò diritto , non lo fanno fenza gran danno 
delle cofehumane,come chiaramente fi vede nel man- 
camento del Sole, e della Luna; così fe i Principi fi fuia- 
nodall’honeftojfubito ritorna in danno, e pregiuditio 
de’Joro fiati; e quello derma dal non eflere lirerati , & 
dalfaborrire le fetenze; non ricordandofi d’AIcflan- 
tdro, il quale non folotràgl’altri ftudij hauea alla men- 
te Homerb, che da Ariftotilegli fù infegnatOj'niàinran* 
fa VenerationeJ’hebbejch’inlìemecoI pugnale di con* 
tinuo fotto il guanciale fe lo tenea;el’ificllo Iblea dire, 
chcvolea'più tofiòfuperare gli altri con le dificipline , 
che con le ricchezze; e di Marco Imperadore fi legge, 
che non fi sdegnaua di andare à cala d’ApolIonio per 
imparar filofiotìa , per dimoftrare in quanta fiinia li 
habbia da tenere la ficicnza;e nella facra Scrittura li di- 
moila, che la Regina Sabba venne da paoli molto lon- 
tani per intendere} & imparare la fetenza di Salomone 
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pel lib.j.de’Rè cap.io.Sr^ etReginaSabba audìtafam* 
italomonisin nomine Domini venti tatare eum in enigma- 
tibus.E S.Gro.Chrifoftomo andòfimilmentein lonta- 
■ niflìmi paefi,priuandofi degTaggi , e diporti della Tua-» 
cala per imparare le feienze, e ciò li raccoglie delia Tua 
vita in Riuadeniera Flos Sandorum. 

4 2 Per fen terza di Sant’Agofìino (òpra S. Gioanni, fi 

conofce chiaramente, che hdominij , eie Signorie per 
legge diuina non fi rit rouano mai , che appartengbino 
à gl'huomini, & quelli, à cui per fuccelTione di fangue 
appartengono, degenerano dal l'angue , & nobiltà de* 
Tuoi afeendenti, quando per le loro male parti , Se im- 
perfe ttioni non li meritano, come Io difle S.Pietro Chri 
fologo nella fua Policrafia lib.4. con quelle parole^»: 
Principal us non fa nguini debeturfed merititi & inutili - 
ter regnata qui Rexnafcitur , & non meretur , e TiHelIò 
Sant’Agollino,per mortificare la grandezza dc’Princi- 
pi,dice,che noftro Signore d’vn’iftefla terra fà i ricchi » 
& ipoueri,cioè d'vna medefima maniera fono genera* 
ti i vaflaIJi,che i Principi, e per legge naturale, ne anco i 
dominij, nclegiuriditioni toccano à Principi, già che» 
come è firitto ne’Canoni,ogni cofa era conimune, mà 
(blamente per legge naturale fecondala fi Fono tro* 
uati ifpartimenti delle Signorie, che hoggulì fono innu 
meritili, e quali infin ite. ? 

43 L’honcftà ne’coftumi è vn vero decoro, Se ornamé- 
to particolare d’vn Principe, come ne dimoltra Plutar- 
co nel libro dell’ Apoph.che loda la continenza d’AIefi 
fandro,al quale efiendogli prefentata vna donna mol- 
to bella maritata in vnaperfona nobile, non lolamen* 
te non volfelafciuamentc guardarla i mà con doni ne 
la rimandò à cafa di fuo marito» e Valerio Maifimo nar- 
ra 
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ra > che Scipione Africano vna volta cacciò fuoridcj- 
f efferato Romano dodici mila meritricijpurgandotur- 
to il campo deirimmonditie>e dishoneftà, per la fua_* 
vera virtù della Caftità, chepolTedeuare Sant’Agoftino 
racconta, che Marco Marcello Confole di Roma volé- 
do dar l’afsalto alla Città di Siragofa , fece vn’editto 
perpetuo , chenefsuno foldato ofafse di violare corpi 
liberi delle donne per efser Signore continenti , e vir- 
tuofe. Perciò fi legge nel libro di Giudir al cap. 1 5 . che 
con la caftità liberò la Città di Betulia fua patria ; vi- , 
riliter confort atum ejl cor tuum , co quòd cajlitatcm ama - 
ucrit . 

44 La caftità invn Principe grande s'hà da Rimare flo- 
ridi mifura ,* e per quello Valentino Impcradore nel 
giorno della fua morte fi gloriaua d’vna fola vittoria-., 
cioè d’hauer vinta la fua carne, ch’era il peggior nemi- 
co,ch’egli hauefse in vita fua ; efempio da efsere con le 
opere imitato, e non con le parole lodato ; e conofcen- 
do S. Paolo, quato importaua ad ofseruarlo, comandò, 
nel fecondo capitolo della prima epifiola fcrittaàTi- j» 
moteojà fuoi popoli , che pregafscioDio per la caftità 
decoro Principi. Pro Rrgibuji&omnibuSiqutinfublimi- 
tateJ untavi quietami & tranqutllam vitam agamus in 
omnt pie faterà? cajlitate. 

45 Sogliono la gratitudine, e la memoria dc’feruiggi 
riccuuti confcruar’i bruti animali,* hor quanto mag- 
giormente dee il Principe non Gentile, mà Chriftiano 
efserne ricordeuole,delche cene diede chiara teftimo- 
nianza Iddio; perche hauendo Abraamo offerto il luo 
figliuolo infacrificio,egli volfe per gratitudine mandar 
quà giù nel mondo, per efser facrificato firtiilmcnte, > 
Chrilto Signor noftro,c fuo vnico figliolo^ Ciò fi racco 
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glie dalle parole.diS, Paolo àgrHebreicap.ti>fif/»/^ 
■tabolam accepiti\e quali fono efpofle da diuerfi Padri sa 
£i,che Iddio prefe fomiglianza da Abraamo nella pal- 
lone di Chrifto,e di Mose fi legge nell Efsodo cap. i o. 
hauendo cfso operato tutti quei flagelli con Faraone, 
che il popolo d’Egitto,quando hebbe à conuertire 1 ac 
qua dql fiume in fangue, volle, che lofacefse /laronfuo 
fratello, per inoltrarli grato à quel fiume, che 1 haucua 
mantenuto in vita , come fi raccoglie dal cap. 7. del 
Efsodo. Die ad Aaron folle •vtrgam tuam , Ó* extende 
Juper atpjas AEgyt’ti', & Juper fluuiot eorum,& riuot , & 
palttdes eorum , & vertatur in fanguinem ,' e della grati- 
titùdine degli animali brutti, e feroci tra gli altri efem- 
pi hò letto nel Surio A 5 .Dicembre , che Santo Sabba 
/ibbates’incontròcon vn leone feritolo medicò , e—» 
quello per gratitudine lo fegufel’acudiua comefcruo, 
& in afséza del difcepolo detto Leone feruiua per guar 
dia del gregge, e ciò io fece fino alla morte, che per in- 
ajidia altri Monacigli diedero. 

4 6 Deuc il Principe, e particolarmente il vecchio efser 
modello, e graue in tutte le fue attioni , cnon vfarle 
con hipocrefia,che alla fine pmette Iddio, che il mondo 
fe ne accorga , e che adefso m vira, e dopò morto fe gli 
attribuita per erernainfamia , perla cui approuatione 
Ri legge neH’Ecclefialtico al primo. Nefuens hypocnta 
in confpc&u hominum^Ò" nonfcandalizeris in labijt tuis 
attende W illuvie ; furie cadas , & adducas ammy tuf mbo - 
norationem>& reuelet Deus ab/condtta tua y & in medio 
Smag'gp elida t tei qtsoniam accejstjh maligne ad Domi - 
numyS" cor tuum plenum tft dnlo^ fallacia. 

47 Alatone dicea,chc colui, c’ha u’haucre men parte nel 
Principejè il meddlmoPrincipejil quaje accio fia fio 
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non hà d’haoer parté in fé fteffb, & à quello prorofith 
mi ricordo hauerletro in S. Matteo al cap.5. cheChrif 
fto fi chiama candéla, perche conforme la candela non 
hà parte in fe ftefla, c fi confuma, c fcrue tutta per 
dare luce à gl’altri; così il Principe non dee hauer co- 
fa veruna in fe ftclTo,per elfer di fc ftdTo libero, e fcruir 
•perbcnih'careà tutti . . . . > j u 

4& Il Rè Chriltiano non ha da effere tanto ambitiofo,ne 
.Tanto auaro, che fi contenti con la gloria humana, ne-* 
con beni, e profperità temporali; nuà altri han da effere! 
fuoi penfieri, e non contentarli con coft minore, c he— > 
con acquetare il Paradifo , meòtre che pèrla fola di- 
gnità d’eflerc huomo deueprefumeredi fe lidio, che— > 
piuna eofa li balli à fatiar’il defio,eccetto che il mede- 
fimo lddio,ad efempio di Uauid,che nel falmo 1 6. dice 
ìLgoautcm tn tu/i tua appareba conjpcctuitu» j fattabor cu 
app a rueritgloria-tua^bidQ egli Rèa. heall’hora farà co 
tento quando goderà,!^ villo» diurni ; laonde $> Ago- 
ftino nel 6 . hb. della Cica di Dio fopra il bulino 1 ig. 
.configlia i Principi grandi, che procurino con maggior 
Audio di regnare fopra loro mcdefi.ni , e foggetrare le 

c fcnfuahtà alla ragione , che conquiflar tutti 1 regni del 
mondo. Perciò balomone ne’ Prouerbi al cap. indice, 
M citar efì patiens •viro (urti , & qui domtnatur animo J ’uo , 
ex pugnatore vrbtu. ECJaudiano fcriuendo all lmpera- 
dor feodofio tra glabri auucrtimcnti gli diede, che fi 
guardale da’ vuij, perche hanno forza ai metter à terrà 
Potentati grandi. 

49. Molti autori degni di fede, & autorità fono di parere, 
che iKè,e Potentati il rendono indegni di loro proprio 
nome non voicnuo goueruarc fc Iteiii, de 1 loto fu aditi 
Conforme à commauua^uaiu , e leggi ui Dio , come lo 

J n dice 
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dice con qucfte parole Ridarò nel libro del fommobe* 
n ciReget àreéfè agendo •vacati funtjdcoquc reflèfacien* 
do R tgts nome n tuetur , peccando amittttur , e più à bado 
neifdteflo luogo dice , che rettamente lì chiamano Rè 
quelli, che fanno reggerei gouernare loro medefimi,c 
Tuoi vaflalli conformeallagiuftitia , e legge di Dio, co- 
me chiaramente fi vede nel Rè Saul , che per non ha»* 
uer vblutovbidire al comandamento diDio , fù priua- 
to del regno ,* Nequaquam regnum tuum vltra conjurgeU 
eò quod non fcruauerts s qua pracepit Domtnus . primo 
Regi 3. 

5 o Diorimo dice, che’J buon Principe ha da tener tre co- 
fc, Religione, Giuditte, & Efercitio, la prima gliènecef- 
faria,perchemonrtrandóla con le opere fi facci conofce 
ie dalh fiioi vafl'ailiper pio , così fi legge nel Deurero*» 
nomioal cap. 1 7. che difie Iddio à Mose . Non pote- 
ri* altcrius genti s bormnem Regem facete } qui non fit fra- 
ter tuus . il giuditio per reggere, e gouernarei Tuoi fiati 
con giuftit ia,pate, c concordia , è petmoderarè i coftu- 
m infrenare, e caftigare i vitij de’ Tuoi Ridditi, e per tan- 
to dice Ariftotile nel 3. della Politica, meglio è advna 
Città vn buon Principesche vna buona legge. Aggion- 
gefi à quefio l’efercitio, nel qual detie fpender il tempo 
per guadagnargli, edrfèndergli dall ‘ingiurie, «Se oltraggi 
de loro nemici, quali fi deono intendere elfer non folo 
gl’alieni,e ftrani, mà1idonteftici,e fimigbari dicafa_#> 
fcosì dteé Xipnilino in Celare Aug. Prtnctpatus propter 
JaluteJubditoru conjtituuntur , •vt r.ullum donum captane 
fio modo ab atienìs>fed ncque à Jua genti t homimbm- i Ò‘C* 

5 1 ‘ Dione ne’ libri,che fenili» del regnò, dice, che la prima 
cofa, c’hà da fare vn Rè, è amar Iddio, e dopò immedia- 
tamente i fiioi vafialli i poiché non è da crederete lo 
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^permette la natura, chequeifo che amasio fia riamato ; 
perciò il migliore, & il più facil modo di perpetuarli il 
Regno è l’effer amato il Principe da’ Tuoi fudditi ; onde 
dille Filone, come rUtrifceFauorino nelle Aie hiltorie, 
che quel Principe è più buono, che procura d’dfcr da 
Tuoi più tofto amato, che temuto, •& à quello propolito 
dice Platone in Arargliela maggiore, e più Acura guar- 
dia, che polli tenere qualunque Principe pergrande che 
Aa,c l’eflcr amato da’ fudditi. Nulla alia meltor , vel ta- 
tto r Principi potefle/St cufiodia , quàm vera , di* Confi ani 
/ ubditorumbeneubUntia . H 

5 1 Non Adeono infoperbire i R^e Principi grandi in te- 
ner attorno di loro diuerfo numero, e quantità de’ crea 
typerche non è fempliccmente grandezza, venendo ac 
cópagnara con qualche feruità, e pti ustione della pro- 
pria libertà, fecondo Topinione di Piatone riferita da_j 
Plutarco nella vita di Dione, il quale vedendo OioniAo 
circondato di gente gli diAe;che mancamento, ò pecca- 
to haucte commeflb , che tanti caualieri,e Agnoiri vj fo 
no d’inrorno fcnza dar libertà alla voftra perfona ? E 
Marco Tullio nel lib. 5 . delle queAioni Tuie ubine dice, 
che il Principe ftà in prigione ,e Seneca foprouà'dieetf- 
do,che A Rè non puòitar loto. Se hà da ftarfempre cir- 
condato <h genti per guardia della fua per fona. 1 

53 Non è bene, che’l Principe Aa vguale con fuoi valTallt 
nell’ anioni virtuofe , clfcndo differente in tutte l’alt re / 1 
laonde Xenofonte nei ragionamento di Simonide dice, 
che alcuni fono di parere, che Aa neceflario al Principe 
l’cccederc, & auanzare guaito hello fpcderc, nelle deli** 
catezzc,c nei regalo, mà egli è d’opintonc, che Aa obli 
gaio fu perarei Tuoi valùlh nella. prudenza, e nel traua- 
gko;percfo iiiegge nel aaima »$.uv che parlandoli de 

E 2 Prin- 
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-, P r ine ipi , c Tir pc t\on;S^peripfos^ffi(>r(httTriflrficatù> ncq; 
cioè. che ne Principi grandi fopere buone hanodafar 
piu, che fiorirei cffer più efpofte,emarvfefte à gl’akri; 
Jiondd nel libro de Ntim.ìal c. 17 .Iddio per dar f gno» • 
che ele^geuararó pcapo del popolofcbieo fece fiorire 
Ja verga, acciò fi tonofceflc,che colui, l 'ha da coman- 
dare ad altri fempTC hàdadftr pieno de* fior» virtuofi> 
Sega futi dtcrcgrejZus mtrtnitgcrmtna/Sc •virgavt. Aurnn 
in dvmy Leut,&- iurget)(tbus gcmmis eruperavtfJcres, qui 
foidf dtlatatiun amygdalss dejurmaltjunl • .mv \ s 
54 GI’Hift orici dicono, cne qualunque Principe,e figno* 
i(eafloltttO'itd'e^ne?orda2e;deldeteodell , lfnpfcradorVa ^ 
Juiojil quaiVAcndodottant’annisiacconcandoIcfut-ji 
trofie idijCfCii^cbe dyna fola era gloriofoaflakd’haucr 
-vinrojp.domatQil maggior nemico,ch e veramente kti 
carne, -foggi oogendo, che terroni' ha uefl'e vinca» non fi 
riputaua.pcr lionorato ; perciò Mnt’Agoftino fopraiì 
£al/no tj8wdicerf chegkmail fignoreggiare,<e dominao 
k gemi con le leggi fiumane, fe il Principe non è gouec 
.nato con quelle delUjagione , e della Chrilliana gii*. 
«ftitia ì & à quefto prppotìto > 5 an Gregorio nel libro 
-9 »q% dei inorai iraifermai p he la vùt ù d’m Jfbnapétò Lx> 
^oJounfrjdtìiliftìndamciJrr^dóuejs’appQggia tutcoiLpc* 
fo della Menare fi ia, e 1 al pacete , la c onc ordia>e ia fiabiik 
tà de’fuòi VafiàlWdlk’v i fi a-.;i:inv .feria t e v J/. n 
5 } Qualunque- He > fò Principe grandefideeri cordarti di 
quel, che dice S.Paolo à i Romani ai cap. 13 .che fono, 
.obligati de iure naturali , non folo à difendere ie ingio- 
rie,the fi£mnoi.bio>& allitC hiefo; ma adeflerhe ve-, 
dica tori» rki.n.mmt/ter cfiM index m tram a,qutmaiu 
agitiSc a q Ilo fine èicritto mila i.epi.dibc Pietro al cj*^ 

&k iteti njiatc il human* ereditar* pxopter Dtu~>jìuc kegi 
-iti. 1 s al quaji 
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quafipr [celli ti , fiue Ducibus taquà ab co wffis vi udi- 

ti am malcfaftorumjaudem veròbonorum . ErEufebiò 
teftifica, cheConfiantino Imperadore veramente per 
nome è fatto grande,che con fanto,e valorofo propos- 
to con parole, c con opere fi moftrò verdatiero difenfò* 
re deJIa Chiefa Tua Madre,e di più folca dire.Iò giudico 
che Dio m’habbia pollo in quella fuprema Imperlale^» 
Maeltà,à finche folle la fuaguardia,appoggio, e protet 
rione di qualunque giufta querelai principalmente.-» 
deila Chiefa mia madre. Sant’/Ygoftino narra, che Tco- 
dofio Imperadore fuccdfore di detto Conftantino era 
dell’iltefia retta inrentione ncll’efleredifenfore delli mi 
ferabili,e perfequutore delli tiranniche perturbauano, 
&opprimcuano la Chiefa santa. Sigon.lib. 4. de confi, 
di TJwodolìo Quinto Socrat.lib.7.Theodor.lib. 5 . Nfc 
cepho.lib.^c.j. : 

j il Principe deeefiergrauenon con l’altezza del voi- 
to,mà con lordine della feruitù , gouernandoli mode* 
raramente in tutte le cede* <& ofleruando Iepromelfe_> 
fatte, dee hauer più tolto paura di non far male , che li 
fiàfattomale ) e'ricordarfi, conforme dice Filippo Rèdi 
Macedonia apprelTo btobeoyche clTendo huomo.conie 
gPaìtri,hàcònftgidro dafDioquafi potenza diurna, ac- 
Cicche introduca nel fuo fiatò cofe giufte , & honelte; 
laonde fi legge ioGieremia al 1.- Ecce con/t it ut te Juper 
gente tjfrfupiv rcgna ì vteuellàf,'& defiruas^ &difper~ 
daf,& di/fipes,& *dtfices,ó' plantes. 

57 :c Non fi deue dolere vn Principe buono, che i cartiui 
Cittadini gli vogliono male, perciò cbeèimpoilibile* 
ohe colui,il quale teme, amicqfaltheh pÒi^arlmorO, c 
mali bene gli conuiene, che fi guardi di lìòn.èffere^» 
odiato da buoni, perdo che quello più di tutti farebbe 
•nò.» legno. 
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fegno,ch’egli^òffecattiuo,non potendo l’odio nafeere 
in chi è buono per timorealcuno delle proprie operai 
{ioni eattiue,ond’è confequenza, chc’l difetto nafca_» 
dall odiatole per dimofirare la fpofa parlado con Dio, 
quanto fi deue Rimare l’eflere amato da buoni, dille 
per Salomone nella Cantica al i .Exultabimus,& Ifta - 
btmur in le 9 me morti vberum tuorum fuper vinum , repii 
diltgunt te. 

58,. Per cflerc amato , &acquiftare buona fama il Prin- 
cipe, deue deliberare di non offendere, fenza gran cagio 
ne alcuno, giouar à tutti , e particolarmente à fuoi, «Sci 
mali òtolerargli,ò medicargli, fecondo i cali , e per tal 
cagione Ciro fumofiilimo Rè diPerfia dicea elferc limi- 
le l'opera de’Pafiori,c de'Rè : perche fi come coauie^ 
De aj buon pallore proucdcre,che lepecorefiano graf- 
finosi c tenutoli Rè procurare, che i fuoi fudditi lìano 
ricchi, de à finche i Rè conofthmo l’obligo,che tengono?) 
di trattare bene , & arricchire 1 fiati , Iddio diile à Da? 
uid, che l'haueua fatto pallore, obligandolo à nodrirc* 
conferuarc,& aumentare il fuo popolo Ebreo , come fi 
legge al 2.dc’Kècap-5 .Tupafcs populum meum l/rael t 
& tu ens Dux fupcr lfracl. 

59 I Principi grandi, e cattiui inolTerqanti delle leggi di- 

urne, quanto maggiori benctìcij hauran riccuuti nella 
loro vita, tanto più neUcrerne fiamme faranno puniti, 
come dice la Sapienza nel 6 . cap. Potentes potenter tur -, 
menta paticntur, parlando de’ Rè propriamente, & in-* 
quella maniera l’inrefe S, G10.C hnfofiomo dicendo: 
Quo maior potcjìasfy maiutjupplutu , n. , > 

60 Se penfalfqrpii Principi d'hauer à.fiar ftretti nella* 
mifera fepolrura, non ardirebbero di, Viuere con tonta 
ampiezza di pompe in quella yjc$* mà vinerebbono ini 
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contìnuo pianto,’ onde in Giob al cap. io. fi legger ; 
Nunquid non panettai dterum meorum finietur hrtut-e 

• poi foggiunge fDimitte me ergo , vt plangam paululum 
dolor em melimi e Dione Caflio nella vita di Seuero Im- 
pcradore riferifcc,ch’ognimattina fi facea portare da- 
uannla cafla,oue dopò morte efieredouea riporto, e— » 
dicca;T« %/trum capici > quem totus capere orba noiu* 
potè fi. 

61 La vita del Principe è vn’horologgio, per Io quale 
ciafcheduno regola le Tue attioni,' perciò vn Signore co 
vn folo vitio non può far tanto danno al popolo, qua- 
tocon l’efFere fpiaceuo!e,& intrattabile; poiché non vi 
c pietra calamita più potente per tirarei cuori del po- 
polose Ja ben ignita del Principe, come fi legge nel 
• .dc'Rèalcap. 15. che Abfalone con la fna piaceuo- 
lezza,e con l’accarezzare, abbracciare, e baciare le gen 
ti 1 , che veniuano per vdienza al Rè Dauid fuo padre , 
fi tirò dietro il popolo , e procurò vfurparfi il Regno. 
Quii me conflituat l udicern fuper ter r am, vt ad me ve- 
ntane omnes , qutbabent vegotium,& iufl è i udicern/ 6 ed 
Ò"cum acceder et ad eum homo,vt [aiutar et illum , ex ten- 
debai manum fuam , & aprehendem ojculabatureum , 
&c. 

6 2 Eindegno d’efler amato quel fignore , -che nega le 
cotteli parole, à coloro, che l’ofièruano , eloferuono 
fedelmente i e Salomone dice, ch’egualmentc difpiace 
àfudditi l’afprezza del parlare del Principe, che la boc- 
ca diuoratrice d’vna fiera, che sbrama; Leo rugiens , & 
Vrfus efunens Princeps impiut Jupcr poputumfuum. ne’ 
Prouerbi al c.*8.& per maggior approbatione dique- 
fto fi legge neltcrzode’Rècap.12.11 configlio che die- 
dero i maggiori della Coite al Rè Roboan; Jthxlte ohe - 

dieris 
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dieris pop filo huic,ér fcruieris,àr pctitiom eorum eeffertt^ 
loqiutusq'te fuerts ad eos verba tenia, erunt tibijerui cu- 
fìisdtebus . b perche il Rè Roboam non volfe acquie* • 
tarli à quello parere , anzi conforme al parerei 
ti’akri conllgheri gioueni rifpofe al popolo. Pater meus 
pofuit fuper vos tugum grane; ego autem addam Juper iu- 
gum vejtrum : Pater meus cesfit voi flagella, ego autem 
cedavi vos fcorpionibus : li cagionò la rouina fu a. de dei 
fùo regno. 

6 3; L’elTere nel capo gl’occhi,e non nelle membra dino 
tacche à Principi; che fono capi , rocca il guardar i di* 
ferri degfaltri; in conformità di quello dice Chrillo è 
fudditi. Quacunq. dixennt vobts Jeruate,& facile tfccit* 
dum auleta opera eorum nohtefacere. in 5. Matt.c. 23. ; 

64 11 Principe dee tener nella bocca la verità) nella ma* 
no la mercede, le orecchie chiufe alle bugie, & il cuoré 
aperto alia clemenza. . 1 

6 5. 1 Principi più li deono armare della virtù dell’ora- 
tione all’efempio del gran Capitano Giofue; ch’im- 
bracciarlo feudo del più forte acciaio, come H legge—» 
■nclfuo libro cap.io.& 12. Il quale douendo combatte 
re con i cinque Rè Amorrci,li armò dello feudo dell’o- 
ratione,con la quale ottenne la grana, c’haueua dimà- 
■datoàDio. Non futi ante a , nec poftea tamlonga dice -, 
obediente [lumino voci burnitili , & pugnante prò ljracli 
«d’onde fi pigliala voce per boranone ; & fi raccoglie 
xhiaramcntedai Cantici cap.2. òouet voxtuain auri- 
bus metti vox cium tua dulcis. 

66 Qnel òignoreche non olTerua la legge diuina, dà fe* 
gno,ci»e trasgredirà facilmente la giultitia fiumana.» ir 
perciò non è degno di nome di Rè, ò Ptincipe colui, che 
per aumentar iluoi regni, da e adone, che fi perda , ò 
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che sembrarti il culto diuino, laonde leggiamo nel 3. li- 
bro de’Rè cap.ta.che Gieroboam hauendo ordinaro, 
che s’adoraflero gl’idoli, ch’eglillefso fece fare dicen- 
do il tetto, Ó” excùg’tato cov/iltofectt duo < wtulos aureo /, \ 
& dixit et scolile ultra a (ceti dere w lerujalem { et ce Dtj 
tui l/raeli facilmente fi lafciò trafcorrerc nel volere ol- 
traggiare quel Sant huomo,che véne à riprenderlo del- 
la cómefsa Idolatria, come fi legge nel capitolo 1 4 .Cu- 
que audijjct Rexjcrmonem hommts Dei, quem tnclamauc 
rat contraltare in Betb.el,cxtcndit manum fuam de Al 
tari dicevi apprehendite eum feniche ne fu cattigaro da 
•Dio neU’Iftefso capitolo. £/ propter hanc caujam pecca- 
uit Domus leroboam->& euerja eft , & de le t a de Jupcrfi - 
cieterra. 

67. Di più del fopradetto per hàuer voluto mact hiare il 
Còlto Diuino Gieroboam per timore di perder lo (taro, 
fece idolatrare il popolo, come fi è detto, e perdette il 
Regno. Siaefempio a Principi Chrittiani , e Cattolici, 
e ciò fi legge chiaramente nei cap. 14. del medefimo li- 
bro; & tradet Dvmtnus IJrael propter peccata ieroboam 
qui pece autt,ò‘ peccarefectt IJrael. 

6 80 ' JNon inerita nome di Principe Chriitiano colui , che ; 
fi porta follecito nel védicjre le proprie ingiurie, & è 
negligente nel p mir l’oHefe fatte à Dio , come leggia- 
mo inEufebio Sardo , quando difse,fe farai Principe 
non li deui ricordare delle inimicicic e uifsenttoni, che ; 
forli hai hauuto con alcuno, perche non arriualti alla_» 
dignità Regia per vend car tuoi aggraui) , ma à (in che 
col tuo imperio, e dignità difendali tuoi Ridditi dalle 
ihgiurie,ch'altn gli nut-hinalsero; c (libico aggiunge, 
ch e più anoitio propo(ico,quclte parole*; vtcujios ejset 
re fi h& magni Deiiujittix mmtj*er i (f interprete h non 
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guardando giuftitia,cnon vendicando gl’aggrauij fot» 
ti à Dio, Ci) certo , che (arai caligato dalla Tua diuinaJ 
giuftiria. ' j 

69 Non fono nieriteuoli di lode quei Principi»che fono 
diligenti nel raccoglierle fue rendite , e negligenti nd 
cercare di fapere fe ncTuoi popoli (là in oiferuanza il 
culto diuino,cdi quello n’habbiamo belli/fimo esem- 
pio in perfona del Uè Ioram,il quale fi moitrò tanro di» 
ligente in efttgere il tributo, che li douea il Rè di Moab* 
che non volendolo quello pagare, li m offe guerra^, 
e Jo debellò, ‘mà non era così diligente nel vedere fe il 
popolo ofleruaua il culto diuino;anzi perni et rena, che 
adorale gl’idoli, come fi legge nel 4,lib.de’Rc al cap. 

& fedi malumcoram Domino Jed non ficut pater fnut& 
ma ter; tulit evim Jiatuas Baal , quas fecerat pater èius.r ò 
Non dee fimilmente cfler facile nel códefcendcre à c 6» 
figli opporti alla religione, perche douemancherà I a fè- 
de diuina, non tetterà fperanza, ne fundamento alfhu- 
niana:c perche vifono molti,& infiniti efempij-ncIl’Hi* 
florie antiche, e nelle moderne, c de’noftri tépi ancora; 

fi tacciono per degni rifpetti. 

70 Sia molto accorto il -Principe nelle imbafeiare dei<* 
grinfidcJi, perche non enrrifherefia pelle della religicv 
oe dentro il fuo regno, come s’hà villo , « fi feorge irui 
tncke Pi ouincie,t Regni. 

7 1 La continua clemenza del Principe è crudeltà, fèc 5 * 
do riferifee Seneca nc’libri^e Clementia al lib. i.cap.s» 
perche c madre decontinui delitti, come par che ciac- 
cenni Piragoraappreflòstobeo,efi)egge di GlullihiaK 
no Impcradore , che per cfser troppo indulgente nel 
perdonare i furti,egfboniicidij,riempì in breue tempo 
Roma » c l'imperio d’huomim catciui , t fcelerati.Eua- 

grio 
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‘ grio Iib. 4. capir.} 2. 

7» Seneca nel Ub.de Clementi a Secche quando il Prin 
cipe è più poderofo,aJJ’hcra hà da edere più mifcricor- 
diofo, è Salomone ne'Prouerbi al cap.ao.faffermadicé 
do; Mt/encordia & •vernai cujtodiunt i?rjcw;perche la 
po ronza prouotaà far m 3 le,cfe non và accompag na- 
tta con la clemenza,!! conucrre in tirannia ; perciò con 
hiuna cbfa fi può paragonare vn Re à Iddio , che col 
perdonare fingi urie, c inoltrarli pietofo , e clemente, 
jppricra d'animo gcnerofo,e di gra cuore è fefsere foa 
ue,e Rimare poco fmgiurie.Onde Suctonio Tranquil- 
lo nella vita eh Giulio Cefarc moflrajchegli procuraua 
di ricordarli d’ogni cofa ,fuor che delle ingiurie, e tra 
faine lodeuoli parti del Rè Agelìlao, era quella fimil- 
menre f • prema , che dell’ingiuric riceuute no n teneua 
memoria, & àqllo ^polito dice Salomone nel luogo ci 
taro,chc li corrobora, &ingràdifce il trono, eia fede rea 
le con la clemenza: Tbronus eius dementici roboratur. 

73 Non lì vergogna colui che giudica , che per efser fi- 
gnore,o Principe grande, le lia lecito quanto fa, che tut 
to quel che dice , s'habbia da prouare per accertato, 
c buono, e perche polsa tener creati cheioferuino,qua 
to vuole, e dcllamanicra cheli piace, ofserua tal ordi- 
ne nelviuere , che par che riprenda, eritroui manca- 
mento nella prudenza di Dio»e che voglia efsere fuo ri- 
formatore, facendo della notte giorno, e del di notte, 
come fe il giorno, che fece Iddio per occuparlo nc’ne- 
gotij,e nc’trauagli,e Ja notte per il ripofo nó fofsc me- 
glio confumarlo in qudto Hello, &accoinmodarfìalla 
vra ordinaria de gl ’h uomini che farla Itrana , & diffe- 
rite da gfaltri;comc icnue Suctonio nella vita de gl’im 
per adori, che lo fece HeJiogabalo,& altri, procurando 

Fa d’in- 
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d’interrompere l’ordine della natur3<lormendp digior 
-no, e vblendothe Jc:ydienze,&* configli^ anco i for- 
nati foFerodi none. 

74 E m ei iteuole di cttraordinaiio caftigo,come fi legge ifl 
S.Ifidoro lib.j.de Sumo hono,e quafi di perdere il no- 
medi Rèjcjl Principe, che fi ferue della poteftà, che tie- 
ne, in (omettere atrioni enormi, & indegne d'animali* 
no che di perfona humana, come fi legge in tollerato, 
il quale narraci he Cambife Rè di Perfia volendo mal ad 
virpago Tuo vallallo,loconuirò à magiare fecole li fece 
.mettere acari le carni d’vn fuo figlinolo accomodate in 
diucife maniere, e ncll’vltimo putto vifurono le mani 
,eia tetta, ch’efcèdo conofciura dall’infelice padre , gli 
dima^ò il Rèjcomeftauafodisfatto del magiare, rifpofe 
egli(dubitado di maggior dàno,nó potédo rimediare il 
fatro)in cafa de’Rè qual fi voglia cibo è d’allegrezza,e 
*li cótcnto pieno. La cui v.ituperofaattione viene repro 
nata dalla contrariatile fece Dauid, che potédo libera- 
mente amazzare nella fpelóca Saul fuo nemico, gli die- 
de la vira,comc fi legge nel liba. de’Rè c .ìò.Dixtt Da 
utdAbifay ne interfictas eumi Quts enìm extendat manu 
jua>n in Lbnjlum Domtni>& innoccns enti 

7 5 Sant’dgoftino pel libro della Città di Pio al libro 5. 
cap.24.d1ce, che il cattigonon ha da etfere per fodisfa- 
re aJJa colera , ne per mottrar lo fdegno del Principe , 
ne per am.azar il cplpato, ne per caftigar la colpa com- 
media, già chcqueltanó può far, che non fia;n»àlaprin- 
cipal cai fa , e Ja retta intentionc hà da confittere nella 
fperanza dellemendatione di colui, che hà errato , 
per eficn-ipio oc gli altri, die non v’incornno ; onde ri- 
fletto Santo neUudctto luogotràgli altri fegni parrico 
lanche apporta per conoLer fantino del buó Principe, 
a •; elcf- ‘ 
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jVè J’dlcrpiìi bacile, empiii inchnatoà perdonare Jci/ìgiu- 
. ricche à vendicai fo di quelle, e perciò fi I g^e nella vi- 
ta de gfimperadori, che Cefarc miguflo in « onofccre, 

• chela volontà di quelli, che j’haueu 3 nootfèfo,era pen- 
tita, Cubito gli perdonaua, e Giulio Cefarc non volfc~> 
fapere,qyah erano in Roma i Cuoi principili nemici , Se 
.amici di Pompeo, e riceucndo lettere lenza aprirle le 
•buttò al fiumemellequali tutti fi mofirauano Cuoi ami- 
,ci,giudicando eifer più gloriofo modo di perdonarci 
ùngere di non Caper il delitto, che perdonarle;come Io 
dice Seneca con quelle parole , Glorio/ìffimum quid e m 
gema glori £ putauit nefeire quifquam pecca/Set. 

j6 Non dee il Principe efler pronto, e facile nel toglierla 
vita à Cuoi Cuditijovaflallijcome dice Filippo Commco 
lib. 7. poiché à quello propolito narra l’htlloria tripar- 
tita nel libro n. cap. 1 8. regiftrato nel Canone cuna-.' 
apud i i .q. 5. concorda il tefto della Iegg c^Stvendicari 
C.rfe jrtnis&kc elfendo Sant’ Ambrogio Vtfcouo di Mi j 
laoo, L’ImpcradorTcodolio fece giullitiate fette milla 
perfonc,la onde gli commandò, che (labiliile vna legge 
prohihendo , che da quel dì innante non s’cfeguifle^. 
niunafentenza fc prima non paflahero trenta giorni di 
tcrminejper poterli conpfcere il Pruicipe,e rimarli dal- 
la colera E Seneca diede per precetto à Nerone, che./ 
pon proferilTe parola nell’impeto della colera, le pri- 
ma non rctitalTc falfabeto greco per mitigare, e toglier 
l’ira_j. 

77 .Si deono guardai e i Rè , e (ignori grandi di non dar 
nnarefempio, perche portano lopra il proprio peccato 
queldegraltri,c perciò è bene ricordarli quel chediifc 
Claudiano aIl’lmperadorTeodofio,Se volete Signore, 
che il ypftro comandamento Ila nella Republica Ca- 
ca biro 
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biro vbidiro, & ofleruato, come l’ordinate, fatelo voi 
prima; poiché il mondo Ràdi tal maniera inftituito, che 
Je cofe inferiori incitano, e feguono hdf operare alle fii 
pcriorijlaonde Giulio Ccfare,e Licurgo fecondo Plutar 
co mai commandauanocofa,chenólafaceflero prima, 
e nella facra Scrittura fi legge, ch'il valorofo Capitan-. 
Gedeone crai! primotiel fare quel , che coiuandaua à 
fuoi, fapendo per auuentura,che il più efficace modo di 
efortare i vaflalli à far bene , è darle principio col fuò 
clan pio, il quale lo comanda, come Tinfegnò Cicerone 
neTuoi offici) al primo dicendo ; Principem facere , & ab 
ahjs fieri , yelut gettai efficaciffimum ejt exbortati tu 
nis. Però più propriamente ce l’infegnò Torarne'fuoi 
AnnaIitom.2.in Augufto,quadodifle,S/>rf, Im- 
perante ttbi fieri velie ,ip/c vltro/ecerualijr; ne que pecca- 
bit quicquam,& omnia / elici ter adminijlrabis>& fuauif- 
/ime^nulLque cum penculoatatem deges . 

78 Di niuna cofa fi preggiano più i vaflalli, che di veder 
la faccia del lor Principe, e di niuna più fi degnano# gli 
fà perdere l’affection e, che'] non volergli afcoltare, -poi- 
ché fi come vn padre, che fi feorda de' fuoi figliuoli, n5 
tenendone conto, perde il nome di pietofo padre, per 
quel di crudele; così vn Principe, che per darfi in preda 
à virij non fi ricorda , e non cura de’ fuoi vaflalli, e non 
gl afeolea, perde ilnome di giuftoRè,e recupera quel di 
1 iranno, c per efcguirlo più facilmente fi deono ricor- 
dare diql thè dice Polibio Claudiano nel quarto «in- 
foiato d'Honorio, ammonendolo , Tu ciuem : patremque 
geraiyd ìe il Rè è padre de' fuoi vaflalli , perciò lo deue 
moftrare con Je opere, afcoltandogli nelfiflelfo modo, 
come fe follerò propri) figli, & in queftoconfifte lafua 
maggior gloriane! modo, che infegnò Fiauio Vopilco 

in 
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InTt^ito./^wi e/l gloria Principi* m» ientisRempubli- 
tata mcg s amojse^quàm ftliot . E di più fi legge nel libro 
4.dc’Rè ca.j.num.ij.chcNaaman Principe della Siria 
itrattaua cosi amoretiolmente i Tuoi valTilli, che lo chia 
ma nano padre. AcccJSerunt ad eum feriti fut,& loculi sut 
et.P a ter & fi grandmi rem dixt/Jètttbi Propbeta>ò'C. 

70 Ninna cofa vnifeepiù granimi degl’huomini, che Ja_» 
Ottona gratiadcl Principesche gl’imprigionajquefta ruh 
ha 1 cuori, cfà, chei fudditi lo rifpettino, Se a 0 e trio na- 
tamente raminole quetto fu caldi, eh* Akfsandro Ma- 
gnò» e Giulio Cefare fodero ben vifti , e grandemente’ 
am .irida loro fuddiri,iquàli chiamauano amici,* com- 
pagni, ancorché à cùio giuditi'oà noftri tempi non riu- 
ic irebbe, non ofiante che nell Ecdcfiaftico al 3 x. fi leg- 
ga . Refi arem tepojuerant, notti epxulli y tflo in lUts qu 7 fi 
sp/ìs * E 1 raiano lmperadofe rifpofe à coloro, 
che lo rinfacciauano d’dTermoJtofanugliare^ch’cffq 
trartaua confi prillati deil’dtello modo , che delia na_» 
che vn’lmperadore trattale con hii, eilendo priuaro, 0 
di più Solino nei libro primo dice , che l’iUefio Giulio 
ioehrei mede lìmi, c’hauca vinti con farmi ritornaua à 
vincere dihuouo con Je parokye^ootppHrocnrh 

80I Principi nel muover guerra , fono obiigatd di ricor- 
darti iauutrtimcnto di Sant’Agofiioo nel luogo fopra_» 
citato, ù quale dice* che non la deueno mouere con af- 
fettata paliicne,e deueno tenere auarigf occhi la legge 
di Dio,c la (uà giufiitia,enó difmcmicai fi che fùno fog- 
ge tri alla morte, & ad altre infinite difgratic,&à finche 
iLtutto ita ofieruarp v’apporto il danno , ela rouina_» r 
riie rlceueite Giofc fio Macabro, Azaria, il quale m of- 
fe guerra alle vicine genti fenaa ragioni veruna, mà gui- 
dato dalla propria poifione, perfidie fu rotto con per di- 

ta 
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-fa di due milaperfone , egl’altri porti ài fuga,cortie fi 
raccoglie dal primo de’ Vtacaheicap. 5* Et fumiti fuM 
Infcphus , & Az.arias vfqut in finei ludea^Ó" c tetti crune 
ilio dte ac pop àio l frati ad duo milita viri , fatta ejt 
plaga magna in populo. Er il Re Faraone fi legge nell’Efo 
do. alca. 4. che per voler muouere guerra àgl'Ebrei per 
fuofemplice capriccio^fafomnierfocol fuo.efiTCÌtonel; ? 
mar votto.Reuerfe funt aqup,& operueriit carrai equi- 

tei cuntti exer citai Faraona. qui feque tei mgrejifuerunt 
mare^necvnui qMdcìhfuperfuitexeis .>»: I ; zi 

Si Non vi è più degna cofa > ne più bella ad vn Principe* 
che aiutare , efauorire donde i Romani hauèuano nel 
mezzo delle loro Corti la cafa delle grafie, volendo li- 
gnificare, che à tumgl’h uomini era neceflario far gra» 
tia, c piacere, &eficrpronti!fimo àferuitijne’bifogni* 
laonde Ouidio neMib.a. de Pone, repucollo à cofa prò» 
pria del Rè dicendo, ■ . 1 •* i- > 

Regiacrcàe mibireseft fuccurrerelapfiii : 

Enel panegirico diFlauioin lode diConrtanrino Impc 
radore fi legge Boni Principi 1 eft Juoi videre fphcetijed 
melloni tn utfere ettamlaborantei . & in Ifaia al cap. 60* 
Umilmente fi legge , che i Principi han da cficrebalie^ 
de fudditi . Suge* lac gentium , & mammtlla Rrgum la - 
ttaberis . he Aulònio fcriue di Traiano, che fu tanto ca- 
ritatiuo,& humano,che s’abbafiauaàritrouar amici in- 
fermi m Ietto , comeperfona priuata, fenza tener in tal 
neceifità la folira riputatione, e maertà confueta. 

8 a Mi pare,che’l Principe deue anteponere fempre(rtado 
falere cofcparifil ricco minirtro al puuero, conformerai 
alla Temenza d’vn Greco fcrittore, il quale dilse, che in 
quello giouano le ricchezze, che multano alla virtù, fi 
come la pouercà al piai fare#Iaonde è molto gioueuoie») 

chcì 
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cfae’l Principe fi ricordi dblTcfempio de’ Cartaginefi , i 
quali dauano i magiftrati non foJamenre à buoni; mà à 
ricchi, Rimando cola ìmpolfibile,chei poireriréggeflero'3 
dirittamente la giuftitia, & à quello m’aiura la Temen- 
za di Arift.nel primo della Rerh.al cap. 6. doue chiama 
le ricchezze parte di virtù, in quanto danno alcun com 
modo di bene reggcre,e pcrconfirmatione di ciò dice_^ 
Salomone nell’Ecclefiaft. c. 7. Vtdtor efljapientta cum 
diuiiyr,& magii prode/t •videntibui Solemijìcut entm prò - 
tegit fapicntta-fic protegit pecunia. 1 ì 

8 3 Non vi dourebbe efler niuno Rè, ne Imperadore , nc 
Monarca, che nonhaucfie legato quelle parole al dito. 
Perche t infupcrbijcij) terra ,0 cenere ^ come fi legge d’A- 
braamo nel cap.18. della Genefi. Loquar adDominum> 
cum firn palati, & cìnti & nel Ecciefiafticcr al cap. 1 o.più i 
al noftro pròpofito .S£uid /uperbit terrai cinti ì Anzi 
di più niuno Principe per potente , e forte chcfia, può 
Jafciare di ndn empirli di tremore à quella imbasciata 
di Tanta Chicfa; Memento homo,quta etnit et } & in cinert 
reuerteris. 

84 La benignità del Principe è vna calamita, che tira à fe 
i cuori di ferro, e li coftringeà mutar naturala diuenir 
teneri, & amorofi, come fi legge nell’ Ecclcfiaftico c. 3. 

In manfuetudineperfice omnta opera tua , & fuper bontà 
nu gloriavi diligerti . E con quella fignoreggia 1 Tuoi vaf* 
falli più che con la forza, e con la potenza, egliobliga 
à pregar continuamente Iddio per faccrcfcimenro del 
fuo fiato , per la felicità della fua perfona , e per la lun- 
ghezza della vitaypercio ne gl'Adaggi d’Aldo Manutio i 
li racconta, che dimandato Agatode Re degli Lacede- 
moni , in che modo Halle ficuro vn Rè lenza foldati 4 
rrfpofe , cheoon vi era maggior ficurezza , clic la beniii 
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gnità propria ,.,còn la quale fi porta vn Rè come pa- 
dre-^ . 

85 I Principi ancor che amino l’vbidienz«i,ru tra udrà gli 
difpiace, quando è fatta tanto fommeflamente , che—» 
dimoftra più torto naf ere da certa viltà, che da officio 
conueneuole,e per maggior chiarezza di quello mi ri- 
cordo, che S.PaoJo à Romani cap.t 2.rrà l'altre condi- 
tioni , che richiedeua nella noftr3 vbidienza dicca— , 
Ratk-nabile ohjequium ve/trum ; cioè la riuerenza hà da 
edere regolata dalla ragione, e S. Gioanni nel Apocal. 
cap.i 9-tflendofi indio in ginocchioni a uanti l’Angelo, 
quello lo riprefe dicendo i Vide ne fecens , conferuus 
enim tuus fum , & fratrum tuorum habentium tejiimo - 
nium lefu . 

86 11 buon Principe non dee metter la mano adofload 
altri perqualrtuoglia ingiuria , che gli fia fotta, perche 
le fuc mani non fi deono efercitare in vendicarli delle 
ingiurie , mà in difenderegringiuriati,che l’vbidifcono» 
per la cui confermatione è bene faper quel che fece-* 
Abfalone , fapendo l’aggrauio , che gl’haueua fatto 
Amnon,foizando,e violando Tamar fua forella, e co- 
nofeendo, che non conuiene al Principe porre la mano 
addio à defluito , volle, chefvccideflcro i fuoi ferui- 
tori, come fi legge nel fecondo de' Rè al capitolo de- 
cimo terzo. Pr<£ccperat auttm Abjalon puertt futsdi - 
cens , obferuate , ctim tnmulcntus fuent Amnon vino y 
& dixerovobijf penatile eum ; per cut ite eum , Ò“ inter- 

ficite_j, 

87 Non è corti, che più abbellifca la macftà del Principe» 
che nel far delle grafie moftrar la fua grandezza , e—» 
nel torre, non inoltrar l’auaritia, e qudto lo confermò * 
il Rè Atfuerojche fupplicato da Aman fuo corteggiano» 

; O che 
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chefeceffc morire tutto il popolo Ebreo , che li dareb- 
be diece mila talenti, e ticufando gli rifpcfe , Ha tuo il 
danaro, del popolo fà quel che tu voi ; e ciò fi raccoglie 
dal 3. capo d’Efter. Si tibt placet ^decerne-, vt pereatpopu- 
lur Htbrcturum , & decem milita talentorum ap perni dm 
arcarijs gazp tua . Dixtt Rex ad eum^argentum-^uod tu 
polliccmjuum (tt^dc populo age,quod ubi placet: e quel- 
lo lo confirmò fimilmente lefempio d’Efter fila moglie 
nel ottener Ja libei atione di Mardocheo , e del popolo, 
che Cubito gliela concdfe Afiuero con lieto animo, co- 
me fi legge nel fudetto libro al capitolo fettimo. h Da- 
uid dfendo fdegnato con Nabal Carmelo per hauer* 

10 offefo di maniera , ch'era deliberato caftigarlo, ad 
vna li.nplice mflanza d’ Abigail fi placò, e gli feccia», 
gratia, dicendoli iNi/ìcito •venifsesin occurfum mibìjion 
reman/tjjèt Nabal vjque ad lucem matuùnam , 

88 Facilmente fi conofconoi Principi buoni da rei da_» 
quel, che dice Plutarco,che la differenza, che è fra buo- 
ni, Se i rei, è, che il mal Principe è fidamente vbidito, & 

11 buono è vbidito, & amato , & il buono le cofe graui 
Con la bontà fina fà leggieri ,& il reo le leggieri fà graui 
-Conia fua malignità ; e ciò ne viene conhimato gior- 
nalmente dali'efipcrienza , & anco de’ noltri tempi, ol- 
•tre quello, che mi fiouiene di Erode,che perla fua cru- 
deltà era femplieemenre con umore vbidito in iarv^. 
Matteo capitolo fecondo , e l’iftelio fi legge in Pietro 
Meflia deH’lmperador Nerone, che per e fiere fvno,e_> 
l’altro notorio taccio glefempij , non nrrouandofi in 
Joro, c’habbiano latto attionc veruna di pietà, ò di mi- 
fericordia_,. 

89 Xenofonte afferma, ch’è meglio à Kè lafciar hcrecfic* v‘ 
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di grafie, e di mercè fatte, che di trofei acquiftati , do- 
! me fi vede in Stobeo al fernij 4^. e fi legge nella vita_* 
de gl’lmperadori, che ricordandoli Tito Imperadore_-> 
vna notte, che in quel di non haueuacola nefiuna,dif- . 
fe con grandiflìmo difgufto,hò perduto quefto giorno, e 
> di quefto nonfolonereftarà eterna memoria,' mà anco 
-ide’loro poderi; e perciò leggiamo nelEccIefiaft. c.44. 

3 Sedilli •viri mt/ertcordia funi ^quorum pie tate s non def ae- 
rati t , cum /emine eorum permanent.bona , & flij eorum 
propter illos vfque in teternum manent/emen eorum , Ó' 
gloria eorum non derelinquetur : e di più per dar mag- 
gior animo à diuenir,com’elfi,foggionge l’iftefloEccle- 
l.fiafti zoiSapicntiam ipforum narrent populiy & laudes eor 
. rum nuntiet Ecclrfìa. u 5: / 

90 Flduio Dominano dicea,che la conditione de’Princi- 
pi è fopraogn’altroftato miferrima, perciòche da ogni 

. banda loro fono ordite infidie, tradimenti *feditioni, ' 

. inimititje , € veleni ; laonde n’habbiamo gli cfcmpij di 
Franceftp, di Enrico Quarto Rè di Francia, quefto vo- 
cilo in carrozza , e quello nel pauiglione,e nella vita de 
gflraperadoriRomani fi legge, che la maggior parte,-» 

. di elfi furono ammazzati per le congiure, ediuerfi trflr 
dimenti > e l'iltdfo auuenne al Rè Zambri ,che per re- 
gnai cvccifq il Rè Eia , e per fuggire le inuidie, che Je*- 
rano apparecchiate da Amri ,£ùtaftretto àfinire la cafa 
reale, elcfteflòco’l fuoco ; come fi legge al libro terzo 
de’ Rè al cap. 1 6 .E della Regina Iezabel fi legge, che fù 
gettata da vna fineftra, e data à mangiar à cani. In agro 
Je?ra(l comedent canee carnee lezabel y {& erunt carnès 
1 ezabei/icut ftercus fuperfaciem terra y 4, Regumcap.’^. 

91 Seneca folea dire, io ine ne poffq ficuramente andare li 
x in qualunque parte della Città fenza fofpctto veruno, 

&ha : 
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' & hàbitare in cafafenz’armì , miai Principe nóh gii è5 
concefla; e perciò Cefare Augufto per dimoftrarc -il 
«graue pefodcirimperio, péso più volte deponerc la gfa 
. pezza di erto, e Thaurebbc fatto, quado haucffe potuto 
-ritrouare perfonaatra,in chi collocarlo fenza dctrime- 
»to della Republica,e qucfta attionc di Cefare fù confir 
mata dall’inuirto,& efemplare Carlo V< che viuendo fi 
fcaricò della cura di tati Regni in perfona di Filippo li. 
fuo figliuolo, conofcendo in lui talento, e parte tale pei: 
poter gouernare limile monarchia. 

92 Diceua Homero,che al Principe non è lecito dormire 
la notte intiera , anzi gli è necelTariovegghiarc, accio- 
che i fudditi ficuraméte pollino dormire, ancorché la fe 
deità, de amore del regno, e de’famigliar feruitori, e dei 5 
le perfonc beneficiate polfon fare viucre,e dormire qe- 
tamcntc vn buon Principe, laonde leggiamo nel primo 
,dè Gieremia,che vide vna verga vigilante, ch’è limbo- 

10 di Prencipi Quid tu vide s Icre'mia,& dixit virgam vi 

■gilantem ego video, &c.E del Re Agelìlao mi ricotdo ha 
ucr letto ne gl’Apophtcgmi d’Aldo Manutio,ch'eflenT 
ldo dimadato, perche non teneua nelle lue Città mura- 
glie, rifpofe , chele muraglie del fuo fiato erano la fe- 
■deltà,ebencuoIcnzadeTuoi vallarti, e Cittadini. * 

93- Se vno fchiauo trauaglia il giorno,vipofa la notte, 'mà 

11 Principe cófuma il giorno in vdir ipoitUnità,e Ja not- 
te in dar fofpirijlaonde li legge in Salomone nell'Cccl. 
al primo , c’hauendoprouato tutte le delitic ,& aggi,* 
che può apportare il Principato, dille, che ogni cola era 
saniti, & afflittione dell’anima, c traqaglidel corpo.J^ 
di c untici qua fiuntjub fole, et ecce vniuerfa vanitas,et af 
ftiftio spiritus,c nel c.2. dello fteflbiibro,vaggÌ0nfc.ÌM- 
fum reputa ut errore, et gaudto dix^quidjrujta deerperià- 

Quan- 
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94 Quando muore vn Principe, fc è flato buono, redi del 
la fua bontà poca memoria conferuata da vn picciol 
fiato humano,e poidiuorata dal tempo, eciòderiua 
dui noflro fecolo corrotto, che nella fa era Scrittura Ec 
clcfiaft. cap. 49.ritrouiamo il contrario dicendo di lo- 
lla Kè di Gicrufalem. Memoria lofi* in compn/ìtioncm 
adoris fatta opus pigment ari j in omni ore qua/i mel indul 
e abituri vt mufica in conuiuio •vini y & il tutto folamc 
tc per la fua bontà, mà fé è datoti Principe federatole 
da séprecó infamia al mòdo, come è accaduto ad Enri 
co viij.Rè d’Inghilterra, che per lefue feeleragini è tato 
noto, e manifelto al mondo, e perpetuatoli il fuo nome 
con eterno vituperio, e difpreggiodelluo Reame. 

95 Si legge, che i Principi Gentili fcacciauano, e puniua- 
no icalumniatori, quanto maggiormente c obligato il 
Principe Chriftiano per Iapace,e buona quiete della», 
fua fameglia , e del fuo dato . Perciò tl miglior modo, 
che può fare vn Principe per leuarfi da canto i calun- 
niatori, è il fingere di non afcol tarli, ò con qualche im- 
pedimcto trócarlila drada di più dire,quàdo nóglivor 
là domare, ò caligare, già che dicendo vnPrincipe,ad 
vn calunniatore è vero per tua fé/ ò quella è grà cofa, 
ò limili parole, perle quali elfo poffa conofcere c’hab- 
bia grata vdienza,mai finirà di dir male,' e per conofce- 
re il graue danno, ch’apportano Umili referende mi 
fouuiene quelcbedice Salomone ne’Prouerbij al c.29. 
Pnnceps qui Ubenler audit •verba mendaci/, omnes mini - 
Jlroi babet impios : e nella vita d'AldfanJro Magno fi 
legge,ch’egli mai preftaua fede alle cofe,chegh veniua- 
no riferite da lingua maleuola,e malediente. 

96 Ql’antichi,c glorio!! Principi tra le cofe neceffaric fti- 
mauano facquiUoili l’ amore anco de gli Urani, non fo- 

-v.r.ifj la- 
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tornente de’proprij famigliane de’ va(Talli;hor quanto 
maggior (Indio vidouerebbono porre i noftri Principi; 
laonde io non so confederare qual pazzia induca vn_« 
Principe à defiderare più torto efl'cr feruiro con timo» 
re, fapendort, che Iddio vnico Principe dei mondo vuo 
le l’amore, e non il timore deH’huomo,eche i rei odia- 
no di peccare per paura della pena, &i buoni per l’a- 
more della virtù, laonde fi ieggein diuerfi luoghi delia 
5ciittura;5//c£;/ Domimi s in dilettone tua, quali volefle 
dire, c he con il folo amore fi appaga, e ciò ne viene có-i 
firmato da quello,che airroucdtrte Iddio; Fili mipra-\ 
bemihtcortuurniéi in S.Gio.nell’fcpirtoIa i.c. 4 . leggia-> 
moj Ferjcfìa Cbantasforasmittit timorem. 

97 L impcrador Tito diceua,che dal cofpetto del Princi-: 
pe nertuno fi deue Iafciar partire mal contento , & io vi 

codinone però che alla promefia ne fegui-< 
tìUffcrro,& in quertonon mi fi mentire $a!omone_j. 
ne Prouerbi aj 5 • N ubes, & •ventus, & piuma mnfcqut- 
tes^ir glorio] us,<& promijsa non compiente 

98 11 Principe non è bene che pianga, fe non per cinque 
cole, per la perdita, ò danno del luo fiato, fe forte ofte-j 
fo nell honorc per coloro, che non pedono per pouer* 
làfoUcntarfi,pcr la profpcrità,e gloria de’ tiranni , 

per la morte dcTauij>& huominiprudenrijaonde quel 
Principe, à cui non difpiacela tirannia de’rei, è indegno 
d dTer amato,e feruiro da buoni, perik he Chrifto pian 
fe,preuedendo larouina di Gierufalem, non ortàte che 
non 1 hauefle fatto in fua vira più di due altre volte, «Se 
Vna di quelte per la morte di Lazaro come buomo buo 
no,pruofte,e giufto,e Giob.al ^oAìtcìTlebam Juper eu,' . 
qui affli ftus erat,& compatiebatur anima mea pauperi,& 
al i.dc’ Macaba cap. 4 . non folo pianfc Giuda Machia-' 
■i . beo 
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beo per la profferirà delirarmi, cioè di quelli, che profi 
naronò iltépio di Gierufalem; mà anco tutto il popolò 
1 diedero altri fegni dell’intrinfeco cordoglio, che ne ri- 
eeuettera-.Etfcrderunt •vefhmenta fua z & planxerunt pii 
fiu magno , & impofucrunt cinercmfupcr caput fuum J & 
cecidcrunt in faciem fuper terram. 

99 Dali’clTere vno amato, e l’altro odiato dal Principe na 
ice rinuidia,daU’inuidia l’odio, dall’odio i mali penfie- 
ri,da malipenfierile male opre, dalle male oprelefedi- 
tioni,daqucftefileua in piede l’auaritia,ecade la giudi 
tia, laonde diceua o^tauianolmperadore,che l’amore, 
che’l Principe mofèra più ad vno che ad vn’a!tro,è ca- 
.gione di alteratione ne’ Cuoi vallalli, «Se à quello propo- 
sto fi legge nella Genefi al cap. $ 7.ch’eflendo GiofefFo 
amato più de gl'altri fratelli dal padre Giacob,e per ha 
ucr veduto vn fogno, che dimoftraua le fue future gra 
dezze 3 fù talmente inuidiato,& odiato da fratelli, che— > 
lo vendettero per febiauo agl’ifmaeliti l- Inuidebant 
igiturei fratres fui &c. & pratereunttbus Madianitis 
negotiatoribus ex tr abeti te s eum de ci/lerna vendiderunt 
cumlfmaclitis viginti argentar, e Caino nell’lftefib al 
4»cap.per l’Inuidia,che hebbe, che il facrificio del fra- 
tello fofic più accetto à Dio del fuo,ne nacque l’homl 
cidio,dall’homicidio l’irreuerenza di Dio, da quelli Ja_» 
difperatione./r4//^«e cJlCain •vehementer , & concidit 
vultusetusi Dixttqi Cain adfratrem fuum , egredtamur 
forai t&c.C umq. ejSent in agro 3 confurrextt Cam in fratte 
fuum Abel 3 & interfecit eum: Et ait Dominus ad CW/z_», 
vbt di Abelfrater tuusì Qui reJpondit 3 nefcto 3 nunqutdcu 
Jtos fum egofratris met>&c. t 

log Di cinque fentimenti corporali, che fono in ciafche- 
dun!huomo*due particolarmente fono communi a gli 
u'jd . huo- 
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huòminini,& alle beltie. Ugnilo ne'cibi, & il tatto ne’ 
piaceri carnali,di quelle beftiali delerrationi dee e(Tcre 
temperato il Principe, poiché lo riducon in difpreggioj 
&in fcruitù; & in quella conformità Cornelio Tacito 
biafmaua grandemente la libidine in vn Principe, come 
cofa perniciofi/fima, eche corrompe, & auuihlcel’ani- 
mo reale, la onde li legge nel Salmo 3 1 . Noli te fieri fi' 
cut cquus,et mulusjn quibus non efl intellcflusiSc nel Sai 
mo ìj.Mtferfattus Jum\ & curuatus vjque tnfinem. 
01 E cofa molto giuda, che il Rè fia temuto da fuoi vaf- 
fallinosi all’incontro deue egli temere Iddio , e per di- 
chiaratione di quello dico, che Umili Principi grandi di 
due maniere leruono Iddio/primieramenre manotené- 
dolela fede,olTeruando i Tuoi comàdamcnti,& pfegui 
tando i Tuoi nemici , dopò gouernando i popoli à lui 
foggetti della maniera, cheli conuicne, econ intiera»» 
giultitia , v e di più il modo, che han da tenere i predetti 
nel lodare Iddio, hà da efler volontariamente con le pa 
roledi cuore, tk in qualunque tempo, & occalionc.il Pri 
mo c naturale obligodi qualunque creatura d'inten- 
dimento il riconofcere,&amar Iddio, c particolarmen 
tei Rè,c Potentati fupremi , e le grandezze , e dignità 
che tengono , coltoro le deono riconofcerc da noftro 
Signore, & conofcendolo amarlo; & amandolo temerlo, 
e temendolo, che Io (appiano (bruire, e lodare, già che, 
quel Principe, che non rieonofee quel chepo liede da». 
Dio,nonconofcerà fé inedelìmopie il nome, clic tiene, 
ne il luo dominio per farai adoperar la giuitiriu,& à q- 
ièo propolito leggiamo in ò. Gioanni nell' Apocal. ai 
04, che venti quattro Re (tando nel cofpetro di Dio (i 
leuapano le corone di capo, e poneuino auanti li piedi, 
dj Dio per riconofcimcnto, . che d cutro denua da lui* 

. - H fro' 
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Procedcbat vigiliti quatuorfeniores ante fedente in Tbre- 
nOj& adorabantviuentem infpcula fpculorumy & mit te- 
bant coronas fuas ante thronum.t S.Giacorao nella Ca- 
nonica c. i . dice Omne datù optimuy& otnne donum per- 
feflum defurfum ejl defeendens à patre lumtnumyt nella 
Sapienza al 6.fi legge. Audite ergo Regety & intelligite , 
di fette Indice s finium terrp , pr abete aures vos , qui con - 
tinetis multitudir.es yò" placeiis vobis in turbis nationum; 
q noni am data cft à Domino pcTeftas vobisy & virtus ab 
altiffimOy qui intcrrogabit opera veftra , & cogita tiones 
fcrutabitur . 

3©2 Gl'huomini ordinarij nelle loro anioni Rannodami 
rare al profitto, mà i Principi alla fama, & al nome lo- 
ro,e quanto più è grande, tiene maggior' obligatione, 
e quello ci è (lato confìrmato da molti Heroi,e fpecial 
mente da Aleflandro Magno, che mai hebbe altro aua- 
ti gli occhi, che la fama, e l’honore , come fi legge nella 
lua vita, & aH’Ecdcfialt.al ca 41.habbiamo.Cwr4/wta- 
be de buno nomine ;boc emm magispermanebit libi , quàm 
mille thefauri magni. E nel libro di Eller al cap. t .fi cer- 
tifica, che A Ifuero fece vn banchetto fontuofiffimo à 
tutti i Principi del Regno fidamente, perche di eflone_4 
rcflalfe memori a.Fecit grande conuiuium cunfìis Princi 
ptbusyVt oftenderet di ulti as gloria regni fuiyac magnitudi- 
uem atque lafìantiam potentiafua. 

103 La vira de’popoli fi corrópe perii mali coftumi del 
Principe,come da tutti fi dice per prouerbio . Regis ad 
exemplumtotus corrumpitur orbis. e lo trattò dillintamc 
te Giacomo Pontano nel trattato de inllituendo Prin- 
cipe, e Marc’^urelio Imperadore difle i’iftefFo nelle fue 
cpiltole,e Carlo V.fu di quella illella opinione per quel 
che racconta il Guicciardino da altri. 


X04II 


Del Duca di Carpionano. 5 9 

104 II Principe dee efler graue non con l'altezza del vol- 
to, mà con l’ordine della Tua vita, conforme alla dottri- 
na di Sàt’Ifidoro nella glofla fopra li Prouerbi al c.25. 
quando dille Qutprxfunt populis y & volunt firmumcJSe 
JbliumJempcr bilaritatCy & gratta vultus plenos exibcaty 
ne per arrogantiam rigidi plebi* odi uni tncurrant. 

105 La nauc per grande & ampia che fi i, non può ftar fi- 
cura de’contranj ventre come i piccioli legni póno só- 
mergerfi,tàco i gra Principi quanto i poueri ltàno fog- 
getti à trauagli del mare di quella vita, e quello lo con- 
ferma S.Paoio lenza eccettionedi perfone,dicédo, che 
tutti vgualmcnte,& in ogni occafione , Se luogo corro- 
no con pericoli grandiifimi, e fono fottopofti alle tem- 
pelte della nollra vita, come fi legge nella 2.Epiil. fcritta 
à Corinti al c.4. In omnibus trtbulationem pattmur . 

106 ApprelTogl antichi dentro i più adorati numi niuno 
più s adoraua , che Gioue dunque il giouare de’Princì- 
piàfuoi popoli è tenuto per deità, laonde leggiamo 
nella Genefi al c.2 8.All’hora adorerò Iddio , quando 
mi darà pane da màgiare, e commodi ràdi veftirc; Side - 
dent nubi pane m ad vefeendum , & vejtimentum ad in - 
duendum ’,crit mlki Dominus in Deum . L di più mi ricor- 
do hauer ietto in Baruch.al tf.doue dice,chc gl’idoli nò 
poteuano efler Dei, perche non poteuano fare benefi- 
cio ànefluno , De necejfitate hominem nonhberabuntyvi - 
du€ non miferebuntur , ncque orphanis benefatient , 
quomodo ergo djtimandum , aut diceudum ejtillos ejle^» 
Oeos. 

10 7 Lo fiato de’ Principi non tanto dipende dal nume- 
ro de’vaflalli , q uanto dalle buone artioni : ancorché 
Salomone ne’Arouerbi al 14. dica In mult nudine pepa- 
li dignità s Regi s ; mà al mio propolìco infegna San_* 

H 2 Già- 
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Giacomo a! primo dicQndo.Glorietur autem dìues, riem- 
pe Principi , in Immilliate. Volendo fignifìcare che più 
s’hà àleloriare il Principe delle Tue buone attioni,che_j 
della potellà. 

308 11 Principe fobrio, e vigilante difficilmente viene_» 
affiatato , e per la confirmationc di ciò rralafcio alcuni 
efempi profani antichi, e moderni, & apporto quel di 
Oloferne , che per l’ebriezza fua diede commoduà à 
Giudit di olfcruat Io , & tagliarli la tefta , come fi leg- 
ge nel cap. 1 3. di quella hiftoria,' e per quello ci con- 
figlia San Pietro . Fralres Jobnj ejtote , & vigilate ^, , 
quia aduerfanus ’vefter diabolus circuii quarcns quem 
deuoret. 

309 L’andar il Principe apprelfoi fuoi appetiti, e non^ 

ftaraldctto della ragione , mena vita più da beilia_», 
ichc da huomo; perciò delle dodici hore del giorno dee 
il Principe darne quattro à fuoi bifogni , quatrroin 
prouedimento de’fuoi,e quattro in beneficio di chi le 
vuole . E perciò fi legge nella vita di San Carlo, c’ha- 
ueua diltribuirc tutte l’hore del giorno à diuerfe opere 
buone, e San Paolo nell’E pillola àColoflcnfi eforta 
i Principi à diftribuir’ il tempo in diueffe arcioni * e di* 
ce nel cap. 4. Domini , quod tujtum eft& equum , feruip 
pr {[tate, fetente s , quod & vosdominum habetis in catlo y 
or atiomiu [tate vigilantes in ea in gratiarum affronta 
in fapientiam ambulate ad eos , qui joris Junt^ ' tempus re - 
dimente s. •> • * 

1 1 o La riprenfione nella cafa de’Principi vi va come zop 
pa,comccieca,e come muta, vna cofa fola la può far ca- 
minaic vcloceméte,e gli può dar occhida vedere, e lin- 
gua da parlare;qllo è il zelo di Dio; e di ciò ce ne diede • 
esépio s.GioJJattrlla*il quale j? far étrarela ripréfipne* 

in 
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in cala del Rè Herode,bifognò, che s’armalTe dì zelo di 
Dio, come fi legge itT S*Matteo al cap.14. Non Ucci ubi 
babere vxorem fratris fui . 

Hi 1 Principi deono amar più la foIitudine ; & il filentio, 
che la conucrfatione , perche così chiudono le bocche 
de gl’inuidiofije de’mbrmoratori, quello configlio oircr 
nò il Re Dauidjil quale nel Salmo 54-dice. Elongauifu - 
gienjjdr man/i ìnjolitudme^quomam vidi bsiquitatem 3 & 
con tr aditi tonem mCtuitate. i 

f * a •»«• > ■' f * r/' • ‘ /tilt tri f . , , , J , » 

DEVE ESSER PRVDENTE, 

e virtuolo il Principe-?. 

CAPITOLO SECONDO. 

ila T Principi dourébbono tener tant’occhi comeAr- 
X gOjperche due foli non par, cheglibaftino per ve- 
der tante cofe,che hanno nel Tuo dominio, - perciò quan 
lo più poflìede,tanro piu dee Papere, perche vn’ampia_» 
polTeffione,& vn’ampia fapienza richiede, & in confer- 
matone di'quefto fi legge in Ezech.alcap.i. chegl’ani 
mali , che tirauano il carro , che vidde in vifione erano 
pieni d occhi* Et totum corpus eorum erat plenum oculis 
antc& retro. Efopra di quello palio dice San Girola- 
mo, che gPanimali lignificano i fuperioriji quali doucua 
no clTerpieni di occhi . 

JI3 Deueno leggere molti libri, e diuerfii Principi gran- 
di, ad efempio di Demetrio, che prudentemente ammo- 
niua Tolomeo dicendoli, che comprale libri della for- 
ma del regnare, e del viuere,e che allo fpefib gli leggef- 
fc;poiche quel, che gf amici non ardifconopafefarLr 
~* u àPren- 
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à Principi, in quelli gli è manifeft<J;}e Scipionè Africà- 
no foleua dire, che mai era meno otiofo,che quando era 
otiofo,ne manco folo, che quando era folo, il cui detto 
fù dichiarato , che era nélfotio negotiofo, e nella foli- 
tudine foliro ragionar feco fteflo di tal maniera, che—» 
non hauelfe biìogno dell’altrui colloquio ,' e da quello 
ne nafee , che i Principi letterati non hanno biìogno 
di fuegliatore al ben publico , perche elfi fono à le—» 
medefimi vigilanti ammonitori , & à quello propo- 
lito fi legge nel libro primo de’ Macabei capitolo 12. 
che il trattenimento ,.c’haueua Gionata era il legge- 
re libri facri , e profitreuoli per il regnare. Noscum 
nullo horum indigeremus habentes folatio fan fio t librot , 
quifunt tn mantbus noflris^maluimus-, &c. e San Paolo 
efortaua Timoteo, dicendoIi,mcntre io non ritorno, at 
tendi, e continua la lettione. Dum venio attende le flio- 
nii&c. ad Tim.ep.i.cap.4.num.i3.e conforme gioua— . r 
il leggere libri facri, e di profitto, cosi nuoce l’efercitarli 
ne’ profani, come c'infegna San Girolamo nella fua_* 
vita, che perhauer letto Cicerone fù grauementc battìi 
to in fogno . 

1 14 II legger volentieri è principal parte nel Principe-», 
perche nel leggere trouerà quel che gli è necelTario al- 
ia correttione della fua vita, il qual auuertimentone_j 
Cernitore, ne creatole amico, ò per timore, ò per adula- 
tone gl’hauerà voluto inoltrare,' laonde clfcndo diman 
dato Alfonfo Kè d’Aragona,àchi era più obligato, à li- 
bri, ouero allarmi , da libri, rifpofe, farmi, e le ragioni 
dell’ armi hò imparato , & à quello propolito non deuo 
tralafciare il fatto , ch’auuenne adEzechiel Profeta, al 
quale comparue dal cielo vna mano , che teneua vn-. 
libro , dcuic erano deferirti diuerli fatti , e li fù detto, 

che 
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che lo mangiarti:, & efeguitolo, gli parue dolce, come il 
miele,dalchefi cauala dolcezza, e contento, che 11 tiene 
dal leggere . Fili hominis •venter tuus comedet , & uifee- 
ra tua complebuntur volumine ifio 3 quod ego libi do. Et co- 
medi illudi faftum efi in ore meo ficut mel dulce . 

X 1 5 Deueno i Principi non tanto attendere alla facoltà 
efteriore, quanto all’interiore, già che i beni della fortu 
na fono fluflibili; mà le fetenze, e buone difciplinc non. 
fono fottopofte allamutatione del tòpo, come filegge, 
che Sigifmondo Imperadore fuocero d’Alberto fu tan- 
to amatore delle lettere, ch’efTendoriprefo da Principi 
di Germania, chefauoriuagl’huomini ignobili di fan- 
gue,folo per la virtù delle lettere, gli rifpofe, perche no 
volete, ch’io ami coloro, che la natura hà voluto, che_-» 
flano anteporti à gl’altri ?e di più vi porrei addurre per 
efempio Magone, Attalo, Hierone,luba, Agneo, Pom- 
peo, Augtfto,Traiano, Antonino Pio,& altri dottiffimi 
Principi, che furono tutti letterati, & amici de’profeflo- 
ri di fctenzc.-laonde leggiamo nel Sai. 8 1. Diulti* fi af- j 
fiuant noltte cor apponere 3 eSalomonenc’Prouerbial c. 

2 3 .dice. Ne erigas oculos tuos ad opes 3 quas non potei ba - 
bere-,quia facient fihi penna s quafi aquila , &■ ’uolabunt in 
calum. E perlaftima, che fihàda fare gl’huomini pru- 
denti non poffo lafciare à dietro quel , che ci hà la- 
feiatoferitro l’iftefTo Salomone nell’Ecclef. c .q.Melior 
eftf apienti a 3 quàm arma bellica. 

Ii6 La virtù della prudenza d’vn Principe è in parte ri- 
porta nel veder lontano , e confidcrare non folo i prc- 
fenti,mà i futuri auuenimenti, già che chi non guarda-* 
inizi, riman di dietro, come fi legge nel Deuteronomio 
cap.32.Gr/7/ abfque confilio 3 & fine prudentia^tinam fa 
perenti wtclligcrent 3 ac nouijfima prouiderent. Ne’q ua- 

li 
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E la prudenza è fermiffimò foftegno , faldilfimo ftfida- 
mento , e ficurilfima fcorta delle Toro attioni ; perloche 
elfi ad imitatione del Rè Salomone non dcuerebbóno, 
chiedere à noftro Signore altro, che l’entrata di quella»* •. 
principale,' e reai virtù dellaprudenza . Quiapoflulafii, 
•verbum hoc,& non petifli libi dtes multo s^nec diuitias^aut \ i 
animus inimtcorum tuorum , fed pofiula/h fap tenti am ad. 
(Ufcernendum tudtctum , ecce feci ttbi fecundum fer mortesi 
tuos. 3.Reg.cap„3.e fegli farà concefTa,(ideono chia- 
mar felici, e contendili teforo della quale rende ficuri i 
Principi, c’habbiano in ogni tempo à conferuar loro me 
defimi, le famiglie,iRegni,&i popoliceli manierajche ne 
Ja maluagità delle ftraniere genti, ne le inlidie domeni- 
che , ne la m utadone de’ luoghi, ne la varietà de’ tempi 
podi perturbare Ja pace , e tranquillità loro , per la cui 
proua balli l’cfpencnza villane in perfona di Òauid nel 
I. de’ Rè al cap. 1 8 . Prudenler/e gerebat } & prudentiùs > 
quàm omnes ferui Saul . 

xi 7 11 fapere non confilte nelfcfier Signore, mà nel faper 
lo cflerc, conforme al detto de’ Spagnuoli, perciò per il 
diuolgato epiteto , che diede Tiberio all’Imperio, chia- 
madolo gran beltia, volle lignificare la prudéza, eftraor 
dinaria, c'hà d’haucre vn Re, ò Potentato fupremo, per 
la cui approbatione leggiamo in molti luoghi della»* 
Scrittura, che il regnare fiapefograue./wgKw enim one - 
ris et us , d?* virgam humert eius , & Jceptrum exatìoris 
eiusfuperafitficut tn dtcM ad ian.lù. 9. StìnGiob al c.9. i 
Dcusjuius ira nemo refìdcrc potè fi , ò* fub quo curuantur y 
qui portant orbem . Volendoci dimollrare,che tutti i Pria 
dpi, che portano il pefo d/fuoi regni, ò fiati, llàno fog 
getd,efotcopoltfa lui, & in Dan. al 7.IÌ legge, c’ùauen- 
Uo villo quattro gran befiie dimandò all’Angelo , clic, 

.1 vo- 
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Roteano fignificare,gli rifpofe. Ha quatuorbeftia magna 
quatuorfunt regna . 

’l 1 8 La virtù, e bontà del Principe confitte in faper eleg* 
gere il bene, il più ficuro nell’auucrfità è faper diuidc- 
re le gratiefrà buoni, però dee auertir molto à meriti 
della perfona , e non all’importunità de’ fauori > perciò 
dee conofcere vn Rè, e faper tutte le diuerfe qualità 
delle perfone, che fono nel fuo fiato, acciò conforme à 
loro meriti, e demeriti fi podi regolare nelle occafioni, 
che alla giornata fe gli van raprefentando,e deue Umil- 
mente ricordarli di quel che dice Helio Spartano, come 
dando AlelTandro XXVI. Imp. Rom. ch'egli haueua_. 
nella Camera vn libro,doue erano ferirti i nobili virtuo 
fi del fuo Imperio,e quando mancaua qualche othcio,ò 
dignirà,non la dauaà richieda d altri, mà per l’informa- . 
tionc,che gli era data dal fuo libro,&à quello propoli- 
tomi fouuienehauer Ietto nel i.dc’ Rè c. 17.de 18. eh e 
dopò hauer ammazzato Dauid il Gigante fù fatto Pre- 
fetto di mille huomini. Percuffìt Pbihjlaum in fronte 
ceciditfuperfaciemfuam in terram , &c. Et Saul fecit eu 
tnbunum fuper mille viros. E Giofctìo nella Geneli al c. 
4 1. Interpretato c’hebbe il fonno fù chiamato Saluato- 
re,e fatto Viceré della terra d’Egitto .Abfque tuo imperio 
non mouebit quìfquam manum:vertitq;nomencius i ò‘ vo- 
cauit eum lingua Aegypttaca Saluatorem mundi . E Da- 
niele dopò,ch’interprctò il fonno di Baldalfar, fùciuto , 
d’vna collana d’oro, & acclamato dalla Citta; Tunc tu - 
beute Rege tndutus eft Daniel purpura , & circuitala tjl 
torques aurea collo elusi 

Ii9 Con molta ragione, e prudenza fi chiama il Princi- 
pe .capo dello fiato, già che delle fue virtù, come dalla.» 

1. riha , pa*..icipanq ifudditi , e valldlli;e perciò 

1 1 * uille 


onol 


6 6 Trattato del Principe 

ditte Sat’Ambrrigio in exhortatìorieadvirjgin’es/clie IiJ 
naturalezza hcbbe più particolarpenfièro in form a r là 1 ' 
tetta, che gl’altri membri, perche in ettà ftà il'ceruelld 
die è il principio di rutti li nerui, & c quello, che dà le 
virtù, e perfcttióni à tutti iferitimenti, e per i beneficijy 
che riceuonoi membri del corpo dalla tetta nti modo , 
che la naturalezza J’infegnò , fi conofce, che tutti feruo 
nò alla tetta, e ne' bifcgni fi pongono à rifchio di perder 
l’efl’er loro per il capo , à finche non riceua alcun dan- 
no, ò oltraggio. Dell’ittettamaniera han da fare i fedeli 
v atta ili, auuenturandolcloro cale, la vira, e la rqbb*_, 
per Ja conferuatione deU’honore , e della vita dèl'loftìP 
proprio Principe, come dagliefempi, cheracconta An- 
drea hborenfe nel rom.i. cap.de religione, fi può cono 
fcerc, che ipopoli Arfacenipervbidire al loro Principe 
inprefenza d'Enrico Contedi campagna, alcuni fi prè’ 1 
cipitorono dalla torre , eefaltri furono ritenuriper 
guardia di que]Ia,eda)lafacraScrittura ne vicn confir?'* 
maro nel libro di Giofue cap.r. l’vbidienza ,c fommif- 
fione , che’l popolo Hebreo hebbeal lor Principe Giò- 
fue, dicendo, faremo tutte le cofc, dieci haicomanda- 
tOj&andàremodouunqueci hai ordinato, e chi ti coh- •’ 
tradirà, e non vbidirà alle tue parole fia merrteuolc di 
mòrte. Omnfai quppr<tccpijii nobis fucicmu r, & qùòcuttj) 
mi ferii tbrrkùs; qui Icntradixcrtt ori tuo, & noti obè'dìthY' * 
cun fhs fcrmonibus quos prjeccperìs ti, moriatìtr. 

20 Chi dipinfe in man di quel Rè vna torre cori tdoltfè' *■* 
firieftre , onde vfeiuano e grandine piccioli ferpi, hcbbe 
gran fenno , perche volle dimetti are , che i Regi dcono 
ctterevigiIanti,eprudenti,comc fono» ferpcnti,&* àqufc v 
Ito propofito mi fouuicnc haucr letto ncgrEmblemi 
ddl'Alciato, che nelle porte delle Cbiefè Catedrali vi 1 

fono 
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■Jono’due Leoni , per dimolìrare, che fi comequcft ani- 
inale dorme con glocchi aperti , così i Principi deono 
cfler vigilanti aflacura de loro Ridditi . 

EJlLc o.fed cufios oculis dum dormii apertis ; 

1 deir co T emplorum ponttur ante fores. 

lai II Principe prudente, e fauio nel mandar fuori alcuna 
l^SS^ha da mirare, che s accomodi alla naturalezza de* 
luoghi delle perfone,e del tempo, perche altnmentc nc 
denuano molti gra.ui , e notabilirouine, e così ne Ia- 
fciò auuertito Sant'ifidoro nel a.lib. delle fue Etimo- 
logie^ . 

x 2 2 T urti i Principi, e Rè dell'età nolìra , e quei che ver- 
ranno, deuenofugir I’ignoranza,e perciò fonoobligati 
à parer mio di ricordarli quel che fi legge in Giacomo 
Mayero ne gl* Annali di Fiandra, e Girolamo Surita,^ 
Garibai , i quali raccontano tra l’altre virtù degne di 
memoria del Re D.AJibnfo,chertel corfo difua vita ha 
uefie Ietto quarordeci volte la (aera Scrittura, e cht-» 
D. Alo fo d’Aragona Primo Rè di Napoli, oltre di hauer 
fatto 1 ideilo, diceua, che il Principe inlitcrato era Afi- 
no c oronato, e perconfìrmationedi quello lafcrittura 
Sacra chiama i Rè ignoranti beftic. Et quatuor bejtix 
quatuor regna/unt.Dm.'j, 

X2 3 II Principe virtuolo non hà da efiere. Ce non vn_» 
foggiorno,& vn ombra,doueripofino rutti i buoni, 
virtuofi, & à quello fine fi legge nelle fiere carte, che il 
popolo diceua, Pregate per la vita del Rè Nabucodo- 
nolor,c per la vita di BaldaiThro fuo figliuolo, acciò pof- 
fiamo viuere fotto l’ombra, e proternonc loro. Orate^ 
prò vita Nabucdono/or Regis Baby Ionia , & Jub vmbra 
Baltbajar Jìlij eius , & Jeruiamus eis multa die bus . 
Baruch i. 
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124 E gran vergogna nel Principe non elTerveraòe,& óA 
feruatore delle promette, e tato piùs’è vecchio; perche 
la bugia nella bocca del giouane è bugia, mà nella boc 
ca del vecchio è crudel beftémia , che perciò dice Salo- 
mone neirEcclefiaftico cap. 23. Tresfpeaes homìnum 
odiuit anima me a, diuitemmendaccmfencm infenfatum > 

paupcrcm fuperbum. 

125 Vna delle maggiori ignominie, che pretto Iddio, 
gl’huominiconfeguifcail Principe, è l’effereà Tuoi libe- 
rale con le parole,& auaro con gl’effettije di quello ma 
camcnto fi macchiò il Rè Saul , che più volte promife 
à Dauid di darle Tua figliuola per moglie , pur cheha- 

- *uefse combattuto,e fi fotte diportato valorofamente»» 
contro i Filili ci. DixitqueSaul ad Dauid,eccefilta me a 
tnaior M erob , tpfam dabo tibi vxorem, tantummodò efto 
•ùir forti*, &pr*liare bella dominile. E quando venne 
il tempo d’attenderela promeffa,gli mancò dando Me- 
robe per moglie ad Adrielo Malathita . Faftum eft au - 
tem tempuj> cum deber et dari M erob filia Saul Dauid,da 
ta eft Adrieli Mal atbit a vxor. 1 .Reg. 1 7. E fi legge in Sa 
lomone . Vbi autcmfunt verba plurima, frequenter ege- 
ftas.Vtovi.14. • • 

126 11 Principe hà da dare le parole à pefo,& i beneficile 
doni fenza milura, laonde neH’Ecclcfiadico al cap. 21. ‘ 
Labi a imprudcntiumjtulta narrabuntiverbaautem pru- 
derti ium Jtatera ponderabur.tur. 

127 II Principe, che vuol foggiogare ogni cofa à fe,dee^> 
prima fottometterc fe Hello alla ragione, e così regge- 
rà bene molti,fe la ragione reggerà lui; e perciò fopra_j 
ogn’alrro ftudio fi dee occupare il Principe in fapere^, 

• per qual cagione fia da Dio creato Principe, & è quello 
fecondo il Filofofo Taletc , faper ben conoscere, e go^ 
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iiémàrt fe fletto, 'e perciò credo, che fia à propofito la d- 
' durre qui quelle communi parole. Sapiens dominabitur 
aftrisicìò è che regolandoli con la ragione farà fignore 
del rutto , e per maggior confirmatione di ciò hò letto 
nel primo dc’Prouerfci; Audiens fapicm fapientior erit; 
& ìntelligens gubernacula pojfidebìt , ideft omnia pojjì- 
debit. 

128 Si come il buon Principe bà bifogno di valore per cf- 
fere virruofo;cosìhà necesfità di parienza, per foppor- 
tar’i maligni , & à quello propofito fi legge, che Theo- 
dofiolmperadorc domandato , perche di tanti, che l’of 
fcndeuano,àniuno dette con la morte il fupplicio; Id- 
dio volttte,difs’cgli,che mi fotte lecito i morti far ritor- 
' nar'à vita, non che à morte condennare iviui ; onde»-» 
ditte Salomone ne’Prouerbi.c. 14 .Quipatìtns eft 3 multa 
gubernatur prudenti* qui autcmimpatiens cft , ex alt al 
ftultuiam Juam. 

l 3|9 Tutti i Principi per grandi che fiano , deeno imitar 
Tlmperador Traiano, il quale eflendo riprefo,chevfaua 
troppa h umanità, rifpofe , che l’Impcradore deuc etter 
tale con i Tuoi, quali defidera ch’etti fiano co lui, già che 
. il Principe inhumano non folo è il più infimo , e vile—» 
huomoche potta la natura creare, mà è reo di Dio, e-» 
mancatore alfiflcfsa natura, come Ioconobbbe,cfileg 
ge del più vecchio Maflimiano Imperadore,jl quale-» 
maipermife,che gli fottero baciati i piedi nel modo, che 
fi vfaua à glilmperadori, dicendo, che gfiddij haucua- 
no prohibiro, che nettùna perfona libera ce li baciatte. 
Non feguì queft’efempio,che può feruir perdocumen 
to,Nabucodonofor,il quale fi fece formare vnattatua, 
& obligò tuttoché l’adorattero, in Daniele al 3. Nabu - 
todonojor re* ferii ftatuam auream 3 &c.Si quii autem no 

prò- 


7 o Trattato del Principi 

proftratus adorauerit , eadem bora mittetur in fof^accm 
igni s ardentis.E Tiberio Cefarc Impcrador Romàno, ri- 
ferifee Gioleffo de Bello ludaico , volle collocar la fua 
ftatua nel Tempio di Gierufalem , e volendola ammet- 
tere iGiudici,fù cagione della loro diftrurtióne;&> 4 ma 
jfoléa , che tutto il popolò fi ingenocchialfe auanti di 
lui, c perche Mafdocheo ricusò di far lo, lo perfeguitò^e 
gli machinò la morte. Quod cum auiiJSet Aman ex- . 
permetoprobajjìt^quòd Mardochiut non flefteret fibige- ' 
nu , necfe adorare t,irat ut eft valde , prò mhdo duxit 

invnum Mardoch&um mittere manus y«<j/;Hefter c. 3. 

130 Grandisfima difficoltà riconofcono i Principi gradi, 
considerando le ragioni di fiato, che fe gli adducono 
perlomantcnimcntOj&'augmentó dc’lorò Regni , èie 
difficoltà, che da prudenti Principi fi feorgono nelle— r 
ragioni di fiato jche'così chiama il móndo la maniera 
delgouerno politico, ò del demonio, dalfcfleré Ì3 mag- 
gior parte di efse repugnanti à precetti diuinì, & alla», 
profesfionedi Chriftiano ; perciò colui, chè vuol vnir 4 
infiemelc ragioni di fiato e con li oblighi naturali, O 
comandamenti Ecclcfiaftici,& ofseruar puntualmente 
quelli e feruirfi de gli altri, è necefsario, che tenghi par 
ricolarprudcnzà,e valore, e perfetto tinlor di Dio; per 
lacuiapprobatione è necefsario che tutti i Principi làp 
piano quel che dice Salomone ne’Pròuerbi ai l'.'Habe 
fiduciarrt in Domino ne inmtaris prudenti* tu*> cioè 
non feguirc la ragione di fiato, ne confidarli nella prù- 
denza fiumana, & fubito aggionge nel fello verfo. 
omnibus vijstuis cogita illum , & ipfe ( nempe Deus JM- 
nget grejjus tuos . 

13 1 Tutto il bene d’vn Principe confifte nel faperfi go- 
uernare tanto nella profpera, quanto nelfaduerfa iòr- 

' tuna ' 
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tuta, ‘in quello modo lodò San Paolo gli Ebrei nel cap. 
io. deljTpiftola,ch c gli fcnìse,ciòe molti fedeli cheta 
to'néirauuerfacome nella prospera fortuna s’ernnodi- 
moflratl inuitti : Éemenwr amini auterh prìjlinoi dies , in 
quibus illuminati magnum certamen fuftinmftis patfìomù 
&in altero quide opprobrijs , & tribulatiombus '/pettacuìu 
fotti» in altero autemjocii taliterconuerfontium effetti*, 
&c. & riftcffoàFilippéfi cnp.4.dicc. Scio abund ari, & 
penu'riam pati, e di Da uid nel Salmo 5 6. fi legge.’ Para- 
tum cormeum Deturpar atum cor meum , Tiene fecondo 
l’efpofitioned’alcuni Dottori vuol dire, che ad vtrunfd 
paiàius eràt‘i\h £rofpóra,& alfa uuerfa fortuna'. : ' ^ 

1^2 Qualunque Principe fi elee inanimare alla vittoria 
delle proprie pattioni, pache Regnum eft affettiti cobi - 
bereicowe infegna Homcro nella vigefimalliade;anzi 


O*— Ó ii chc ' r" p °^ i . e *‘ appc>rta 

grandezza, e gloria allepcrfqne particulari, e vituperio 
ghinde i/ farli da loro lì- nol eggiare, come n’habbiamo 


J'efenipioin Abflilbne , quale fi ifpofeà queH’infam _ 
mòrte per non fapcre raffrenare il difordinato affetto 
di regnare, cóme fi legge al a.de'Rè c.iS.Accidu vt oc- 
ctìrreret Affa loti fe rais Da uid fed ens mulo,cumqùe ingref 
fui 'rilìutuffuijsèi fuèfér 'hsrìdenfam quercum, adhjefit ca~ 
pat emi quenuiitq nto maggiore farà il biafimò, ò/a lo- 
dò di’qUéfl^ritlcipc nelfèfler vinto , ò vincitore di etta, 
qùànro è maggiore lafua potenza fenza nemici, che_-> 
fe'gh oppongano • Onde narra Seneca nel libro de irai 
che il Confole Pifóne ìeuaro dall’ira, per non parere^ 
d’hauer commetto errore, vccife tre innocenti. 

153 ‘ liberale trà federe regole di regnare date àNeo- 
clc'Rè di Cipro prcfcrittègli quella vrià ppricjpbfc'di re 
primereimperiolàrnente con Te forze dèlia virtù le paf- 
fioni 
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(ioni dcJl’animOjfecondo riferifce Fauorino,e SanPrch . 
(pero ne’ fermoni dille, ‘Ala*/ caret regia potè fiate , qui cor- 
pori fuo nouerit rationabiliter imperare ; vere dominator 1 
eji terr^qui carnemfuam regit legibus di/ciplina , nec po~ , 
teftfieri-fut grandi pondere ruin( fuper hominem voluntas 
propria cadat , fi voluntati fui Superiori/ extollendo e am 
proponat. Numa Pompilio anch’egli gran maeltro di 
quell’arte foleua dire > che la vera virtoriaera il cenerà 
fcgnolepaflioni, & adeltrarle col freno della ragione ,* 
perciò Platone narra, ch’eflendo vno de’fettanta Inter- 
preti interrogato da Tolomeo Rè d’Egitto,quaI foflfe^ ^ 
la maggior difficoltà nel regnare , rifpofc,nel vincere fe . 
lttfio,enó lafciarfi dalle pasfioni fignoreggiare,come-> 
fcrilseDioneCasfio nellib. 57. Che Diogene chiama- 
lo il vincere le proprie paslìoni uittoria masfima; e rrat 
tando con Alessandro Magne di fomigliante pratica, 
fcriue Laertio nel libro della fua vita, ch’egli difse , cu 
non hai facto nulla, perche dopò d'hauer vinto i Medi, 
i Perfiani,iBabiloni,i Battri , gl’indiani, tirella la vitto- 
ria masfima di te, che fei il maggiornemico,che tu hab 
bi.Quella vittoria di fc llefsolrilplendette in S. Gioan** 
Battilla, il quale potendo efser tenuto per Chrilto noi 
fece. T u quis es/& confefius eft & non ncgaUit,quia non 
Jum egoChriftus. 

X ^4 Molti autori, come SabeIlio,Quinto Curtio, & altri, 
chefcriuono la vita d’AIef$androMagno,narrano, che 
confermò chiaramente i detti di Diogene l’efperienza, 
che feguì, quando quel Rè macchiò ia gloria di fi gran 
vittoria da nemici reportata con la perdita ch’egli heb- 
be più volte nella rotta di fuepasfioni, e masfimamen- 
te dell’ira , dalla quale loprafatto , e vinto pofe le ma- 
ni nel fangue di Lilimaco,diClito, eli Colutene Tuoi più 
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Intimi amici. Onde per le cole fopraefette difse Seneca 

* nel ìibroé.delle queftk'riinaturalicapli^.chebaftò fa 
« Io la morte di quel gran fìlofofo CaJiftene per macchia 

re rurta la gloria d’.-defsandro. 

»35 Plutarco nel libro de ira vuole, che l’huomo , e par- 
! ticolarrtienre il Principe non fia troppo efatto nemo* 
1 ledo, vfato à non contentale facile ad adiraffe, come 
*fifer<ÌC^ ÌSàlomonenelfEcclefiaft. cap. 7 . Ne/ìsueLx 
ad ira>cendurtti Giachi l’ira è propria de’matti;edi più 
‘Sfi legge’negrApophtegmide regim. Reg. di Phitar-^ 
: co , che per fugir quello vitioilRè Coti Signore.-» 
di Tracia roppe alcuni vali ricchi, e pretiofy prefenca- 
' tigli, perche rompendoli per difgratia i feruitori>£gh no 
s’adiralìe. 

ij 6 Gioiiamoltoad vh Principe l'haùer buona inténtio- 
J ne, accompagnata però con l’accortezza, èia prudenza, 

: conforme Bartolo de’Bartolini nel io. difeorfo riferifee 
quel che folea dire Carlo V.che il primo fcalino della 
*• prudenza è ilpropofiro, che l’huomo hà di non voler 
c errare, & il fecondo è l’afcoltare con patienza,edibuo 
na voglia la Verità , principalmente quando refulta in 
vtiledi chi l’afcolta;poiche pocogioua l’eller pruden- 
; tejefeddecolui,che conlìglia, fechiticftue il configlio 
“ noribà prudenza pederuirlène. 

I.37 Di niuna maniera poflotrdlafciare di rapprefentare 
1 à qualunque Principe,e Signor grande particolarmente 
Je graui difficoltà, che tiene ncll'acquillo della vittoria 
d’vna gue rra,c’habbia durato alcuni anni, a fin cheda_. 
quelle polfi facilmente tonofccre , quanto fata mag- 
giore la vittoria delle proprie paffioni,cbc è vnaconti- 

* nua guerra, come fi legge in Ltiob.c.y.yua bòmtntì tjl 

xoìiitnua mthtta Juptr te tram , & Jìt ut dies mercenurtj 
dies eius. K * 38 . 

~ **' V» ’ ' 
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138 Non cdubio,che fiala maggior vittoria, che pofìaJ 
acquifere vn fri.rrcjpe , il dominar le proprie pa (boni , 
perciò fi deue ricordare dell’opinione, < 4 ( 5 )» Ambrosio 
fopraqucl verfett i.;Anima meainmambus meisfemper t 
(plegem tua ni funi vbhfiisiSal-iog.cài Cicerone nell o 
ratione per Marcilo dicendo ,, cire nei yipcejje^f^ui 
hanno parte moki altri tuoi compagni >mà la vittori* 
dite ftdfoè tutta tua.. # 

139 Qpaut’è maggiore la potenza, tanto piuobligoap- 
porca à chi la polìiede di non credere facilmente le (uc 
proprie lpdi,come fi legge in Gieremiaalc.12.fV* eff- 
dai eh ,cum loquutijucnnt libi bona; c hgiouerà il ricor- 
darli della regola, che lafciò Catone à mio giudirio mol 

. ( to profitK^Q^à.Vtincrpi,eStgnor; : gran^ ? la qtjalc-j 

chiaramente ci ammonifee dicendo, non credete piu a 
quelli che vi ledanogli a voi ftefli, perche meglio fapre 
te qUhefetCjCql che valete di coloro, che vi Jofiqganp, 

140 Ueuc efitr regola generale di ciallheduna per Iona-. 
J’allontanaifi dalla fuperbia,e dali’arroganza,e partifo 
larmente de’Piincipi potenti, già che qucfta viene pa- 
ragonata aJlacicfcenre dclfacqua d vn rapido hinne, 

( . (poiché conforme quella aflòrbe polì effioni, fra plfy, e 
roti in a edifici), quell? manda a terra cale,poderi,e C^tt- 
t.à, e finalmente* he non.fa s che inumanità non com- 
mette vn Rè potente c fuperbo?e per confirmatione di 
quello vi apporto l’efcrnpio della Regina Iqtabcl, la-» 
quale fece lapidare Tinnocente Nabot per vfurp4jn.l1 
vigna, come lì legge nel 3-4c’Rcc.2 1 . Predicate ieiurtiu, 

. federe facjte httofb mterprjmos pop ali , 
duos vtros filios Belialcovira eum y & JaJJurn tefi^tucniu 
dicane Bencdixit Deuw,& Regen^C taccile eum, & la - 
fidate fteque mprtatur , &c./eccruni ergo uuetficqtprf' 


l 
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teperatei Iezabfl&e.c di più narra ia Scrittura Cacnu 
t nel quarto de’Rè e. if. che Araba madre del Rè Oco- 
zia per la Tua innata fuperbia,& ambitionedi regnare^ 
fece vccidere tutti i deTcendenti del Regno . Athalia. 

• vero ma ter Qchozut videns mortuum filium fuum /arre - 
xK>& interfetttomne Jemfuregium&c. Porrò Athalia 
regnami fuper terra m &c, 

141 lo Rimo per mancamento molto graue Jefler volo* 

bile vn Principe, laonde Socrate è di parere , che fé il 
Principe non tiene fermezza nelle £ue parole, non Ja^ 
tenera nelle fue opere, e nel trattare* corredicelo Spi- 1 
rito Tanto , cbcfoloil Sai io, che tratta verità, èrtabilc 
/ermo per Tempre iVirfaptem fortts e/li & vtr dottai ro 
(haftu/ ì & validut p . me', r . 

1 42 Non fi rroua biafwo conuenienre per quel Principe, 

che aborrace la verità» e (perciò Jfocrarcammonifce— » 
qualunque l\c , che fopra ogni cofa honori la verità, 
idicendo efler cofaconuenientcjche piu fi debba crede- 
re alla parola Regia fenza giuramento,ch a mille giura- 
menti di huomini priuati,‘Uon.de Daurd quando inueftì 
Salomone Tuo figliuolo del Reame, tra gli altri documé 
Olidifie quello, che haueua detto Iddio: hi cufiodierint 
J!ltj tuivias measf? ambulauerint coramme in verità- 
te tnomm tordcJao ì & in omm anima/ ua , non aaferetur 
tibt vtr de folio LJrael.i . Rcg«c. 2 . , 

143 il dono d’vn. Pringpe nà.da mirare alh Tua qualità; 
Onde Seneca nel libro de’benefic.racconta,che AlcfsJ 
dro Magno,eflendoli daperfona ordinaria dimandato 
vn danarose diede vna Città,e dicendo egli di non me 
ricar tauro dono, gli riTpofe,iJ dopo Uranaalla peri'ona 
mia, e non alla cua, e perciò fi legge nel bòro s . dé’Rèj 
cap > che Salomone mede venu Città ad Hira Rè dj Tj 

K 2 ro 
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._ro per niami feròitij fattigli} Httam Regè Tyri'prahtb- 
te Salomon! tigna •CtÌririA‘ i & ahit^na^fr aurum tifa tèi» 

• omne , quodopus habucrar,tunc déditSalortoon Hit am vi- 
ginti oppida in lerra Galtlef. 

1 44 Deue il Principe contentarli, che ne’fuoi popoli quél 

Jo che appare -di fiori, fia buono, e pcrfuaderfi,cb’è af- 
fjijchegl’huominifig urdirto ditegli errori, cheta- 
no fcaridaloye c'hanno bifógno delitto attifeda 1 corretr 1 
tione delle leggi }g|ià' che fi legge al i .de'Rè C2pW£ Ho 
.rhonjidet ea qua pattnt;Deus'autèm intuctrir cor. • : ‘ 

145 1 Principi gradi fi rifentonOquaiogliè nigitoqnel 
io, che dcfiderano;efi fdegnano contro einfcuno,ch^-# 
tnon feguita la volontà loro , che con lafbrtim di elfi 

non accompagna la fortuna proprÌ3*comC léggiamb 
t nel fopra citato luogo della 'Regina lezabef, che fece-/ 1 * 
Japidare Nabots perche non volle aocohfentire al fuo 
,mtcreflata defio per haoeje lafuà vigna,e niella Vita 'di 
• S. Tomafo Arciuefcouodi Can maria in Inghiltetra-fi 
legge, perche non volle fottoftriuerfi a gfingiudi capi- 
■tolfdi Henrico II.Rc d’Inghilterra, redo priuo della lua 
vira».. 

146 11 Principe con ripofo può vendicarli, e perdonaridb 
ca diga re a d esepio dil>auid,chVfle«do offefo da SèrtSei» 
fiioab^ altri, diiTìmuiò il cadigo perdonado hiétre vif- 
fe, e dopò nella fua morte commifeà Salomone filo fi- 
gliuolo iiciltigo^eia vendetraitì ^liofis'accoglrèdAl la r 
vita dt Da 11 ul fc ri tra nè -li bri de'Rè^ciò i peccati di elfi 
fono peggiori p Tcsépio,chc p la colpa d’vn errore per 
graue che fia,nó fi dee paragonar a qIlo;onde tari huo* 
mini fono multar^ e^di’per imiiatione tirati à peccard 
nel modo, che fi legge pel 3 de’Rè c.r Xuquoq.no/ti quf 
ftccrtt mihi loab fihus Scruta t &ct faciasergo tuxta . _» 
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v'fapltnùam tu am-, & non deduce s canitiem eìus pactfìcèad 
i infero s. E S.PaoIo nell’epiftola fcritta à Calati cap.a jì- 
i prcfe S* Pietro dicendo. Cogli gente 1 ! iudaizare. 

147 Nó mormora il popolo, quando il Principe ricrea la 
Tua perfona,mà quando moftra poca cura del Tuo flato 

' in no incedere có Uretra efaminationc le opere buone, 

- ò cattine deTuoi officiali, - laonde Plutarco fcriuendo al* 
'-•rimperadorTraiano difle, molto mi piace, che Ha il Prin 
ripetale* che dicano tutti, non elitre in lui,cherepren- 
<-dere,mà tanto più nii fpiace c’habbia i miniftri, c giudi- 
1 ci , che dicono tutti non edere in loro che lodare, e ia- 
‘ pendo Samuele quanto danno apporta quello ad vn_» 
•Principe, pubicamente parlò al Aio popolo Ebreo d - 
cendo,the glirinfacciaiferolefuecolpe,& imperfertio- 
. n, alche rifpofero tutti, non ritrouiamo difetto veruno i 
nella tua pcrfona. Non es calumn tatui nos,nequc opprefi 
fi fi t, ncque tulifli de manu ahcuiui quippiam.Peraò è ne- 
ceilario fapere,cheIiftefio popolo Ebreo vedendo, che 
li figli di Samuelcnònfcguiuanolé pedate di £uo padre, 
fi lamentauano di effi,e li chiedeuano altro Principe, che 
li gouernalfe . Congregati ergo vniuer/i maiorei nati* 
dfrael vencrunt ad bamuelem in Ramatha , & diyerunt 
•et , ecce tu fenuiflt , & fili) lui non ambulane in •vijt tuis , 
tonftitue nobti Regem,&c. i .Rcg.8. Hor quanto piu han- 
no da defiderare ifudditiiminiftrihuoni,chei predetti, 
perche quelli erano figli, &heredi, che non lo fono, ne 
lo polTono eflere i m inili ri. 

148 11 vero Principe liberale non dee hauere nel dare ah 
tro propofito fuor de la buona volontà nel donare,anr 
corchc veda in colui , àchi ha donato , negligenza dei 
iin granare, ò ingratitudine,non fi dee però dal fuo pro- 
posto rimouere ; già che la virtù della liberalità anco 
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ne’ propri j nemici dee efler’ impiegata, come fi v^deln 
Cefare,che quantunque Labieno fuo nemico fuflfc fugi 
to , procurò, che Ji fofTero portare dietro le robbe,& i 
denari.E Scipione Africano tutti i SpagnuoIi,che hauer 
ca prefi nella guerra , pofc in libertà dando molti doni 
al nipote del Rè Mafiìnifa, e quello fu ofleruaro ancor 
da Carlo Quinto , tenendo prigione Francefco Re di 
r Francia; e confirmato da Giofeffo , mentre era Vicètè 
d’Egitto , che liberò i fratelli, che l’haueuano venduto 
* per fchiauo,dalIafame,come fi legge nel 44.cap. della»» 
facrata Gcncfi;Pr<ecepit autem I ojepb difpenjaton domut 
fu<t dicens , imple faecos eorum frumento quantum pojfunt 
- capere , & pone pecuniam ftngulorum in fummitate fac- 
ci i&C. 

149 1 o/omeoV. Rè d’Egitto fi ridufle in neceflità perla 
molta liberalità, e quado fu riprefo,rifpofe,voi v’ingan- 
nate, che’l Principe bilognofo, e non tiranno viua con 
vergogna, già che il gloriolo più fi dee gloriare in fare 
t altri ricchi,che in poflcdcr’cgli molte ricchezzeja qual 
cofanon mi par bene à mio giuditio, perche la prodiga- 
lità eflendo vitio , che s’accrefce con la grandezza del 
Principe, dee elìcr aborrita, e fcacciata dall’animo fuo, 
come vitio pe(tiferiifimo,nel quale errore incorle Alek 
fandro Rè di Macedonia , c’hauendo dillribuito il fuo 
Regno trà fuoi ferur, fù cagione, che s’alienalfe la Mo- 
narchia de’ Greci nel 1. libro de’ Macab. cap.r. Etvo- 
cauit puerosfuos nobile s , qui fecum erant nutriti aiuuert- 
tutefy diutjit tlhs regnum fuum } cum adbuc viueret,( 2 rc. r 
dr fugterunt babttatores lerufalem pivpter eos 3 ò'Jatia 
eft habttatio exterorum . 

50 1 Principi magnanimi, che guadagnano I cuori degli 
huominicoi dare, fempre faranno fortuna u neil’haue- 
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jc/pciò volcdo Dario Rè di Perfìa mottegiare di pouer 
tà ad Alefsadro, gli madòà dire,doue haurebbe hauuto 

* loro pfoldargéte/rifpofcal rhcffo,*dì al RèDario, che 
s’cgli hà nelle caffè di metallo i refòri , io pii hò ne’cuo- 
ri de granirci, & i Cuoi vn fo! bromo può rubbarli, mà i 
miei,chcfono i proprij amici, ne egli, ne rutto il mondo 

l 'Infieme può le uargli^fi verificò l’heroica rifpofta di Alef- 
•' : {andro,ché con Cuoi amici tolfe à Dario i fuoi refori, & 
egli non fù baflnrite di leuarc ad Alefsandro gl’amici; 
laòde'fi legge àqueftopropofironeirEccIefiafticoal 6. 
Amicus fideli t protesto forti s;qm <*utem inuenit illumin- 
~ii4nisÌbe/àarum.Dìkhe(i raccoglie, che quel, che Alef-: 
fandro, acquiftò,fù per effere liberale, c magnanimo, e' 
r qucl,che perde Dario, fù per eflcreauaro,e mifero, • &è 
°pégola rl efpèrimentara , che vn Principe auaro, fe non è 
f pctÌTàdimehra,già rifai, orare volte s’impadronirà d’vn 
Regno,equando per tradimento pur J’acquifti , nonio 
poftederà 'fungo tempo, e ciò ne lo conferma lattioru.. 

• del Rè Archifilao, che visitando Apelle amalaro gli Ia- 
fuò fotto il guanciale vna borfadi doppie, e ritrouaca- 

*Ia vn creatoli difle Apelle,* Taci, che queftoè vnfurto, ; 
: c’hà fatto Archifilao, hauendomi con tal danaro rubba- 
to il cuore. 

J f Biafmare alcun Principe morto nella prefenza del 
’ViVent^’fifààdéfroriiigiuriajt & in quello modo ven- 
'gòno quafi tutti' ordinanamehre ad efiere ingannatile 
"perciò fono obligari i Principi, quando al conlpetto loro 
"ii ragiona de’ Principi morti , lodar la vita,c'hebbero,e 
nó vituperare ivirij,di chcfurono notaci, poiché il buo- 
no ménta guiderdone, & il cattino perdono, &à quelto 
'fine racconta Riuatienieranel Flos-Sahitorum nella-» 
vita di S. Agoftino, ch'dléndo alcuni Prelati con lui in 
° -* tauola 
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• : tanola, e mormorando d’alcuni Vcfcoufcdifle. loro S^n- 
r> t’Agoftino, vedere quelfcritto,& oiferuacek^chealtn- 

irente mi leueròda rauola, perche vi fi prohibifcc il dir 

• malede’-Superiori pafl'ari. 

Quifqms' amat ditta abfcntum rodere famam t 
Hanc menfam’vetitam noveri t ejyefibi . 

£ ne’Prouerbi cap.16. veggiamo ) cheKo/««/a/ Regum 
labi a iufta;qui retta loquitur,diligetur:c di più S.Bern^r 
do dice ne’fuoifermoni, non so qual fia maggior pecpa 
to mormorare,òsétir mormorare;perchel’vno hà il dia 
uolo nella bocca,e l’altro nell’orecchia, 

152 Dodici abufioni fono nel mondo conforme al pare- 
re d’vn fauio Teologo; il fauiofcnza l’opere,il vecchio 
fenza religionc;il giouane fenza J’vbidienza;il ricco fen 
za l’eJemofinadadonna fenza la pudicitia; il Chriftiapo 

: irre!igiofo;iJ pouero fuperbo; tl Vefcouo negligente;la 
< plebe fenza difciplina ; il popolo fenza leggeri fignore 

• fenza virtù; & il Rè fenza bontà, conforme in diuerfe—» 

parti fi ritroua il maggior numero di elfi nella facraL» 
Scrittura. ’ ì 

153 Per effer la fedeltà, come da faui antichi è difinita_j , 
vna conftanza , e verità delle cofe dette, e contenute; 
perciò niuna cofa dee effcre prefTo il Principe piu fami- 
gliaredelJa verità ; laonde fu inllituito fapientilfima - 1 
mente da noltri antichi, che il libro de gl’Euange|ij,nel 
quale fi contiene la verità diuina , ogni giorno s’ofFeri- 
fca nella MefTa per baciarlo al Principe Chriftiano , ac- 
ciò fi ricordaflc di abbracciare la verità; órancorche^,» 
dica Salomone ne’ Prouerbial-cap.i 2. Mifertcordia& 
ventai cujiodiunt Regem . E Cdriflo Signor noitro dica 
fiimlmentein San Matteo al cap. 24. Caelum ì & terra 
tra nJìbunt)Verba autem mea non pr(tmbunt ; e nelTEf- 
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Ddo al cap.i8.riftelToIddio comanda, che quelli, c’ha- 
o dagouernare,& efler Principi, debbano eficrverda- 
eri -Ehge de omni populo virosjn quibus fìt veritas. Tue-* 
luolta non viene olTeruatone’ noftri tempi ad imita- 
ione di Pilato, il quale non Colo non dicea verità , mà 
fpofe à Chrifto. Quid ejl veritas. S.Gioanni c. 1 8- 
, Quando il Principe fi ritroua in grandi afflittioni,e__» 
•auagli,deue inoltrare la franchezza del Tuo cuore, la_- 
ràdezza del Tuo regno, la preminenza di Tua perfona, 
amor del fuo fiato, efopra tutto la buona difciplina^ 
Iella Tua Corte , e grauità del Tuo configlio , l’aurorità 
ella Tua famiglia; e per quello leggiamo, che eflendofi 
tterrito Gioab Generale dell’efercito diDauidper la_» 
otta di elfo Dauid gli mandò à dire. Non tefràgat ifia 
(avariti* enim euentus eji belli ; 2 .Reg. cap. 1 1 . e l'iftefio 
)auid mentre fu fcacciato dal Regno dal fuo figliuolo 
lbfa!one,con animo intrepido fi ritirò dando tempo al 
:mpo,e fugendo l’ingiufto furor del figlio andaua con- 
stando^ confolando i fuoi. Egrejjus eft Rex,& vnU 
erfa domus eius pedibut fuis,&c. 2 .Reg.c. 1 6. 

Sideuono gloriar i Principi in accumular lettere, e 
ercar di Papere con ogni loro ftudio, 'poiché il gran Ci- 
3 dicea, che niuno douea afeendere al Principato;fe no 
ra migliore de gl'altrhepiù fauio dicoloro,c’hauea da 
eggere,come fi legge al 1 .dc’Rè c. 1 o. Certe videtis^que 
legit Dominus y quonia non fit Gmiluilli in omni populo. & . 
lc.24. dille Saul quelle parole, lufttortu es quàm ego ; 
Salomone hauendo poteftà di dimandare quel che__> 
olea,nó dimandò ricchezze, non l'Imperio del modo, 
on la difiruttione de’ nemici, non la forma immortale 
e’ penlieri corporali, mà la Sapienza; acciò potelle ara 
liniftrare il regno, e 4 ciò fi raccoglie dal 3. libro de' Rè 

L cap. 
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ca . 3 . Da bis ergo fcruo tuo tor docile , •utpopulum tuum in- 
dicare foffit difcernere inter bonum^èr malum . 

156 Per dir il vero, la diformità del corpo non è buona in 
vn Principe; ma affai peggiore è tener’il volto, e corpo 
bello, e l’animo imbrattato de’ vitij; già che la buona»» 
armonia del gouernod’vn Principe confitte nel caftiga- 
re i cattiui,e premiar i buoni, e nel dardelfuo;c ciòmol 
tc fiate fi efperimenta;& à finche dichiarino quei Princi 
pi diformi di corpo non efiere cofa buona la diformità ; 

. ini è parfo adduruilaftima deH’oppofito,fecc>do fi leg- 
ge nel libro d’Efter, che gli rafsébrò vn’Angelo di Dio . 
Vidi te Domine , qua/i Angela Dei, & facies tua piena eft 
gratiaru. Laonde fù detto da Porfirio nel c.de fpecie, à 
gran lode del Re /'riamo, che lafua faccia era degna d* 
Impero; ficome all’incótro s’haurà à giudicare infelice 
ql Principe, che nó hà bellezza conforme al fuo regale 
afpetto,già che. Prima quidem fpecie s digna eft Imperio. 

157 Non fi dee chiamar ignorante quel Re, ch’ambifce di 
fapere;e perciò fortunato c quel Regno, dice Boetio.il 
cui Rèdcfidcra fapere ql chel’è neceffario, & intender 
ql che fi fà: fecódo l’opinione di Socrate riferita da Po- 
Iterato dicendo, che’l Principe, che dcfidera,e procura.» 
fapere, fi può chiamar fauio;e di qfto s’intende il detto 
della Sapienza al 6 . VerèRex f apici; s pop ult Jtabilimert - 
tu/n eft. 

1 5 g In tutti li tempi deuono i Principi fauij con maturo 
giuditio decorrere le cofeloro, e prudentemente rifol- 
uerfi,mà ne’ trauagli n’hanno più di bifogno;perciò cò 
la buona, e rifoluta efecutione fiinno fchifareil male^, 
& apprenderli al bene, e la buona efecutione di alcuno 
di elfi non può efiere fenza il buon proucdimento,ne— » 
quello Lenza la buona rifolucione, nòia rifolutione_* 

fenza 
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feti* a il buon configlio, il quale è capo, fonte, & origine 
di tutto il ben’opera remiche fi conferma con l’autorità 
dell’Ecclefialtico cap. 37. Ante omnia opera verbum ve- 
raxprpcedat /*, & ante omnem afìum c enfili um /labile. 
9 Non vi è cofa, nella quale il Principe più ageuolmé- 
:ecada,ne per cui rimanga,dopòch c caduto, piùinfcli- 
ce, quanto il credere, cheli fia lecito tutto quello , che 
può, laonde dille Cicerone. Non omnia qup pofiumus de- 
lemus . E S.Paolo alia prima de' Corinti cap.io. Multa 
nihiltcent /ed non omnia expediunt.e nella Gencfic. n. 
r i legge de’ defcendenti di Noè , che volendo fabricarc 
vna torre altiflìma,che toccafTc il cielo,comc la comin- 
:iorono, Iddio confufe le 1 oro lingue. V enitefactamus 
lobis Ciuitatem turnm, cuius culmen pertingat ad eu- 
timie dille Iddio. Penile igitur dejcendamus/y confun- 
lamus ibilinguam eorum , vt non audiat vnujquijque^, 
jocem prosimi fut.E perciò non pafibrono auanti.E ciò 
|uafi ordinariamente deriua da’ Tuoi domeftici,chc fi da 
io all’adulatione: laonde farà molto beneil Principe^ 
;uardare diligentemente all’operatione di ciafcuno,e_-r 
ion credere alle fole parole . 

E molto fuprema virtù nelPrinciipe,che afcolticon 
atienza,erilpondicon prudenza; e conofcendo Salo- 
ione,quantofiadigiouamento la patienza nel Princi- 
e,dilTe ne’ Prouerbi cap. 1 ó.Meltor eft patio s viro forti. 
Mosèfù eletto da Dio per capo del popolo Ebreo per 
lTer»vi > mitifiimus in terra . Num. 1 2 . 

Eobiigato vn Signor grade di far ogni diligenza per 
onofeere , in quanto fia potàbile, gl’animi delle perfo- 
e, con le quali tratta, & haurà da tratrare;c quello ce 
infegna Paolo III. Pontefice Malfimo,comc riferifee il 
latina, che per conofcerci’aflfettiqnede gl’huomini,e 

L 2 l'ape- 
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fapere le loro volontà , proponeua fuor del bifogno 
qualche negorio, che delle occafionedi difputarlì, e di- 
ccua alli Cardinali, ch’cfponeflero il fuo parere,e dalle 
loro difputc ne cauaua lcrifpolte,che daua à gl’amba- 
feiatoride’ Principi. 

162 Di ninna maniera conuiene,che vn fignore grande.-» 
s’infuperbifca di qualfiuoglia imprefa ottenuta , per 
grauechelìa, &à quello propolìco racconta Heliano, 
che Filippo padre di Alefl'andro dopò della faraofa vit- 
toria contra gli Atenieli dubitando d’infuperbirfi co- 
mandaua, che nel dare della touaglia dopò lauate le—» 
mani, fe gli accollale vno della fua camera, e gli dicefle, 
ricordati, che feibuomo, e nella coronationedel Papa 
à quello propofito mi fouuiene che fe gli abbruggia vn 
poco difìoppa,e fegli dice Padre fanto 3 Sic tra/it gloria 
mnndt.fi. finche non s’infuperbifca. 

1 63 Quanto meno parla il Principe, tanto più mollra.» 
autorità, onde dice l’fcclefiallico .Eft tacens qui tnucni~ 
tur fapiens& eft odtbtlis> quiprocax eft ad loquendum . e 
lo Hello dice . Homofaptcns tacebit vfque ad tempus . 
cap.20. 

164 Le virtù , che fonofparfe in molti , fono come fiori 
nel prato ; mà ritrouandofi in vn Signore, fono inlìeme 
raccolte, come in vna ghiriada^à qlto propofito fà quel, 
che dice Claud.nel Panegir. 1 .ad vn Principe.jjW diut - 
fa beatos ejficiuntfiu colteti a tenes. 

165 E cofa degna d’vnRè il reprimere i fuperbi, & inal- 
zare gl’humili; perciò riferifee Sant’Agollino epill. 5* 
ad Marcellinumtom.a.perefempio de’ Principi grandi, 
che i Romani perdonauano à gl’humili, & humihauano 
i fuperbi, come anche lo fcriue Virgilio. 

Faretre fubntìis ? & debellare fupsrbos » 

Preg- 
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Preggiandofi più di perdonar le ingiurie, che di vendi-- 
carfi di quelle, ‘e di più quefta virtù tra l’altrc è propria 
di Dio, che efalta gli humili,& abballa i fuperbi,nel Ca 
tico della Madonna, e S.Pietro nella prima Epiftola o 5. 
riferifc e ,* Deus fuperbis refifiit , humihbus antan dat 
gratiam. 

166 Selelettererecanofplendoreà tutti, molto mag- 
giormente 1 ’apportano à Principile perciò fi legge nel- 
la vira de’Pontefici,che dille Giulio II. le lettere ne’ple- 
bei efler argento, ne’ nobili oro , e ne’Principi gemme. 

167 Le voglie de’Principifi come il più delle volte fo- 
gliono eflereimpetuofe, così fono anco più torto mu- 
tabili^ ben fpeflò fra loro medefime contrarie, c per ra- 
gione biafmate nella Scrittura facra ; Stultus vt luna 
mutatur;Ecc\e{.2j. 

x6g Molti nafcondono,ediflim ulano finrerne palfioni y 
e fe imputa à biafmo, fiche à Principi buoni è attribui- 
to ad attione di prudenza, e non di doppiezza ; e per- 
ciò fi legge, che il Re Dauid diffimulò, mentre vifle, la 
pasfione che haueua contro Gioab, e per Tuoi partico- 
lari interesfi non volfe caftigarIo,mà lafciò in teftamen 
toal figliuolo Salomone, che lo caftigafle come fi ve- 
de nel 3.de’Rè al c.a .Tu nofliqupfeccntmibi loab , &c. 
non deduce s canitiem eius pacificò ad inferos. 

1 69 II Principe, eh e nelle lue parole incerto, e nelle prò 
mette fofpettofo,farà abbandonato da gli amici, vitupe 
rato da nemiche quel che è afpero, & ingrato, è dà gli 
huomini odiato, e da Diocafiigato ,e perciò dice Saio- 
mone ne Prouerbi al c.17 .Non decent Jl ultumverba co~ 
pofita^nec Principcm labium mcntiens ; E nella Cronica 
di Spagna del Beuter. ca6.fi legge, che in Spagna non 
vollero riceuere alcuni ambafeiatori dc’Romani , per- 
che 
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che erano flati mancatori di parola in foccórrere Sagfi 
tocapod’vnaloro Prouincià. 

170 Maggior corona merita vn’Principe in badireivitij 
dalla Tua corte, che infcacciare i nemici dal fuo paefe» 
& à fin che qualùque fignoreftia vigilante nell’attioni 
dcfuoi creati, acciò che ciafcheduno di etti s’allótani da 
peccatici founiene,che Giofue efsédo Capita Genera 
ledei popolo Ebreo, coftumato adhauer vittoria , non 
haucndola riportata da vn picciol luogo, c’haueua ten- 
tato, dubitò, che ncH’cfercito vifoffe qualche graùepec 
catore,e ritrouatolo Io fece lapidare, c dopò fubito heb 
be la vittoria; Lapidauitq.cum omnis l/rael , & cunfta, 
qua i/lius crani, igne conJùmptafuntiGxoi.C.j . 

171 Non mi par Iodeuole quel che vanno olferuando al- 
cuni Principi, che vogliono mantener fotto fperanza_» 
le perfonc benemerite permeglio feruirfene; poiché—» 
non è atto de’Chriftiano,mà coftume diabolico, non_* 
che barbaro, perche fi vede , chei barbari hanno ofler- 
uatoil contrario,e perciò à quello propofito fi legger 
nell’Efodo al c.8.che il Re Faraone con la vana fpera- 
za di liberare il popolo andaua mantenendo Mosè ; p- 
che permefie Iddio tanti flagclIi,e rouineneI fuo popo- 
lo; Et ingrauatum cjìcor Pharaonis , ita vt me quidem 
hac vice dimittcret populum. 

171 Era opinione d’alcuni,che le parole del Principe fof 
fero, come gl’oracoli d’Apolline da foldati efaminate; 
efe erano fciocche,& infipide, erano fprczzate, e vilipe 
fé; perciò più fi conolce l’animo fuo dalle parole-/, 
che dal veftirc conforme dille Salomone nelI’Ecclefc. 

2 9. Ex vifu cognofcitur vir,& ab occurfu fatici cognofti - 
tur fenfatus, 

1 73 E degno di molto biafino quel Principe,che aborri- 
le 
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{cele lettere, come lo dimoftrò Alfonfo d’Aragona_i , 
al quale fu detto che non eran neceffarie al Principe^ 
lettere, fidice che rifpo£è,cotefta è voce di Bue, e non 
d’huorao , però à voce di beftianon deeeffer data., 
rifpofta. 

174 Vn Principe dee particolarmente procurar d’hauer 
veri amiche feruitori; già che è vn grande argomento 
della bontà Tua l'hauer molti arniche feruitori , che l’a- 
mino,&offeruino di cuore, dalche ne deriua il detto di 
Saluftio, dicendo che i Principi, che dominano benigna- 
mente, e con clemenza, viuono piùficuri,efmorzanoic 
calunnie, &auuerlìtà, che porta feco il Principato. Sa- 
lomone ne'Prouerbi al C.27.CÌ afferma, che la vera ami- 
citia adolcifle qualliuoglia grauepefo;&?«/ amici coti - 
/ìlys anima dulcoratur .h Plarone,c Cicerone foleuano 
dire; Solem è mundo i oliere %>idetur , qui amicitiam toltiti 
volendo tacitamente dire, che non può viucrevn Prin- 
cipe fenza veri amici, e feruitori fedeli ; effondo quefti 
come il fòle, che non fe ne può priuare il mondo, così il 
Principe non può (tare fenza di effi. 

175 11 Principe non dee ingiuriar neffuno; e lefueingiu- 
rie hanno da effore beneficij per acquiftar beneuoJen- 
za,efefoffo virtuofo,è degno di maggior gloria;cosìaI- 
fiocoatro il vitiofomerita maggior biafmo; giachi 
nclforo fi conofcono più facilmente le pietre; perciò 
deue vn Principe nella ftcffaguifa,che comanda a gl’al- 
rri , comandare alle fuc proprie paflìoni; onde Chrifto 
Signornoltro comandò in S. Matteo al c.s.fotto pena 
del giuditio,e delle fiamme che niffuno ofalfe d’ingiu- 
riare al proffimo; Omnis qui irafeiturfratrijuo rcus erti 
iudiao. Hot quanto maggior pena farà di quel Principe, . 
che volentieri ingiuria,hauendoriceuuto da Dio tante 
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«■maggiori gratie,e Dauid nel Salm. 13. parlando di co- 
ftorodi cnenum afpidum fub labijs eorum. quorum os 
maledtZione y & amaritudine plenum e fi ^veloce s pedes co- 
rum ad effundendum fangmuem, E S. Paolo nel c.ó.agf 
Efefi foggionge i Serui obedite Domimi carnalibus cum 
timore vos Domini eadem facile jllis remit tenta mi- 
nar fcientes y quia & illorum ì & •veder Dominus e/l in eoe- 
lis>& perfonarum exceptio non e/l apud eum . 

176 Sono le virtù d’vn Principe il dominar dolcemente 
i Tuoi vafl'alli,& il beneficargli séz a premio, perciò qua 
to è più grande, & opera ingiuftamenteper danari;tan- 
to maggior mancamento commette ; al che per mag- 
gior colpa loro mi pareal propostoli detto d’ifaia al c. 
1 .Principe s tui infideles y foctjfurum', omnes diligunt mune 
rafcquuntur retributiones. 

177 Vn Principe non dee partirli dal bene potendo , 
deefaper’cntrarnel male, quando èforzato ,* e quello 
chiaramente celo denon tiòMosè nel c.p.dell’Eflbdo, 
che volendo Iddio caligare il fuo popolo per l’adora- 
tione del vitello d’oro, fupplicò Tua diuina Maeltà,che 
lo cancellale dai libro della vita, ò che li perdonali^./. 
Obfecro,peccauit ijte populus pece atu maximum fecerutq. 
/ibi Deos aureosi aut dimitte cishanc noxam y autfi 
non feceris y dele me de libro tuo y quem fcrip/ìfli y obfecro y pcc - 
cauitifle peccatum. Hor quanto più è obligato vn Prin- 
cipe ,à chi ftà il caligare , e deriua (blamente da lui in 
terra feguire le veftigic di Mo se. 

x 78 Si come il folgore fpauenta tutti, e ferifee pochino- 
sì il Principe dee più tolto fpauentarc,che nuocere, co- 
me diflfe Mudo Strozzi con quelle parole: Vt plures ter 
ret^quàm perimit facrafagitta/ic pariter Principit debet 
e/iefurorSc anco fi deue ricordare che col parlar alTai di 

mi- 


DelrDucà di Càrpìgnano. 8p> 

fflinùìfcè là Tua Maeftà,epiùcon lo fcriuere, ‘perche del- 
ie parole tolio fi perde la memoria , & lo icritto dura 
•per Tempre. . v v. 

179 Dourebbeil Principe Tempre far dimaniera chei po- 
poli credeflero,chelc impofitioni, le decime, e tutti gli i 
altri aggraui,che fi fanno da lui, fofiero fatti pcrnecefc 
fità,à finche fitolcrinoconpiù facilità,&àquefto pro- 
pofitoè di grande autorità quel che fi legge ncirElTo- 
do al c.j 1. Tallite inaure s aureas de vxorum filìorumq* 

& filiarum'vcjlrarum aurtbus adferte ad me , fecitq . t 
populus quf iufferat deferens inaures ad Aaron , che vuol 
dire,chauendo comandato Aaron al Tuo popolo , che 
portalserodiuerfi pezzi d’oro,queftiperiI bifogno che 
conobbero, che tencua il Principe, glie ne portorno ' 
maggior quantità.E nel medefimo al c.$ 5. veggiamo, 
c’hauendo ordinato Mosè,che contribuificroi Tuoi vai 
Talli aH’opera,c'haueadafareper l’Arca, esfi per l’affec- 
tione,cheliportauàno, e perii biTogno che teneua il : 
Principe, Tubito con molta prontezza l’cTseguirono.Otf* 
nis volutariusy & prono animo offtrat Domino auru, & 
argentum y &C'Ò , fnciat ì quod Dominus imperami, t aber- 
naculum fcthcct,&c. egrcfsaq.omms multitudo/Hiorum 
Ifrael de confpetlu Moy/tobtulerunt mente promptijjlm* 
atque denota primitias Domino ad faciendu opus Liberti* 
culi tejlimony. . .. -, ?> 

180 Vn Principe non dee apprender niuna cofa. eoa 
maggior fiudio, che Tarti,ediTcipline della guèrra, e l’ef 
Ter egli difarmato tra gli altri danni che l’apporta, lo fà 
deprezzare, poiché da vn’armato ad vn diTarmato non 
yi è proportione alcuna, & per confirmarione del Tudet 
to fi legge in Dauid i.de’Rè,ch’eflendo egli andato di- 
Tarmato à combattere co’l gigante Golia fÀda quelto 
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deprezzato, tra perii moko valore di Dauldalla fintai 
della pugna rcllò u i nei r o r e; £; maledixit Phil tflaus Dà- 
uid in Dijs fuu^dixitq.adDauid veni admc ì & dabo Can- 
nes tuas volatilibus calicò* bejìijs terrière. 

2 8 x Le nature de’ Principi grandi non reliftonofacilmé- 
te a gf appetiti loro, come fanno gl'huomini priuati,t_-> 
quello ne lo dimoftra Faraone, perche mai volle condef 
fcendercalle dimandede’fuoi, quantunque fapcfse,chc 
era volontà di Dio,come li legge per tutto l’Hfsodo. 
i8a Gli Ambafciatorifono gl’occhi, e le orecchie de gli 
(lati, e gli alerà miniftri pii occhiali del Principe, ma guai 
à quel Principe, che tal hora non vede fenza giacchiali ; 
laóde li legge in Ifaiaal c.i^.che il Rè Faraone perno 
voler vedere fenza occhiali, ciò è per non voler far at- 
tiene veruna fenza fciocco parere dc’fuoi configlieli» 
fù cagione della fua rouina Capiente s conjiliarìj Pharao 
nis dederunt confilium injipiens. 
a 8$ 1 fudditi defiderano d’hauer il Principe d’apprefso, 
per haucri buoni più cagione d’anurlo,&i catriui dite 
merlo, laonde Salendone riferifee nella fua fapienzaai 
c.t4.che alcuni popolinon potèdo hauere lacorporal 
prefenza dei lor Principe fecero vna ftarua per hauer 
tempre auanrc i loro occhi la fua imagine per honorar- 
la :7 Ile enm vcler.s piacere Ulhquife ajsupfit laborauit 
arte fuajut fi milxt udine in meltus fiquraret^c nel 2.de'Rc 
ai 1 5 .c.dice Dauid,che mentre GeteoEthai Iofeguita- t 
ua difcacciaro dal regno, e nó oliate ch’elfo fefortaua 
al ritorno, rifpofe, Fiuti DHt & viuieDtis me 9 Rex,quo * 
ria in quoc&q.locofueris Domine miRcx/ìut in morte^/iue 
in vitajbi etitferuus tuus£> aitile li può raccogliere^»' 
che non folo coftu i defiaua la pséza di Dauid, mà lo fc- 
°iu,& acudmelle fue pfecutioni,e nefiauuerfa fortuna 

184 


Del Duca di Carpionano. p i 

184 II Principe non deue permettere nouità nel fuo Re- 
gno per i graui danni, che da elfi Cogliono deriuarc.poi- 
che l’introdurK poue Ieggi,e cerimonie , o cote limili. 
Tempre hanno cagionato alterationc , e fpeiTe volre^ 
-mortede i medeficni,che le hanno introdotte. Aman à 
fin che dattero la morte a grifraeliri, non ditte altra co* 
fa ad Attuerò; Colo chcintroduceuanonouità,noueleg 
gi>e noui riti, come leggiamo in Eller al c.3. Eft populus 
nouis vieni legibus , &* pr emoni) s. Vna delie maggiori 
perfecutioni, che inuentorno i Giudei, & i Gentili co- 
«ra S,Paolo,era, perche eflì diceuano,che introduceua 
cote nuoue, come fi fcriue nei c.i 7. degl’Atti de gl’A- 
po &.Pofsumusfcirc ì qu<tcJl bue nouct^qu* à te dicitur do - 
finn a inoua enimquadam infere s in aunbus noflris ; Ec 
Ouidio al i .de Ponto chiamò la nouità dannofa, e falli 
diofa di admetterfi. 

EJl mala tantarum muitafq.gr auì ffima rerum. 
fi poche volte, come motlra 1 etperiea*a,Ie nouità han 
no hauuto buon fine nelle fiepubliche,come ditte Cor 
nclio Gallo . Et eucntus varios res noua femper habet y 
IL autore delti fiatili icriue, che fi come offende il nuo- 
ti# mantenimento del mangiare, e bere , e la mutatione 
ancor che fiamigliore,così è affai meglio, e più conu c- 
niente gouernarii con le leggi,e Magiftrati antichi, che 
ìnftituir cote nuoue,eftabilirnuouiofficij; poiché qual 
fi voglia nouità cagiona alteratane, & il medemo nel- 
Tilleifoluogo dice, così come i notlri corpi fe nelfetla- 
tc,ò nell’autunno mutano aere, corrono gran pericolo 
delia vita, e della falute,così s’efponeàdilàggi,ed afflit 
tioniiaRepublica, nella quale s’introducono nouità, 
poiché con quella fioflcnde,e fi diftrugge. Et à quello 
itteffo fine non mi par fuori di propofito apporrarui 

M a qui 
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-squi vn concetto, ch’io intefi nella mia giouentfrda vnLJ * 
famofo predicatore, il quale efsagerado molto il graue 
.danno?checaufauanolenouità,dilTe,cheviè poca difc 
•fercnzatràilnomc di nouità à quello di nouerità,,noil 
ieflcndoirifenon due lettere di più che fono e, &r> che 
lignificano errore. 

185 Le nouiràdanno indirio òdi leggiero òdi acuto in* 

gegno,però ad vn Principe, che le introduce in vn poi 
polo ignorante, e dibreue tempo (oggetto , mai gli au^ 
uerrà bene, c non la palfirà fenza pericolo, e difeordia; 
i&à quello proposto leggiamo nel j.de’Rèal c.Tr.che 
volendo ilRcRoboam ponere tributi infolitial Tuo po 
-polo, c fuddiri moderni fù cagione della loro ribellio- 
ne, dicendo elfi, •]£/// nobis pars in Davide •velqupbpredi- 
4 at in filio IfakVade intabf macula tua lfraci>nunc •vide 
domum tuam Dauid . .! nr ; j 

186 Non liritroua Principe tanto rimeflo, che Tempre pof 
fa dilfimulare il male, & à quello propofito dice IfaiaaT 
C.42 .T acui fempCTìftlui-ypatiens fni,fìcut parturiens , Ite 
quar ì diJJtpabo ì & abforbtbo fimuLE nelTEccl.al 5 .leggia- 
mole tardes coucrti ad Dmum , & nc dìfferas de die in 
ditifubito enìm’venit irailli 9 .D alche lì raccoglie, che ne 
anco deue efler Tempre rimclToncl càfligarc* - - Vederne 
lìmilmenrcjche il Principe potente è Tempre accompa- 
gnato dalTinuidia non de’minori,mà degl’emoll,e-dfe‘ 
Tuoi pari,c quello và ctefcendo conforme la gfandez^ 
za,c potenza del Principe, e lì và giornalmente efperi- 
tnenradoieper maggior confìrmatione di ciò in diuerlì 
luoghi della Tacra Scrittura leggiamo Tinuidia , c’heb-' 
beroà Dauid, à Giofeffo, à Daniele, à Giuda Macabeo, 

& ad altri perfonaggi grandi, non i vallalli , ne t popoli; 
da quali erano amatijnà gli parenti?# eguali.-* - —4 
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187’IUe voglie de^Priricipi dcome il padelle volte foglio- . 
aio edere impefuofe ; così fono anco più tolto mu- 
-tàbili,e ben fpelfofrìloro contrarie; Se à quello propo- 
sto per ogni douefepuòlfcruire lefempio d’Herode,il 
quale teneua in eftraofdinaria venerationeS. Gio.Bat- 
tida,che lo dimauaper Mediai dopò ad indanza d’vna 
donnicciuola li fece tagliare la teda . H erode s enim me- 
tuebat loannem , feiens cum virum iujlum , & audtto co 
mul ta faciebat-, & Itbenter cum audiebat 3 &c. Cumquein- 
troifiet fili a Herodiadis , & petiiffet caput lo unii Baptifi f %> z 
■etc.mtfjo fpiculatore prateptt afferri caput cìus in difco , & 
•decolauit cum in carcere. Marc.6. Dalcheficonofce la-# 
'Volubilità, el’indabilità de’ Principi nelle loroattioni; 
c perciò vengono chiamate canne in Ifaia al ca.36.e_-» 
•fono {imbolo jdcH’indabilità.fc^ confidisfuperbaculum 
arundìncum cùjxfralium^cm/i innìxutfucrìt bomodntra-; 
bitin mdttuKi('eiuS)& perfirabit eam.Sic Pbarao Rex Ac* 
gypti omnibus 3 qui confidane in co . -j 

18# E codume de’ Principi trattener artifìdofamente—* 
l ? vn 1 alerò con promelTe vane , e pratiche (intuiate; an- 
corché non conuenghi il più delie volte à mio parere , 
e parche lia quali vn’attione ingiuda;qnedo iddio dif- 
fe Franc'cfco Guieciardinonél fèttimo libro delle fue_-> r 
IdorieJ^/? hoc in nqftrjt f tatù Principiò ut pofitum , vt ai 
ter alte rum vana fpc& fittis confiltj s fotte at.E non com 
plendoin molto tempo le promeflct li mantengono co 
modi,artificij ) & arte; perciò è neccflariojcheconfelfia* 
mo quel che Tide/To autore dice nel medemo luogo .. 
Aut ea 3 vel fitta fut(Jè 3 vel ahquam dijficultatem , qua ex - 
plicari non poffètihabcrCéQon tutto dò non loffi* dicó-^ 
felTare,che liano códretti i Principi molte volte feruirli 
diqucftoinodàdi procedere;poiche fet*z* artificio non- ^ x 

> po- 
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. -potrianoconfcruarfi Ieamicitié ,che tengono fràdirlo^ 
ro. Di contraria opinione fu il Rè D. Alonfiwcorcbe 
non la fcgul Tempre , come fcriuc Antodio Beutero Pa- 
normirancvnelle cófedi quello Alfonfo dicendo. Pr/'«- 
cipit 'vìrtutem [tare verbi* , & fatto td quoà verbo fernet 
promifit: cuius/ìmplex verbum tantum adfidem vaierete 
quantumpriuatorum bominum iufiurandum. Laonde di- 
ce Salomone ne’ Prouerbi al c. i ^.Spes qua dt/fertur,af- 
/ligie animamftgnum vita dtfiderium vemens. 

i89°Nómi pare tempre reprouata la diflGmuJatione del*- 
li Principi nelle fortune auuerfe ; nondimeno la contir 
nuata nuoce ; per quello li legge in Salomone ne* Pro* 
uerbi al cap. 1 1 ,F atuus flatim indicai tram fuamyqut att- 
ieni dìjftmulat iniurtam callidus eft . 

1 90 E gran mancamento del Principe, che per Iavita<ìV- 

no lafci la caufapublica, e commune;mà il contrario fi 
fece con Giona, come nela.cap.di fuo libro fi legger, 
che per faluar la vita dimoiti, che pericolauano nel ma 
re,buttorono Giona in quello. 7 ‘ ulerutlona^ miferut i 
in mare , & ftetit mare à furore fuo ; e di più in S. Gio. 
al 1 1 .cap. Expeditvt vnus bomomoriatur prò pop uh) ne 
totagenspereat. r J 

191 11 cor generofo d’vn Principe con picciolo aiuto 
ardifee d’imprendere le più grandi, ardue, e dilfidliim- 
prefe;cq netto fi conobbe in Gedeone, che con 3oo.fob 
dati aflaltò vn numerofocfercito de’ Madianiti, e ne^> 
riportò la vittoria con alcune ftratagemme, e morte d al 
cun di quelli, nel libro de’ Giudici al cap.70. Omnia ita* 
que capra turbai a funi, & vociferante * , 1 dlulantefqutj 
fùgieruntiò* nihilominusin/iftebant trecenti viri bucciniti 
perfonantes. 

1 92 1 (ignori, e minillrifupremideono far in guifa del 
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bue, die quanto mangia il dù rumina la notte, così fa* 
eeua David, eiileggc nel Sal.7*. Et meditaìusjum rie- 
fk irlMHtvmeo ) & exercttabar , & fcopebamfpiriturn 
rrteum . 

1 9$ Se vno fchiauo è buono, fe gli leuano i ferri, mà qua- 
to è più buono vn Principe, tanto più è legatore perciò 
leggiamo in DauidnclS2l.149.che i Rè fono inceppa- 
ti, e li Principi dimorano con le manette. Ad alligando* 
Regeseorum tncompe dibus nobile i forum in manici f 

ferrei /. ! * .*} ìi»b t ^ioogil oio) ì» oaino» 

194 Molti fono dfparere,che iRè hanno da elTcre ricchi, 
ma fé fono poueri di virtù, ancorché glifoprauazino le 
ricchezze,è certa la rouina,e la perditione de’fuoi fta* 
ti, come li raccoglie dalcap.$.d’lfaia>doue dice. Vefti + 
mentum tibi eft^Princeps efto nofterjruma autem hacfttb 
manu tua , altri lo moderano dicendo > che li può più 
fàcilmente tolerare. 

195 Cornelio Tacito dice nel n.libro de’fuoi annali, che 
quanto più lunga vita tiene il Principe, fe è pouero,tan 
to più pen3,& afflittione patifee, perche lericchezze in 
vn Principe aiutano à foffrir ilpefo delgouerno,fecon* 
do-Dcmoftene.Swe pecunia nulla Rex necejjdria ejjìcere 
poteft . Deuono andar le virtù in compagnia delle ric- 
chezza finche liano durabili^omece l’infegnaSan-. 
Bernardo nelfermone 4.dicendo . Vera diuitianonopes 
iunt-Jed < 0 irtutts i qua 4 Jecum cotiJ<tenUap 4 rtaL ) ’Vt m per- 
fetuum dhiesfiaf. Chi in quello modo gouemerà, con 
re ricchezze, e con la virtù riprenderà^ caftigarà li vitij, 
& i mancamenti de’ fuddiri. 

196 i-a fama, che Vn Rè Ila ricco,echctcnghi-moIn tefo- 
ri,fà,chc lo temino,e che i fuoi nemici procurino-d’elfer- 

li amici , & à qucfto propofìco hò letto nel i.hbrode 
: Ma- 
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Macabei ai cap. 8. che per cflTer ricchi li Romani Sneoiì, 
che nemici delIiMachabei, quelli procurarono la loro," 
amicitia. Et audiuit ìudas nomen Rom.anorum,quiaJuHf 
potentesviribus,& acquiefcunt ad omnia, qua poflulatur 
ab eis , & quicunque accejferunt ad eosJtatUtrunt cum ci* \ 
amicitias,&c. ■> \oiiu jf -ini >‘u :: , jj 

197 I dotti, che Hanno àppòi (ignori ignoranti, fé non_* 

parlano, fono come llatue appoggiate alimuro, fé mal 
parlano , inciampano àxjqalche parte, e Hanno per cas 
dere, fé parlano contro il loro fignore,del tutto calcano 
à terra, e quello non foto li è efperimerttaro infinite voi ■> t 
te,e lì efperimenta neIfecolo,mà anco nella facra Serie 
tura in Gieremia al cap.45.oue hauendo detto il Profer 
ta la verità da parte di Dio, Io riprdero,e maltrattpron.q 
dicendo. Mendaciumloqueris,non tibi loquutus cft Deut i 
perche erano ignoranti quei popoli, e negl’ Atti Apollo 
lici cap. 2 6. difendendo S. Paolo la /uà caula,e quella^ 
de’ Chriftiani auati Fello P(oconfoIe,edel Re Agrippa* r 
eBcrnicefua moglie, fdegnato. Fello, che chiaramente 
diceuala verità, chiamando in tellimonio il Rè Agrip? 
pa,che llauafotto il dolTellocon lui medemo diflfe. /«- 
fanu P aule multa te li ter a ad infamarti conuertunt.e nel 
cap.7.degfillellì Atti li confirma l’illefTo nella perfona 
di S. Stefano Protomartire, che per voler liberamente 
dirla verità ad alcuni popoli ignoranti di ella, fùlapi- 
dzto.Surrexerunt autem quidam de Sinagoga, &c.d tfpuy 
t ante s cum Stephano, & non poter ant rejifterefapientia y 
& fpiritui,qui laquebatur,&c. Exclamantes autem voce 
magna continuerunt aures fuas } & impeti^m fecerunt vna 
ni m iter in cum , & eyaentes extra Ciuitatem eum lapi • t 
dabant . : 

198 Aleffandro ancorché folte guerriero molto fcgnalato 

P uò 
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puòferuir d’cfempio alli Principi grandi nelfamor del- 
le lettere, poiché non hauendo potuto praticare con_. 
Homero viuo,fi tratreneua con il morto, come riferifce 
Vegetio nel libro i . e fiftelfo dice, ch’era vfanza antica 
dedicar i libri di tutte le fcientie alli loro Rè, dando la., 
ragione con quelle parole. Neq;quequa magli decet^vel 
meliora tura , ve l piar a , quàm Princtpem^utui dottrin a 
omntbutpotejl prodejèfubiettii. In confirmationedi que 
fto leggiamo in Vgo di $. Vittore in Dida lib. 2. vna ef- 
clamatione,che fà, dicendo. O fortunati quei tempi an- 
tichi, nelli quali li medefimi Imperadori, che gouerna- 
uano il mondo fi dauano allo fludio della filofofia,& in 
particolare furono AlefTandro Magno, Giulio Cefare,& 
il Rè Tolomeo. I Rè in quello tempo crefceuano gran- 
demente, perche fìoriuano in loro le buone lettere; ad 
vn medefimo palio in efli crefceuano le vittorie, le_-> 
guerre, i trionfala gloria, e lafiIofofia,c con ragione.,-; 
poiché la verafìlofofia infegna à regnare con rettitudi- 
ne > e giuftitia; perciò dice Salomone neJl’Ecclelìaftico 
capitulo primo . P'nus ejl altijjimus , creator ommpotem , 
& Re x potem , & metuendut tumis -federi! Juper t bruti um 
illius & dominarti Deus . 

* 99 L' amor de’ Principi fopra le cofe del mondo fuole_> 
elTer regola deil’amor de’ popoli; perciò lì legge nella», 
prima epillola di San Pietro cap. 5. Pajcite qui in vobis 
tft gregem Dei , prouidentei non coatte , JedJpontaneè fe- 
cundutn Deum , ncque turpii lucri gratta , Jed voluti ta- 
nè , vt dominante s cleris , Jed forma Jatti gregis ex 
animo . 

aoo Come pertrouar l’altezza dell’acque, Se il pericolo 
de’fcogli à mannari ferue l’afta col piombo; cosi bifo- 
gnano al Principe per il buon gouerno le ridate fpit->; 

N poiché 
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poiché fono le fentinelle , che vanno à tomo le fpie_> 
d’vn Signore, che regge flati, e fenzadi quelle non può 
fa per bene, chi 1 ami, ò chi l’odij;e quello fùofleruato da 
Giofue,che prima di dar l’afTalto alla Città di Gierico , 
vi mandò due efploratori , acciò gli dafTero rcIation<Lv 
dello flato di ella , «Se in che difpofitione flaua verfo di 
lui, in Giofue q.i.Mi/ìi igitur lofutfilios Num de Setbim 
ducs virus exploratares in abfcondito> & dixit cistite , Ó* 
conjìderate lerram^vrbemque Hierico . E 1 iflefTo fi legge 
al cap. 1 3. de’ Numeriche fece Mosè nell’occafioni del- 
la terra di promilfione prima d’andarui in cfecutione-* 
di quanto gli ordinò il Signore.>W///r viros^ui covjidc- 
rent terrà Chanaam-, quam daturusfumfilijs IfraelyÒ'C. 
Fecit Moyfesyquod Dominus irnperaucrat deàejtrto P ba- 
rati mittens Principes virasse. 

201 In vna molle, c mobile arena non fi fabrica, ne sù la 
poca forza d’vn Principe giouane non fi dee locar il pe 
fo d’vn gran gouernojSalom. nell Ecclefiafleal io» Vjp 
tibi terra 3 cuius Rexpuer ejl ; ancorché alle volte l’ifpe- 
rienza ci dimoftrail contrario, poiché laprudcnza,e la 
virtù, l’ignoranza, & i vitij difminuifcono,& accrclcono 
gl’anni,e per confequenza il fcnno,«Sc il giuditio . 

202 Non è Principe, e Signore nel mondo, che non pofia 
meno di quanto brama potere, e che non brandi hauerc 
più di quello che polfiede. E di quella opinione fù Alcl- 
fandro Magno.poithc pianfequando feppc,chc vi era- 
no altri Regni daconquiflare,e ne Proucrbi al cap. * 7 * 
habbiamo* Inferni/) Ò* perditio nunquntn ìmplenturt & 
ocult bomtnum infatiabiles . 

203 Quando i Principi non fanno quel che deono, ne ho- 
nore , ne laude parche à loro fi conuenga; onde fi legge 
in San Paolo nell’epiftola à Romani cap. 2. reddet 

vni» 
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vnicuìque ftcundum opera fiat , Hi qui demani fecundum 
pati enti am boni operts glori am , & honorem , (b* incor ru- 
ptionem quprunt , %/itam p temami ifs autem , quifunt ex 
contentione,ó‘ non acquiefcunt veritati^redunt autem ini 
qui lattar a & indignano, 

204 II giogo co’I giuoco non s’accordino bene fra di lo- 
ro, e però à Signori, c’hmno il gran pefo di gouernare i 
popoli, difeonuiene il giuocare, perciò ciafcun Principe 
deuedire quelle parole di Geremia al cap. 15. Non Jedi 
in con/ìlio ludentium . 

205 Maggior difficoltà prouano i Signori à farli felici, che 
ipriuatij&inconfirmationedi quello fi legge nell’Ec- 
clefiaft.al ca.4*&6. Melior e fi pugillus cum requie^quàm 
piena vtraqi manus cum labore afflizione animi; cioè 
più felici fono i poucri, che i ricchi. 

206 11 Principe è occhio del fuo ftato;quand’è vitiofo di- 
uenra cicco , e perciò Iddio in Ifaia capitolo 29. predi- 
cendo al popolo cecità di tutti gl’occhi , intefei Prin- 
cipi . Claude t oculos ’veflros Propbetas , Principe! , <b* 
Ducei . 

307 Non fi può vedere più ftrano , cpiù corri palfioncuol 
fatto , che fe da vn’auaro,& imprudente fignore fi di- 
ftrugga quello, che à beneficio di molti era fiato edifi- 
cato dagiullo, e benigno Principe , e quello non fu of« 
feruato dal Kè lolla , il qual diftrufle le gioie, tefori,^ 
lecafe, che da Tuoi antecelfori erano fiati confecrati 
all’Idoli,e diftrufle ancora gl’idoli edificati da Salomo- 
ne,come fi legge nel 4. Iib. de’ Rè cap. 2 5 . Contriuit fta - 
tuaiià- fuccidit lucos^repleuitque loca illorum ojflbus mor- 
tuorum. 

2 08 Non è buono quel Signore, che fi fida di tutti; è peg- 

N 2 giore 
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giare colui , che non crede à niuno;e per quello non»* 
dee credere qualunque cofa, che ode volont ieri, che—» 
dimoftrarebbe animo lieue,e paurofo,e fé non credefse 
nulla, grapportarebbe difturbo,e confufioneje perciò fi 
legge nell’ficclefiafticoal cap.i 9. Qui cito credit leuis eli 
corJe>& minor abitar . Di più di quello dille vn graue,C z 
molto famofo Poeta . 

Stferus credas rudis 3 atque ignara propago et. 

Siceler , imprudnu cor uclut ala libi ejt. 

209 Se de’ beni del corpo , e di quei dell’anima la virtù 
potefie lafciarein teftamento il Principe buono, niuno - 
de’ Tuoi defeendenti darebbe quali infermo, ne farebbe 
vitiofo , cosìccnuicne in vita calarli con la dottrina) e 
col buono efempio . 

210 Come l’Aquila, cheli dà alla preda delle mofcht»*> 
cosi è vn fignore , che li mette à contefa co’l pouero . ; 
Onde fi legge nel Salmo 9.che il ricco fi dà alla preda», 
de’ poueri, - Oculieius inpauperem rejpictunt 3 in/ìdiatur in 
abj'conditoy vt rapiat pauperem , qua/ì leo in fp clune a f uà 
in/ìdiatur . 

2 1 1 Ad vn Signor particolare importa non folo conuer- 
fare co’ fuoi,mà con foreftieri,& effer defiderofo di ve 
der lontani paefi ,' perciochc chi non conuerfa nonhà 
ifperiéza,chi nó hà ifperiéza,nó hà prudéza, chino hà 
prudézanóhàgiuditio, e chi è tale fi può chiamar vna 
beftia in l'uà cópagnia ; Onde leggiamo di Giofeffo,che 
camino tutto l’Egitto.Ci rcuiuit omnes regiones Aegypti, 
nel Gen.cap. 41. E n ’acquiftò dal conuerfare tanta», 
prudenza , che fù dal Re fatto maeftro di prudenza», » 
come fi leggenel Salmo lo^tuim.ii.Ft erudirci Prin 
ctpcs cius/icut fernet ipsùi&Jenes cius prudenti* doceret. 

e co- 
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•econofeendo queftacverirà Platone, e Pitagora andor- 
no per il mondo , & il medefimo fi legge di S. Paolo» 
&di molti altri huominifanti. 

212 I Signori per il più fono pronti à prouar il bene con 
parole, màlenti,e tardi ad imitarlo con l’opere,edi que 
Iti tali fi verifica quel che dice Chrifto;D/(r«w/ & non fa 
ciunt) & imponunt onera grama fuper humeros hominum> 
digito autemfuo nolunt e a moucre. Matt.c.23. 

213 Quando i Principi Tono odiati, ipopoli ad ogni pic- 
cola occafione fi Ieuano à ribellarli, in confirtnatione 
di quello fi legge in S. Luca al c.19. chevn Rè efiendo 
odiatodafudditi,queftipofero occafione di ribellarli. 
Ctues autem eius oderant eum , &• miferunt legationem 
pojl illum dicentes^nolumus hunc regnarefuper noi. 

214 Vn lignote, cheli vuol far vbidire, è bifogno, cheli 
faccia ftimare , e che la fua llima più deriui dalla virtù, 
che dalla potenza, e quando la ge ntc ioggetta è nobi- 
le,c meglio, che’l Principe fi facciaamare,che temere; 
quando è ignobile, ò plebea, gioua più il timore, che l’a- 
more, "già che l’amore,che porta vn fignorgrandc.è pa- 
dre dell’vbidienza del popolo, e fvbidienza c madre-# 
dell’amore, con tutto quello dilfe Falore nelle fuc lette 
tcimodò mibi obediaturparum refert odione b abear y an^t 
amore . 

215 Deue auuertire il Principe , che la fua famiglia fia_* 
verdatiera ne’fccreti fecreta,e nel trattar lineerà. Dio- 
ne nel Iib.5 a.dice,cheli creati, che tiene vn Principe, fe 
fono buoni, deue honorargli , poiché refulta inhonor 
fuo medefimo, è Ilari ficurofenza dargli fouerchia ma- 
no ne potenza, limitandoli il comando , che li permet- 
te, ‘di maniera che non ne fia incolpato delfopradetto; 
dà la ragione con le parole che poco dopò dille ; N am 

qua- 
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qualunque ve Ire flètei fecus egerint,omnia libi imputi 
bunturjaltmque te omtics iudicabunt , quatta eos faft.i _• 
exercere permiferis. 

ai 6 1 fignori coraggiose forti in alcuni loro graui rraua 
gli prendono occafionede’publici giuochi, e piaceri,per 
lo che danno fofpetto à nemici, & animo maggiore a_» 
gl’amici.E dottrina di Cornelio Tacito nel libro j.del- 
Ic fue Iftorie , doue dice , che quando tengono vna_. 
mila nuoua , la deueno occultare ò allegrarli diflimu- 
landola con tratenimenti di fpasfi e piaceri, laonde—» 
leggiamo in effo; Frafìts rebus nuncios claris occultarti 
fluita disfimulatione remedia poti ut malorum quàm ma* 
ladtjfcrtiquippe confitenti confult antique fuperfunt opti , 
vtrefq.& contraria Ifta omnia fingens falfis ingrauefeit. 
*17 Il Principe che vuol efier più del folitovbidito, è di 
bifogno che fi porti tale,chenon dia fofpetto d’alcuna 
fuamaluagità,ò tirannia, già che la crudeltà è la firada, 
che lo conduce all’efler tiranno, 
a 1 8 Maggior fpauento apporta tal volta il fentire il rugi- 
to d’vn Leone, che il vedere il diuorare d’vn Lupo; così 
più fi temono alcuna volta le minaccie de’Principi,chc 
iedannofe opere de’Plebei, Onde leggiamo ne’Prouer- 
bijal c. zo.Sicut rugitus leonis,ita & terror Regisiquipro 
uocat eum, peccai in animam fuam. 
a 1 9 Tanto pefo porta il valor d’vn Principe, ch’egli rao- 
fira nel debellarci nemici, quanto la clemenza à perdo 
nare i loro misfatti;e perciò non minor gloria acquifiò 
Dauid nel vfar clemenza con Nabal Carmelo , perdo- 
nandole ad inrtanza di Abigail fua moglie il fuo erro- 
re, di quella che acquifiò nel debellaci Tuoi nemici, 
comefileggenel i.lib.de’Rèc.aj.WrpajM/, oro,D«mi- 
nus me us Rex cor fuumfaper virurn iftum iniquum Na- 
bal 
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bal,quoniam fccundùm nome» fttum ftultus ejì. 

ilo Deue cfler grandemente punito il pallore, quando 
per Tuo mancamenti iJ lupo preda il gregge , & il Prin- 
cipe^ uando per Tua colpa il popolo vien diuorato da 
vitij, come l’infegnò Ezech.c.36. Vp paftonbus Ifracl 
quipafcebant femetipfos^non ne gregei à paftonbus pafcu- 
turìlac camedebatis ì & Unii operiebamini , quodcra/sum 
erat occidebatss y gregem autimmeum non pafcebatis . 

221 I Principi di quello tempo non conuien che fiano 
<Jeli‘ambitiofo,e fuperbo animo di Aleirandro Magno, 
il quale Te mille mondi foflero flati, mille ne haurebbc 
voluto conquiftare,come difse vno celebrato Poeta. Si 
mille fc tfset Heros peliti orbei militem , tot idem tenta/set 
quprere vi fiorini. 

222 Doue fi vede, che vada piùficuroil pregare, no fi dee 

porre à ventura il comandamento , laonde leggiamo, 
che così fece quello, di cui riferifce S.Luca, c’hauendo 
fatto vn ricco conuito,& inuitato molti, mandò prima 
àchiamarli con preghiere, e poi con comandamento, 
come fi legge nc’fuoi Euangelij c.14 .Etmi/it feruùfuu 
bora costi p dicere inuitatispvt venir ent , quia iam parata 
funt omtsia,& epperunt fìmul omnes fe excufare-, &c. & 
alt Dominui Jeruo^exi in viat fepes , ò 1 compelle in - 

trarey&c. . 

2 2 $ Niuna attionc è più pericoIofa,e faftidiofa,à Principi 
di quella degrAmbafciatori ordinarij per efler l’Amba 
feiator nùniltro folo,e lontano dal fuo Principe; perciò 
le inlìruttioni, che da lui fi daranno à gl’Ambafciatori 
prillati, fiano (ufficienti, mà gl’ordinarij poco giouano 
perle varie occalìoni, che all’improuifo gli offerifceilté 
po,cofa chemanifeftamente dà fegnale dell’importan- 
za di fimirelcttione ; gl’cfcmpi, eie autorità non mi è 
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parfo apportarle qui, poiché ogni giorno chiaramente 
fi va efperimentando. 

224 Sei Principi vfano tante accortezze>e diligenze nel 

dar balie à loro piccioli figliuoli, quanto più le deono 
vfare nel dar loro il latte dc’buoni collumi, e perciò in 
lfaia ai c.do.gli Principi fono chiamati Balie.£r«»/Rr- 
ges nutria j lammilla Regumlaflaberir . 

225 11 Principe, che vien afflitto da pouertà ricordali del 
le fpefe fuperflue,e ritrouerà,che potrà elfere ricco , e 
darà fegnodi molta prudenza fandone ifpericnza nel- 
la fuaperfona. 

226 Non dee il Principe commettere ilgouerno de’luo- 
ghi grandi à perfone ignobili^ di balla conditione, ne 
anco à nobili, fc prima non gli hauerà efperim ematine' 
gouerni inferiori, e dato fodisfatione. 

227 Non dia parola affrettata il Principe, perche s’obliga 
di non poterla rompere volendo, &à quello propofito 
dille Salomo.nell’Eccl. c. 5. Dtfplicet infidelie , & fluì 
ta promiefio. 

2 28 1 Principi vitiofi fono ne’medefimi viti] caftigati,j>- 
che quello male hanno le fouerchie ricchezze, che non 
lafciano pigliar gullo nella propria delettatione;à que 
fio propofito dille Cicerone nelle fuefpiltole >V acare 
culpa magnum ejlfolatium^ in Tobia al c. 5 .leggiamo; 
Quale gaudium nubi eritriti ttt tenebrie Jcdeo , & lume 
cali non video ; Interpretandoli la parola tenebrie per 
peccatilo vieij- 

229 Se il Caualieronóè tato ardito,che voglia entrar in 
battaglia fenz’armi,come haurà tanto ardire vn Princi 
pe à voler reggere i popoli fenza configlio, ‘onde a que- 
llo propofito dice Salomone ne'/’rouerbi cap.12. 
autem J apiene ejl audu conjelia ,e nel c. 13. Qui aure agi 

orn- 
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tomnia tum (onfìlio^regunturfapientia;t nclfifteflò c.lcg 
|ionge: Aftutus omnia agii eum con Glio. 

'230 Se i Principi fa pcfiero, quanto gioua hauer vn fauio, 
che gouernie^darebbero la metà di quel chepoflego 
no per trouar!o,e Ja metà à colui, che fhà trouato.così 
il giouanetco Tobia offerfe la metàde’fuoi beni à quel 
lo,che l’hauea guidato, come fi legge nel Tuo lib.c. i a. 
Qutd illi ad bacp»terimus dignum dare , /ed peto à te pa- 
ter mijVt roges eum^Jt forfè dignabitur medietatem de^t 
òmnibus^qua aliata funt.fibi aftumere. 

23 1 Lo fiato de’Principi richiede compagnia,e cófigl ieri 
àfTai,e principalmente de'Religiofi, mà non interefiati, 
alii.quali hanno da obedire, come lo infegna il Deute- 
ronomio c. 17. dicendo; Facile quodeunq. dixerint , qui 
prxfunt loco^quem elegerit Dominus. 

23I Pregiudica molto ad vn Principe, fé il configlicro 
primo che configlia, sà quel ch’egli vuole, cheli faccia; 
perche dubita di dir liberamente il parer Tuo; però deue 
il Principe proponere il dubio, e non lafciar intendere 
la fuaintentione, tutto quello chiaramente mS. Mat- 
theoalc. 1 5. e S. Marco al 7.1Ì vede hauer ofieruato 
ladiuina Sapienza Chriftodicendo,*/Wi/e/rcr/«/vr tur- 
bata -fi dimi fero eos ieiurtos deficient invia i Sapendo 

lui ab eterno il miracolo pro/fimo venturo. Francefco 
Sanfouinoracconta , che Carlo Quinto dcfideraua_» 
Che i Tuoi configlieri lafciafiero la limolatione , e li ri- 
fletti, prima ch'entralleroà confultarc, perche non te- 
nendo conto di altro , che della verità potefiero libe- 
ramente intendere, e giudicare il meglio , e per gli fiati 
più vtilc. 

23 j 1 Principi grandi non perdono punto della loro au- 
-• O tonta 
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totità in ertele quello, che i ^oi configlien gli con* 
figliano, ciTendoycrifliir'Q quel che difle l£cclefiaftica 
nel *\Mifi>xtonfilio M/acias , &poJt f Alunno n_j 
prcnitchts, anzi raumentano»& acctcfcopo , che le eia 
ladiminuiireco,ndTim Principe tenerla configlieli, nc 
li chiameria per concitare, epcrelfcr ben confighati 
banda comandare à conlìglicri, che liberamente dichi- 
no nelle confulte quel che gli pare,che fidebbatermi 
nare,&à quefto propoflto racconta Francefco Sanlou^ 
no, che Carlo Quinto folcila dire , che h parcua molto, 
bere l’èfler i Principi accompagnati da huomim dotti, 
c che era vtiliffima la compagnia di elfi, come molto 
preeiuditialc è quella de’cattiui; perche in tutte le co- 
fe,chci Principi vogUonofare , trouano vna legge-» i 
oucro vn’hiftoria,cqu che approuano tali penf?f ri,mak 
fimc fcil Principe è di debole giuditio,nonfapra nfpl-. 
ueiiì,nc eleggete quello, che faràpiù vtile à fe,& Z fuoi 
0^ti> Tutto quello ci conferma il fauio configli^ del 
vecchio lcti o dato al fuo genero Mosè nel i8.cap.del- 
tUcdo , colqualc pretcndeua indurlo à prenderli per 
Mcfiori nel gouerno del popolo huomim timorofi dt 
Dio ver«ci,é disinrerelTani . Prouide deomni plebe viro* 
potente* i. meni e* Dcurnjn quibusfit verità s , et qui ode - 
rint auaritum , qui tudicent populum omni tempore. 
a ?4 Non è folamente neccfiario ad vn Principe il conli- 
glio,irà vi bifogna l’ifperienza,l ipduftria,il fa pere, e—» 
l’arte. Feniche Salomone nell'Ecdefiaftico al cap.io. 
minaccia rouinaà quel Regno, il cui Rèe lenza elperiF 
za,laondedice ;/uf ubi terra^cuius Rexpuer efl i Cioè 
fc nza cfpericnza, e di più a quefio propolko li legge—» 
in Quinto Curtio,che elfendo Rato dimandato ad A- 

leflan- 
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* leffandroMaghb, come in così breue tempo haueffe-» 
foggiogatoil mondo, gli rifpofe, con configlio, con_» 
forze,e con arte , edouefù neceflaria coq l’iftefla arie 
lìuouamente inuentara. 

ajy Perafllìcurarfi il Prlcipe,che le fiadaro buó cófiglio, 
nó deuefeuoprire q Ilo, che defiderarebbe,che fi deter- 
minaffefopra qualche negotiOìChe^pponeipohe fé fi tic 
ne notitia della fua volóta, nómàchcrà chi cóla forza, 
ò cóla ragione s’accomodi al fuo gufto , come riferifee 
Enea Silu. nei libro $ .delle cofe di Alfonfo,chc faceffe 
Federico lmperadore,il quale foleua dire iTum demu 
faluam Rem public am ,/? Se» storci de rebus confulturi in 
•ueflibulo curi* Jìmulattoncm , ac diffimulationem de-- 
poster ent. Si enim &• ip/i re fi è cdsi/ùlennt,& sudici inter 
concilia diìudicare non difficile ejf et . Di più ce lo infe- 
rno il Rè Afluero nel libro di Efter al primo cap.c’ha>- 
uendofcopcrto à fuoi configlieri lo fdegno, c’hauea 
contro Valli fua moglie, elfi affecondando il fuo de- 
fio, Ioconfigliorono , (adducendoglimolce ragioni , ) 
che la priuaffe del Dominio, come fece; Si t ibi pia- 
ceti egrediatur edt flussi à facie tua , & fenbàtur tuxta 
legem Perfarum atque Medorum , quam prsteriri silici* 
tum ejl , vt nequaquam •ultra V ajlhi ingredistur ad Re- 
gcm> Jcdregnum illius altera , quf snelior ejl illa acci- 
piat , &c. Placuit cosifilium Regi ère. Perciò di nin- 
na maniera fi dee offendere il Principe, che il configlie- 
lo con leproue neceffarie per arriuar al punto , o 
per dichiararlo, dica lofehietto, e nudo parere , laonde 
Seneca dice nelle fue Epiftole, che al Principe non-, 
fe gli hà da dare configlio aggradito , fe non pro- 
fctteuole. 
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236 A quel che non atriua il Principe da per fe fteflo,' de- 

lie applicare i fauij configlieri, & efperimenrati guerrie- 
•vi, che conia dottrina,&cfperienza Joalcanzino,e fap- 
piano, acciò con il lor parere l’intenda» c fi rifolua,& o£ 
ferui la giufiitia, fecondo le leggi, che in tal modo non^» . 
incorrerà nel mancamelo, che fi legge in S.Agoft.allib. 
6. della Città di Dio cap.i 3. *4-& 2 5 - dicedo, che fico- 
me è vitio,c leggerezza grade,chcdiminuifcelagrauità 
«riputatione del Principe, pigliar Tarmi per leggiera o<;- 
cafione,cosìnon pigliandole quando Io ricercai forza 
doccafione con intento d’andar lentamente , erefiftcrc 
« quelli, che procurano inquietar la publicapace , della 
quale Iddio ne fece conferuatore il Principe, è manca- 
Tnento notabile , e dà inditio d’efier ingiufto , e di poco 
•valere, e meno anjmofo, e creda certo, che Iddio lono- 
terà per Tuo nemico dechiararo;e di queftocenediede 
efempio il Rè Nabucodonofor > il quale fi legge nel li- 
bro di Giudith c.2.che douendo muouer guerra, cógre- 
gò prima i Tuoi configlieri, e con eflì fi con figliò. Voca- 
uit omnes malora natu^omnefque duces>& bellatoresfuot , 
ir habuil curri tu myjtcrium con/ilyfui , dixitque cogita- 
tionem futm in eo eJSejvt omnem terrafuofubiugarct im- 
perio . Qttod dtéìum cum placuifìet omnibus jvocauit Na- 
huccdonoforRcx Holophernem^ ir dixit fi, egredere>&c* 
&à tempi noftrifimilmente hanno efieruato, «Scofser- 
uano giornalmente i Principi, che fono da douero pru- 
denti . V 

237 Vno de’ fondamenti maggiori della riputationed’vn 
Principe farà la fama d’hauer congiunto al giuditio , & 
alf intelligenza propria vn fedele, e prudente confi.lio^ 
c per fagace, e valorofo che fia il configlio, co.nuienc-» 
che venga Tempro fuperato dall’intelligenza , e ca- 
pa- 
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«.parità del Prìncipe in tal modo» che al foftegno del- 
lo fato fia accedono , e non principale, alla condi- 
tone deU’imperio fi riconofca luddiro, e non compa- 
tgno:& à quelto propofito v’apporto l’autorità dell’Ec- 
clefiaftico ca.37 .Aconfiliarioferua animum tuumpnus , 
Jiito,c]uf/tt illius neceffitas.cdx più giornalmente fi fcor- 
ge,e ficonofce il danno, che dal fùdecto inconuenicnte 
Ine deriua al mondo . 

2^8 Nel Prìncipe hà da effere tanto (pirico , c’h abbia il 
iconfiglio d’intorno, à finche l’aiuti à gouernare, c non 
perche J’infegni à gouernare, 5c il dono della natura in*- 
porta tanto , che fenza di efib fono vane tutte l’altre 
diligenze, poiché fe vn Prìncipe nafcefle con sì eftremo 
predominio d’alcuno degl’huomini, che il freno della»» 
ragione non potefie di facile moderarla, farebbe necefc 
fariamente incapace di regnare, ò cagione di gran ro- 
uina ; quello volfe dire Verino facendo il configlio có- 
pagno dell armi, acciò sì nella pace, come nella guerra 
fa'pefle dell’vno, e l’altro feruirfi , ma anco vuol lignifi- 
care, che dell’vno, e l’altro il configlio è di più potere. 
Conjilio vttltus , &c. e perciò dilTe Salomone nel cap. 9. 
della Sapienza. Damihi Domine aflìftneemfapientiam, 
vt tnecutn fìt-id mecum laboret-^t fetam quid acceplum Jit 
ùbiomni tempore. 

23 9 II configlio del Principe è di due modi , interno, & 
efterno , l’interno è quello, che li rumina nel fuo petto 
dell’intelligenza, c del giuditio proprio, l’efterno è quel- 
lo, che gli vien dato da coloro,chepcr opinione di pru-, 
denza fono deputati all’ vfficio di configlio;mà fe il Prin 
cipe da fe fteflo non fapefle, e folfe ignorante, il più ga- 
gliardo inftromento della fua rouina farà il configlio, 
c’hà d’intorno; già che clfcndo imprudente non potrà 
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eleggere consiglieri prudenti, perche Trn Simile cercai 
l'alrro , equant’è maggiore ^moltitudine di coftoro, 
tanto più torto fi rouinerà Io flato , e quello volfe dire 
l’EccIelìaftico al decimo. Rex wjìpicns perdei populum 
fuum. 

249 11 Principe imprudente non hauendo per il fuo poco 
valore quella autorità fra Tuoi ,che farebbe neceffaria_* 
per metter freno alle difeordie de' consiglieri, neegual 
giuditioper penetrati difegni, da quali fon modi, eSTen- 
do più torto confufo, e precipitato, che configliato , «Se 
aiutato , l’è di bifogno fi sforzi d'eSTer tale , che nel Suo 
dominio fappiaegli folo, fe folo vorrà elfer padrone in 
trattar la fucina dello fiato , e maneggiar finflromenti 
del regnare, fe bene vogliamo penetrare la fentenzt., 
d’Homero,IIiad.2. Non bonum eTt mul forum domini um y 
fìt Domtnusvrtus , vnus Rex;non perciò intende, che»? 
non habbia d’intorno il fuo configlio , auuertendoci 
rtcclefiaft.c.2 i.Ftly fine con/ìlio mbilfacias . 

241 Ad vn fìlofofo antico fu dimandato , perche molti 
Principi cominciano bene, e finifeono male, rifpofe^»; 
quel Principe comincia bene, perche è buono, efinifee 
male, perche niuno lo può riprenderei l’irtefToèdi pa«» 
icre,cheil più fciocco huoroo del mondo è il Principe, 
che non fi cura,ò non vuole di continuo incendere quel 
che fi dica di lui nei popolo , perche tal'hora quando 
efee fuori fi penfa eSTer honorato , & è bertemmiato,'e 
nel cuore degl’huomini infamato , di più foggionfe,che 
più infelice è il Principe, che viuc fecondo il Suo proprio 
volere , e perciò con moka lode i Pontefici ordinaria- 
mente domandano, che fi dice ne’ banchi per faper la_. 
loro vira, e le colpe, che l’impongono,e Chrilto Signor 
o ollro dimandò à Discepoli ; £>uem dicunt bomtnes efit . 

Jflium 
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fiium bòminisivos autem quem me effe ci làuti In Satu* 
Matt.c.id. 

242 Molte volte i Principi fono di buona natura > e Ja^» 
malaconuerjfationeglifàcattiui,eperdimoftrar Ja Tore 
za , che tiene la mala pratica, ò la buona, mi raccordo 
d’hauer letto nella Tcala del Cielo, che vn Santo Padre 
andò Volontariamente à rirrouar vn ladro di parto , Se 
cflendo prefo gli difle, perche fai quella vita ? per viue- 
r-e,egli rifpofe, vieni meco , ch’io ti darò à mangiare. Se 
ertendo nel conuento rallignò vn compagno, che men- 
tre erto mangiaua, ftauain ginocchione, e mentre dor- 
miua,vegliaua, Se. altre cofe limili, facendo Tempre dico 
trario in bene, pertiche mollo dalle Tempio il ladro live 
(lì frate, ediuentòdi Tanta vita.. 

24$ Mi par che iJ.i?rincipe li dourebbe dilettare d’impie- 
gar ledignirà più volentieri ne’ nobili, che ne gl’ignobi- 
Ji; già che le leggi ciudi gi’hanno in molte coTc priuilc- 
giati, Rimandoli ragioncuolmente più reali , più Tedcli, 
più collanti, più liberali, c più magnanimi;. laonde nel- 
la l'aera Scrittura fi legge nel Deuteronomio al primo , 
che giudicando. Mosè non efier buono pergoucrnare, 
dimandò al popolo ^ch’clegeflero perTone idonee per 
aiuto al gouemo, perde he elficlcfleropcrTone Tauie,^ 
nobili .. Non valeofulus. negotia veftrafufiinere,pondus , 
as tur gì a . Date ex.z/obisfpiritus fapientes^ &gnares>ó' 
quorum conuerfatio/ìi proba t a in t.ribubusveftns , vt po- 
nam cosvobis principe s. enei 3 . de’ Rè cap.9. Brani aur- 
tem princtpei Jfuper omnia opera Salomonis pr<epoJìti qutn- 
gentt qumquagmta 9 qui habebant fobie fìum populum , (b* 
Jìatutis opcrtbus irrperabant . oltre per la llima grande, 
che fi dee fare della nobiltà, fi, legge in Daniele al ca»i. 
Che NabucodonoTorhaucndo preTa, c Taccheggiata»» 

Gie- 
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Gierufalem,eIefTe molti fanciulli di fangue reale, e no* 
bili,à fin che poi poteffero gouernare, come -in effetto 
fc neferuì. Et ait Rex Afpbenez prapofito eunueborum, 
ut introduceret de fili js l/rael deJemtncregto y & Tyran- 
Ttorumpueros , in quibus nulla ejjet maculaficcoros [ormai 
& erudito s omni fapientia y & doRos difa piina y irquifof 
fent fiate in Palatio Regts,&c. a 

244 E officio particolare del Prìncipe certificarli prima.# 
ideila vita, e poi del faper del miniftro ; perche lafcien- 
aa congiontacon la mala vita ha del moftruofo, "perciò 
dice S. Paolo à Corinti C.8. Scientia infiat , ebaritasve - 
ro adificatiideft bonitas morum ; per dimoftrare il conto 
cheli hà da fare della buona vira,* èl’iftelfo foggionfir 
alla i.de’ Corinti c. 1 3 . S/ babuerim prophetiamrfy noue- 
rim omnia myfìeria y & omnem fcicntiam,cbarùatem( ne- 
fe bonos mores) autern non babeam y nibilfum . Ancorché 
alcuna volta i trilli con lo (limolo dc’beneficij fono fo- 
fpintial bene,& al riconofcimento de’ioro errori; on-t 
de vfaua vn Principe di dire, che à cani ch’abbaiano, do 
biamogittarci manzi il pane. 

245 y 41 dfandro Magno non meritò il nome di grande-/ 
per la gran copia de’fuoi eferciti ; ma per hauer hauuto 
più filofofi,che alrri Principi nel fuo configlio ; perciò 
come li legge nella fua vita fcritta da Diodoro, e Quin 
ro Currio,andaua à vifitar i filofophi di perfona, & a_» 
configliarfi, dicendo, che i Principi pereflerferui de’Sa- 
uij vengono à diuentar (ignori di tutti , già che à tem- 
po de’tumulci popolari più opera vn maturo contiglio 
nel popolo, che cento purghe di rheubarbaro nei Prin- 
cipe, il quale farà fempre biafmato in elfer diligente-» 
nel cercar diligenti medici per la fua perfona, e negli- 
gente in ritrouar huomini per il fuo ftaco;poiche è peg- 
gio 
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%io il faal gouerno del popolo , dicTinfermiià dc/Ia^ 
perfona propria, c quello fu oflcruato dal Rè Affilerò al 

„ cap.i.d’Efier,che appretto di fé teneua configlieri fciel 
ti* e di molta prudenza , c di elfi ne faceua grandilfina_, 
flima,egi’vbidiua;& acciocheficonofca quanto danne? 
apporta il non hauere buoni, e prudenti configlieri, Idr 
dio minacciando Giqrufaicmraeper douerla diftrug°e- 
je;trà Falere cofe, che l’annunciò, gji dille, che Jeuard> 
be i buoni configlieri di ella in Ifaia al capitolo terzo 
Ecce dominator Dominus exercituum auftret à tìieru- 
falem , & àludavakdum ,, & fortem Principe m fy- 
per quinquaginta , & bonor abile m ’vultu^ & confìlia- 
rium , &J 'apiente m de architetti! , & prudentem eloqui j 
myjlici. 

a 4 6 Teodofio Imperadore diflc , che l’ufficio del buon_^ 
Principe era in viaggio parlare con fauifieflcndoàtauo 
la fentire difputare 1 iàuij, leggere co’ fauij,e tutto il té* c 
po,che gli auanza configliarli co’ fauij ; e per quello li 
giudica efier meno imprudéte il Caualiere,che fenz ar- 
mi entra in battaglia, che, il Principesche fenza confi- 
glio de’ fauij vuol reggere il Tuo fiato ; laonde leggiamo 
nell Ecclefiafticoal Sapientiam omnium antiquorum 
exquiret Japiens , & in Prophetu vacuili , narrai toner * » 
yirorum nommatorum conJcruabit:& tnvcrjutias para- 
faolarum fmul introibit^occulta prouerbiorum exquiret 
in abj conditi s par abolarum conuerfabitur , & in medio rifa 
gnatorum miniftrabit , & m conjpettu Prefidis appa- 
rili . 

*47 Eampridio dice, che Marco Imperadore al mangiare, 

.al cambiare, alvcltice, al dormire, & in publico, & in 
-pereto , mai volfe, che con Ini fi ritrouaflcro buffoni, 
•^huonjini di c^ncfo, ma fciLprc/aMi addottrinati , 
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^già che ècofa molto chiara, che fe vn Principe è 'dimji 
Ja voglia, Io potrà più toflo confolare vn fauio to' derttf 
della fcrittUra , che vn pazzo con morti di pazzia^* *'<> 
gli è profpero, & allegro fi potrà meglio mrnftener$_> 
nell’allegrezza co’ faui , che fidarfi nelle pazzie d’vCi 
malitiofo buffone ; c perciò leggiamo per documento 
di Salomone ne’Protierbi al primo, parlando di per- 
sone malitiofe . Probibe pedem à femitn forum , 
'tic ambules curri ets . Enellavita di Marco Aurelio Im- 
peradore mi ricordo hauer letto , ch’effendogli fiati 
mandati alcuni buffoni ,effo mandò à colui ranr’hùo* 
mini faui, cDauid dice nel Salm.ioo. Non babit abiti* 
medio demus me* -, qui facit Juperbiam , qui loquttur 
iniqua non di/ exit in conjpedu oculorum meorvm , drr» 
Declinate à me maligni , ér* fcrutabor mandata-M 
Dei. 

348 Non fi trotta Principe buono hauendo i configli 
cattiui , ne Principe cattiuo , che afcolti i configli 
btioni ; perciò quef, che non fiimano i configli de-» 
gl'huomini faui , e dotti , fi deuono afficuraie-» > 
che mai faranno vbiditi di cuore ; pèrcioche la leg» 
ge fatta imprudentemente, non merita efTere offer- 
‘tiara, e per confirmationcdi ciò il Rè Filippo Ethni- 
(o non eforraua Alefsandro à congregar ricchezza, 
ò à or/arar iJfuo Regno, mà che afcoltaffe Ariftotile— 
conofcendo , che niuno idiota potea bene ammini- 
ftrare;e fifieffo Filippo, quando nacque il figlio, difle_-», 
che non fi rallegraua tanto d’dTerglinato Alefsandro, 
-quanto, che folle nato in tempo , che viuea Ariftori* 
t-le per douergli tffer maefìro,e ne’Prouerbi al capito- 
lo 14. fi feorge, che il Configlier prudente è grande» 
v niente riceuutodal Principe; Acceptus eji Regi Mintjlrr 
u - ■* in- 
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intelligens ; poiché da quello fi argomenta l’intelli- 
genza, e la prudènza del Principe in conofcere il valore 
del Tuo configliera. 

9 Sicome fà male quel Principe , che viuc di Tuo ca- 
po , c fenza configlio ; cosi fà poco bene quegli, 
che del rutto fi lafcia guidare à voglia altrui , poiché»* 
il configlio à coftoro nel guidare è come il file nel- 
le viu and e,che il fouerchio nuoce, & il baflantegroua* 
E gli efempi dell! faccetti di Roboam , e di Nabucodo- 
nofor io confirmano nelli libri de’Rè ,.edi Daniele , Se 
ógni giorno fi efperimenu dalfattione delliRè, e Potè 
tati grandi. 

a$o E imponibile , che il Principe auido di ricchezza»* 
fia mai capace de’ buoni configli, c s c amico dell’adu- 
lationi, non fii nemico della virtù , e fe fi occcupa in 
cofedi burle al tempo dei bifagno, male s applicar! al- 
le cofe da douero ; e San Paolo neilepiftola prima à 
Timor. Radi x omnium malorum auantia , e neli’iftettb 
luogo al capitolo fello fi legge. Qui voluti t diulte s fieri t 
incidunt in t«ntationem,& in laqueum diaboli , & dc/ì de- 
via multa inutili a, & nociua , qua «mer glint hominem in 
ferditionem . .... II?': 

*51- Erra quel Principe, che fenza canfiglio è pronto nek 
l’cfecutionede’ negotij,come fi raccoglie da Francefco 
Sanfouino , dicendo , che Carlo Quinto folea dire t 
chclinegotij de’ Principi confiltono in due cofe ; in 
configlio, & in cfecutione,eche il configlio tenea ne- 
eeUnadi buon giudirio, e l'cfecutione di molta fede_-»,' 
c di piu diceal’ifteflb lmperadore , chela tardanza eri 
l’anima del configlio,elapreUezzadeli'efccurione, e_* 
che l’vna,e l’altra infieme erano la quinta efienza degli 
Principi prudenti. 
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251' Dee mirar bene il Principe à~fafciar il giudiriòdel-t 
Jc caufe all’arbitrio delgiutlicevcche fiàno dalle leggi} 
decife > e quello non fu offe ruato da Pilato, che v'olfib 
rimettere la caufà di Chriftò Signor noftro, fapcndo . c 
che l’haurebbero ingiuftamente condennato in San 
Gioannialcap. ig. e Sant’Agoftino nel libro de vera 
religione prohibifee quello dìcondo . Cu >■*. lega fuerwl\ 
injntut£& firmati, non licebit ludici um de bis, ludi care, 
ftdfecundùmipfai „ ? • \ > il :lbb ita :!*? *1 

2 5 3 11 Principe ne’ dubij dee dar fofpefosie riferbar in ftur 
UcfToilddiberarc,e cosimi par, che fece GindaMaca- 
beojquandó fpurgarono il tempio di IKimmonditie de’ 
Gentili y e dirnpóronogralcari^ percheron fapeuano r 
collocare le pietre facre irifino, che non venifle vn Pro*i 
fcta in nome di Dio ^dichiararlo. Et repofueruntlapidn\ 
in monte domus in ioco apio > quoad vfque venirci Propkcr) 
ta>& refponderetde eis\..*~. ' M j . d!; *>l 

2 5q Quali fono i coll inni de’ Principi, tali fono i gouerV 
ni delle cofe,ilche oltre l’ordinàtia ifperienza , faccetti 
nò l’Ecclcfiaftico al i o. dicendo . Qutlis Re Fior ciuita - 
tu i tales & inhabttantesjn ea . E tra gl aurorihumani 
l'iddio intefe Niceforo Niccr. in Iohannem Gome^ 
òumfpoichedifle . Vi Principi)/ itoorej funi y ita res fert j « 
<adrmnijttantur , •vi potè à quo pende ant , qui fi ignauut 
yfr, roani iti detetius , fui bonus.eft , &J*rcnuus ^erù 
guntur , Sfiorenti E Dione libro 52. è del mede-fimo 
-parere > dicendo i M or e s principi svnufquifque /ibi re- 
gulam •vita fu a proponit . E Luigi Viues lo confirmò nel*» 
diletterà, che fcrille ad Htnrico-OttauoRè d’inghilcer» 
xZiRegi malo mah funt fubdtir, tnter maloi vero cornar • 
dubuud diuturna* 
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1 5 jàV^Si^noVeboonò r ^prudente non fi dòe alterar? p 
quando egli è auifaro della verità, anzi'llar auer\toye_*». 
vigilante aHa'mafchcrai dtila|bbgia;perciò'rnoIci.cli quQ, 
fta età ftananicro Tanno in continue mafdiere»pei che, 
ognigiorno rapprefent a no ap preiTo d 1 hxo , e i bu fif™ ^ 

C i buggiardi, e gii adulatori>corae fi legge nel a . de’Rè. 
<fc» 2 *cheìfcceilRèDauid, non curandoli che 1 Profeta, 
Natan fCuoprelTe il delitto , che cornandtWie fi.&celfe 
in perfòna d’ vn fuo capitano,iifpOndendo; Veccaui Do- 
mine^,, pi , ;1 iic> i uoy I ? j lì i . f.iirlO v ■j' vrH no> 

a 5 6 Quanto la fortuna contraila cjQdvictuofiatantp sfori 
zar lì dee il Principe infauor diedi contro J’iftelfaforf ^ 
tunaigià che è proprio del fole riléàrdare, e concorrere > 
nella generation e di quanto li produce bella terra, » 
nel mare; così proprio dee eflierdi Principi fa.uorire—» [ 
iwmuofi> & (aiutarli nellhonorare loro imprcftvinu# 
Global ci 5 lleggiaraó parlando de’Priocipi grindii'P^l 
ròfaluum fatui egtttum à gladio, orti eorum^.'de ma nu ; 
violenti pauperetp. 

2 5 T.'Plutarco rte’fuoi ópufcolifà puroàqucUhe.fàdeUVx 
duIatore)Jice,fe bene viene allomigliato alla feunia imi 
wtciccdell’huQmo;nondimeooforti£c€ effetto conua- 
r*o,perche mentre lafuimia(dettaà fimili)vuple imita-jx 
rff certi acti,egefti deH'huomo,vienprefa nella rete*-/» 
e perde ia cata Se amata libertà, legata in mifera lei ui- 
ttr,mà l’adulatore mcntrefl vàcrànsfoumando ( per dir, 
così) negl’attifuoi, fi và actomodandoquaniopih.pia-j 
ce al padrone» ( ancorché fia ingiufto & iniquo) non 
vien prefo,mà prende, e lega Umifero Principe, che.nó . 
fe ne. accorge*; e lo-coftrirtgCopn quelli lacci adulaFf 5 h;i 
rij à fare quanto egli vuole, nel modo che fenile Agofti- , 
no fiuuo efponendq Ubai. 9. laonde fi legge m .Qfea al . 
-viùj »■ 
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e.^.'/hiitthoe^attenditedomui l/raei dufcultatefyiiQ 7 • 
•volniudiiiumefi^wmiam laqueusfath e/foi Jpeculatio -, 
refe expanfum; E d L più fcriue fontano neJfmfti-r 
Mi ort del Piinc'tpCyedicciFugtenda efi annui àduìatio* 
éyc.e fc^tcr contrario poi fi trouavrio, che gii dica li-» 
verità, facendoli vedete gl errori, in che;fi troua? qqefto 
è odiato, 'quello è maltratratodn ciòfiamltefinnonio» 
Platone* con Dionifio»hanno,Diogenecó AJcfiandrOd 

, Seneca cori- Ncrone,Michea con AcabijS;GiOiBa*ttftai 

con Herode,e Chriftoifteflb coni Giudei, i quali feudi* 
foro odlatiflGmi per dirfchiettaroenceh ventarm i Q >,* c 

2 5 & Non vi è cofa c’h abbia tanto in; odio vn Piiadpe-i»': 
qtfàntòlà moneta falfa d’alchimia, che nclfuo fiato fi; 
batte, e fifpende,così deuc aborrire l’Hipocnfia in per-; 
fona fua,ed altrhgbardandofi per auucnturadrnon p*-t 
tire quello» auuenne à Gieroboam , che per pmetterei 
I’hipocrifia in ;perfonadi Aia moglie, e dcftinaridoiau> 
ad Ahia Profitta,hcbbel annuncio della perdita del ro: 
gno,come fi legge neJiib.$. de Rè c. iq. Surge & eonr- 
muta hàbtPumytie eognojèarìs,qubdfis vxar leroboaat, à* 1 1 
vade in Stlo-svbt cjt Abrm^c, Audiuit Abiasfonitum pe- 
dwn,Ò’C.& att ingr edere vxir Ieróboam , quare aitarm 
te'ejje /tmulatfv*dè'i& diclòrob^arruHpc die it Domi nus t \ 
ego inducane mala fuperdomum leroboam , & pere utiarn,: 
drr.Già che l'hipocrira fecondò . Ariltotile lib, 9. Ethic« 
à punto è vria monéta falfa d'alchimia , battutain vero} 
da quel fallaoealchimiftadci Demonio,il quale pigliata 
do l’anima dell’hipocrita, come vn’argenco viuo.la po-* 
ne nella fornace delle fue tentatiooi v c 4 lotfiindo- conr 
mantici della vanagloria, s’adopra di maniera che la_» 
conuerte in oro fallò , che pekiò. pcouaodofe nellaiiti 
na pietra di paragone, eh c-t brilla * t<tr*?uts>n erti’ 
, K ,à * Còri- 
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XJrriflus, Subitollfctfopre hrfdflta il poco valore, o 
ilimj,ccome non può rcfiftcreà colpirli martello deh- 
le tribolati ora. 

159 Se il Principe coofiderafle bene quanti nomi odiofi 
tengono gl’adulatori,&i viti!, che da loro dcriuano,sé- 
xadubio gli fcacciareube di cafa conforme n’habbiar 
ino la pratica del. Re del Cielo Chrifto Signor noftro* 
il quale fcacciòiScfibije^arifci trattandoli di vii natii 
de infami io £.Matt,al' 12. per hauerlò adulato eoi no* 
«ne dlmaeftro . Morder •uolumus à te fignum videro 
Qui refpodci ai/, geni ratio mala,& adultcra/ìgnum qua 
r//;&al 19. della medefima maniera lo chiamano mae- 
Uro dkcndo;Magt/ìer bonc&c.Soptx le qua li parole^ 
dice S.Chrifoftomohom.24. V erbum praferunt adulai 
tioru plenum £ perciò dicotile da Tcrenuo, e da Plau- 
to nelle loro comedie fono chiamati gnaroni,c parafi- 
tirrene, e cani. Da Boetio ne’fuoi conforti filofofici al- 
la prof* quarra,lattc de’peccarori,c-rete del Demonio; 
e daii’ificifo Salom. ne’Prouerbi al 5. rafoi acuti , & in- 
gznnxtofiNitidiui oleoguttur eiui,nouiffima autem il - 
Itus amara quafi abfinlbtum,£r acuta qua/i gladium bi« 
cepsiProuctb.s .Ontione del Diauolo da Alano de copi, 
natur. à coftoroftà certamente il far, clic Timpatién- 
13 fi a patienzaja lulfuria caftità, l’ignoranza prudenza, 
JftA-’iicà fortczza,la timidità audacia,e finalmente con_» 
Caifiodotio in vna certa fuaepiftola Sconcludo, che in_* 
elfi ruttele virtù perdono il loro decoro, e tutto quello 
ci viene confirmato da ifaia al c. 5«P<* quidicitts malum 
bonum malum,ponentei tenebrai lucem , & lu- 
to# tenebrai, ponente/ amarum in duke,& duke marna 
*um 1 é*c. < $c nza dubioalcono mi peifuàdo,che farà da. 
qualunque Principe fUgtto l’adulatore, fapendo folamé ■ 
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tcch’egTì Ita limile al Camaleonte, Ta cui naròra è farli 
•di colore di tutte quelle cofe, alle qualitgli s’auuicina^ 
fuorché il bianco, & elTo à tutte le cofe s’accommoda', 
eccetto che alla purità dèl Vero ,' come dice Plinio nel 2 
iib.8-C.33 Camaleon omtie tmitatur colore pr&ter quam 
■albume fic adula tor in turpibtanibil non imitptur,folum 
quod boneflum e fi unitari non potè fi; S.! Ghrifoftomo in 
Policrato lib. 5. dice che ogni adulatore è nemico di 
virtùiCjSenecd afferma nèlf £pifto!e, che col fuo lufinv 
gheuol parlare fia vn laccio per la rtóftra gohiMalum 
hominem blande loquentem agnofee tuum laqueum effe» 1 

260 Non c lodato anzi biafmato quel chedilfe vn adu- 
latore ad Antigono Rè dcU’Afia,cheà>RèfonoJccire> 
e giufte tutte le cofe,Petcròe®lirifpofe , ch’era verità* 
mà à Rè barbari,e tiranni, c per approbatione di. quello 
apporto l’opinione di Seneca dicendole vn Principe 
quant’è più afToluto fignore,e potente , gli è tanto me 
lecito.e può manco in alcune cofe, come Io dille Salu-» 
ftio có qfte parole; Quo mator eorùpoteftaseffjbi minor 
debet effe licentia. Onde Dionilio conofciuta qfta veri- 
tà dille à fua madre, ch'egli potea molto bene difpenf*' 
rè alle leggi , e coftumidi Siragofa,mà non alle leggi 
della natura. 

261 Senza dubio fe i teftimoni falli fonò odiati da tutti» 
e da Principi in particolare,hor quanto più li doureb- 
bono aborrire gl'adulacoriji quali corrompono vn Re- 
gno, & i teftimoni falli ingannano vn giudice ; perciò 
tutti quei che fanno della lingua due deferenti parlari , 
li deono con molta diligenza eftirpare dalle corri ; & t 
Principi, Chriftianidourebbonp mandar in Ambiagli 
adulatori, douc tutti fìngono d’efler infermi p dolore* 
quando il Re non tiene fabve,e permag&iòr approb*» 

oì tioac 
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Itone di quello vi apporto quel che foleua dire Dauid 
nel Sai mo 1 40. che defideraua più torto elìer riprefo 
da huomini fchietti,e buoni, che adulato da lofinghie- 
ri,e da perfone adulatrici ; corripietme iuflus in miferi- 
cor dia tncrepabit me , oleum autem peccatori i non tm- 

pinguet caput meum ; E Io dichiarò Salomone neJI’Ec- 
clcrtartico c.7 .melius e(l àfaptente corripi , quam fluito- 
rum adulatone decipi. Di più l’iftelfo Salomone ne’Pro 
uerbi ai c.8.chiaramentelo dille ,* parlando di quello 
vitio,chc la cofa,che piùodiaualafapienza , era i’adu- 
Iarione,& I arroganza. Arrogantiam , fuperbiam , & 
viampraua>/ty& os bilingue de teff or, 

262 Le adustioni per ordinario à tutti i Principi fono 
dolci all’ vdito,e pernitiofc all’animo , perciò fideono 
fugire,già che il Principe no li dee mai porre, inazi co 
la, che lo adefehi adeffeguir il vitio,ma coefeche lo co 
mouino ad erter virtuofo,come li legge, chefece Atigu* 
fto ail’hora cheregnauain Roma, ad vn certo Fanino 
Buffone molto ingegnofo, che rappresétandofi inazi al 
I Imperadore contrafaceua vna madrona , comandò, 
che forte battuto tre volte in pubiico,per l’ingiuria.,, 
che fece alla madrona, per la irriuerenza vfata inanti di 
lui, e per il tempo c’haueua fatto perdere à coloro, che 
kwmrauano,- è Amili rapprelentationi s’hanno àfu°ire 
non folo per le caufe fudetre,mà anco acciò il Prinape 
non fe ci dia in preda , come fi legge in S. Agortino al 
6.deJIe confesfioni,che Filippo Aio compagno, & ami- 
co aborriua le vanerapprefentationi,di maniera che_, 
mai le volfe vedere. 1 , «Scindi sforzato vi andò,&dopoi 
non Jalcio occafione veruna di vederle. 

263 E gran rouinadel Principe, che voglia più torto efser 
iodato con bugia, che riprefo con verità, e perche que- 
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fta rouinala conobbe S.Gio.Batrifta, perciò non voli* 
riceuere,&afcoltarc quelle Jodi finte, cbe 1 erano date 
conofcendoflnon meritarle; Prof beta et tu ! non ;dixe- 
runt ergo quii esivt refporjum dcmui bis , qui miferunt 
ms.quid dicit de te ipfoì& ait ; ego vox clamati tis in dc~ 
fer/o y etc.D\ più delfopradetto, vuole, ecomada ooftro 
Signore che fia riprefa,e non lodata quella perfona^r* 
che non fa quel che deuc, e ciò Thabbiamo in S. Matr. 
al c. 1 8 .Vade et wrripeeumie non di cc,vaJe t etlaud a-» 
eum • 

a 64 .Gran fecreto di tredicina fi» quello de gl adulatori, 
che pofero all horccchie d alcuni Principi , accio fol- 
furo forde à poucrfe pronte, e beneuole alle adustio- 
ni, laonde non è dubio,chc gli difconuenghino i lufin- 
ghieri,perche quelli non fono huomini >• mà piu todo 
dònne, perciòche Iclufinghe cominciorno dalle Sire- 
ne, che fono moftri marini, le quali ancorché tenghi- 
no la faccia,& apparenza di giouani donne , tutto il re- 
tto però del corpo è di fquamofo pcfce;e furono temu- 
te da Vliflfe,oomc ferine vn poeta foura-Homcro ,Syre- 
num vt modulot prudent accipit V lijjct ajfentator liex» 
ita carmen babc:Ù oue per il canto delle Sirene s inten- 
de l'adulatione,e molto piu fi deueno fligire gli adula- 
tori, che i fcorpioniji quali à quanto giongano con la_* 
bocca, auclenano conia coda>& per maggior contìrma- 
tionC di quello leggiamo in Ezechiele al a. Subucrjores 
J'unt tecum , & cum feorptonibus habitat . E perciò tan- 
to danno apporta a’Principi ad afeolear li , quanto a 
popoli. > * . -, . 

265 li fuoco macarebbe d’abbruggjare fe non vi fi foffiaf 

fe; così mancarebbono i vitij , ch’ardono nel cuore di 

alcuni Principile non tenefsero apprelso di fé il vento- 
« • de 
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>degl adulatori > come Io dice chiaramente il fauio ne* 
Prouerbi alcap. 2 6. Cum deftcennt ligno^ ex lingue tur 
ignh&fuffurone fubtrafio tur giu conquie/cunt.E per quc 
ft a cagione deuono ricorrere da virtuosi à guifa del me 
dico,chqfe fi vede ftarmale , chiama vn’ altro medico* 
che le dia remedio,così il Principe che è medico de’po- 
poli ritrouandofi infermo ne’proprij vicij dee cercar 
d’efler medicato da vimiofi. 

266 La feuerità del Principe in co Ce leggieri apporta mol 
todanno,&c biafìnato da tutti, come ne fu biafmato il 
Rè Saul , che fece ammazzare Achimelech per ha— 
uer alloggiato ignoramentcDauid fuonemicoi. Reg. 
c. 2 2 .Dixitq.Rcx morte morieru Ambirne lab tu> & ornili t 
Don.us patrts tui . E le leggi di Dragone Atheniefe le- 

. gislatore, perche dauano la morte per qual fi voglia», 
picciola colpa, fi diceua,che erano fcritte col fanguc^/, 
enon con l'inchioftro, Celio Rodigino. fib. io. c .6. 

267 Qjalunque Principe deuefugire fambitione,la qua 
le vedendoli fuperiore conforme alla potetti , e domi- 
nio,chc tiene,fà precipitofaméte traboccare colui, che 
fe gli è dato inceda, come fi legge in Tcrentio trag.3. 
Perciò non ritrouò conueniente biafmcuole epiteto 
per l’ambitione" d’ Adriano Imperatore, come fi legge»-» 
nella fua vita, che faceua vccidere, chi d’alcuna eccelle 
za glera fuperiore, acciò che più chiaro hauefTc à rima 
nere il nome d’ogni fuo valore, e l’efperienza n’habbia- 
mo nella Scrittura Sacra hà Caino, & Abel nella Gc- 
nefi c.4-frà Saul, e Dauid nel libro dc’Rè,c diuerfi altri 
che per breuità tralafcio. 

3$8 Nonèdubio, che qualfiuoglia Principe deue sfugj. 
ie la conuerfacione delle male lingue , ad elle 111 ?' 0 di 

a quei 
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quel che fi legge in Salomone ne’Prouerbi"cap.*4. Té 
me Domttìum filimi Regem , & cum detraftoribus ne 
cornmi/cearisiquoniam repente confurget perditi» eorum . 
' Et il tutto fu ofleruato da Alefiandro Magno, come ri- 
ferifeono Quinto Curtio, e Plutarco nella Tua vita, che 
grandemente aborriti! i maldicenti , di maniera che-> 
vdendo dir male dell’inimico davn foldato, lo riprefe 
dicendolo tipago perche tu combatti contro l’inimi- 
co 3 e non perche dichi mal di lui ; Soluo ùbìftipendium , 
vt pugne sfiinautem vi bofti detrabas. 
a 69 Qrando luU’animo di vn Principe entra defiderio 
d’ampliare, ògelcfia dimantcnere ,ò paura di perdere 
il f«o regno, non penfa à circoftànzedi fede data ,ò do 
bligojò beneficio riceuuto,e di ciòfc ne villa l’efperié- 
za,é ne viene confirmata dall’attione, che fi legge nel- 
la glofafopra Daniele , che fece Baldaflar figliuolo di 
Nabticodcnofor al Regno, il quale hereditaua, &ha- 

- ucndoui regnato fett’anni per 1 ’alfenza di detto Nabu- 
codonofòrcòntertito inbeftia ,e ùtornatopofeia nel 
Regno^iubitando , che di nuouo ritornale , non~» 
olìante che fofie effettiuamente morto , voile farlo 
ragliare in pezzi , e lo diede à mangiare à trecento 

- Auolroi. >n .0*310»;-. 

270 Nòhdà al Principe minor gloria la modeflia^ 
che la corona, e lo (atro; perciò non fi deono fer- 
uire di giouani sfacciatene d’huomo queftioneuoIe_a, 
efeditiofo, ne di vècchio dishonefto, &à quello 
’i propofito l’imperadorTeodofio dicea, che già mai 
farà amato vn Principe , che tenga appreflo di fc 
i rifpettofi , dishonefli, c feditiolì.ie Io giudicaua-.; 

. pòlche la corte è vkiofa,e non vircuofa,&inta! cafo la 
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- colpa è doppia al Principe, perche non folo fi dice cC- 
-tfo’egli nelmedcfimo vitio,mà anco vicn’incolpatoper 
c conferirlo, • laonde con molta prudenza Dauid non voi 
, ‘ le nella Tua cortehuominifeditiofi,e fuperbi,mà fedeli, 

- ed’vna vira cfemplare, come l'accennò ne! falmo ioo. 
Superbo oculo,& infattabih corde cum hoc non edeba.Oculi 
mei ad fideles terra, •ut fedeant mecum , ambulane in via 
immaculata hit mibiminijlrabat . 

271 1 Principi con l'ingratitudine perdono i buoni amici, 
e con l’ambitione s'acquifiano capitali nemiche di que 
fio n’habbiamo l’efempio in L)auid al primo de’ Rè ca. 
X7.doue fi vede, che hauendoferuito in molti offici) in 
: cafa del Rè Saul, elio per la Tua ingratitudine fìngcua_» 

1 di non conofcer Dì.ndiCumque egrefiusejj'et Dauid per- 
. enfio PhiUftxo&c. Tulitautem Abner, & mtroduxit eum 
i eoramSaule caput Vbihftai babentem in manu , & ait ad 
t eum Saul, de qua progenie et ò adolefcenti Dixirque Da- 

- uid, fìlius ferui tui IJai Betblemita ego fum . E di più nel 

* cap. 1 8. perche dubitaua Saul, che Dauid afpiraflfe al Re 
gno perle vittorie hauuce, e con applaufo vniuerfale — » 
del popolo, fé gli dechiarò perfuo nemico dicendo, che 

• non gli mancaua altro , che il Regno, già che faceua il 
popolo più dimoftratione di beneuolenza à Dauid, che 
ad efiò. Iratusejl autem Saul tàmii difplicuit inoculis 

c eiut fermo file, dixitque -/leder unt Dauid decem mtllia,dr 
mih ì mille dederunt , quid et fuperejl ,* nifi folum Re - 
■ gnum ì non reflis ergo oculis Saul afpkiebat Dauid à 
die illa,&deinceps. 

272 Per rimedio dell’ira il Principe dee operar la tardan- 
za^acci'oche il primo feruor fuodiuènri languido, e per 
Teguir^uel che dice LactantioFirmiano della natura-», 

equa- 


» vwi 
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e qualità diurna . Lento enim gradu ad 'uindiFìam fui db- 
urna procedi i ira-> taràitatemque fupplicij grafitate com- 
pra fa t. E ricordandoli di quel che fcriue il gran Filofofb 
Atcnodoro, che ammoniua Cefare Augulto dicendoli» 
che quando forte irato non doucfle far,nedircofaalcu- 
na.fc prima non haucfretranfcorfo con la mente le vin- 
tiqnacrro lettere deiralfabero: poiché è permeilo l’adi- 
rarfumàdi maniera che non s’offendi Iddio, come lì leg 
gè nel Salino 4. Irafcirnint , & noli te peccare ^qua dicitis ' 
vi cordibus veftris , & in cubihbus veftris compungi- 
mini. 

37 3 Non fi poflono accoppiare infieme dominio» efer- 
vitù,e lo dice vn cerro Poeta . Non bene conueniunt-, nec 
in una fede mordtur^ imperare fuis Domini fefubdere 
iufjis. Perciò non dourebbe tener fcrui in cafa quel Pria 
cipe,che’vbidifle miferamente, e ferue à piaceri corpora 
li, 'poiché niuno potrà ben dominare gli h uomini liberi» 
fe prima i iuoi appetiti non fiprà raffrenare, come ne di- 
mostrò Antiftene,che difle.Iodiuenterei più tofio paz- 
zo, che darmi in preda a piaceri, e Platone chiamò le dc- 
lettationi del corpo efea de’ cattiui ,* laonde il Rè Age- 
filao, & Alefsandro Rè di Macedonia inimicifiimi de’ci 
bi dcliciofi,fi refero celebri nel mondo, e per qucfto dille 
S.PaoIo nella prima à Corinti c .q.LaJugo corpus meum , 
in Jeruitutem redigo , ne forte cum aljs prpdicauenmy 
èffe reprobus efficiar. Volendoci dimo(trare,che douen- 
do eficre guida, efuperiote u’altri,conuiene d’elTer fu- 
periore afe fteflb,& alla fua propria carne; e nell’cpifto 
ìadi San Gioanni al cap.3. fi legge. Quifacit peccatum^ 
ferumeft peccati. Cioè chi fi dà in preda de’piaceri cor- 
porali , non può elfcrc chiamato più Principe » diuen- 
tandoper eflìferuo • 
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274’ Gradularori non fono meno danneuoli à Principi » 
che i propri) traditori , e fi deono più guardare da efli » 
che da inimici ftrani; laonde Alcfsandro Vigefimofcfto 
Imperadore Romano fece legar’ad vn palo vn fuo adula 
tore,& affogarlo nel fumo , efù condegna pena al fuo 
peccato, perciochc ficome vendeua il fumo conia boc- 
cinosi meritaua di morir nel fumo,F//w pereat^quifu^ 
trtù vendtdu. Et à qucfto proposito farà di maggior pro- 
fitto il faperc quel, che fu detto al Re Demetrio, ch«_* 
Orontehaucua detto mal di lui ; rifpofe à noi nuocino 
coloro, che ci vanno adulando, e non quei che ci mor- 
dono per odio, e per confirmatione di ciò dice Chrifio 
Signor noftro iti S. Matt.al 6 . Cauete ab bomimbus^qui 
•veni uni ad voi invcftimcntis ouium , intrinfecus autem 
J'nnt lupi rapace s ; & alla fine non vi è più fiero nemico » 
che finger deJl’amico,e ne’ Proucrbijalcap.i6.fi legge. 
Vìr imquus,àeà. adulatore, Lattat amìcumfuum i e Sa- 
lomone ne’ Prouerbi al primo ci ammonite, dicendo. 
Ftti mt ,/i te. laftauerint peccatore & acqut/cas eis> 
ambula cum eis ; p edes enim illorum ad malum eurrunty 
fefunanijut effondaci fanguinem , ipfi quoque contra fan 
guitte m Juum wjìdiantur , & moltuntur frauda conira 
atumasfuas. 

ì’pj O che pazzia de’ Principi, ò che fciocchezaa, e vani- 
tà de’ fìgnori,che per dar à Buffoni gl» foprauanza fem- 
pre,e per dar eleni ofina di continuo gli manca, non có- 
fkierando elfi, che il primo argomento della rouinadel 
Principe è, quando confette nella fua cafa buffoni, & 
adulatori, conforme all'opinione d’lfocrate,c diquanto 
Liafimo lìano limili attio.ii,facilmente fi può raccoglie- 
re dall’efempio del Ricco Epulone, il quale mangiando, 
C dando à mangiare foncuofamcnte>e fpcndcndo alla.» 
c grande 
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grande in differenti occasioni non daua di efemofinì - 
quelle reliquie, che cadeuano dalla Tua lauta menfain-» 
S.Luc.al 1 6 . Se in Amos al 6 . fi lamenta Iddio dicendo» 
gnardateui da perfone potenti, e còmode auezze nelle 
delicatezze, perche dopò non fi ricordano de’ pouerù 
Bibentes viftunt in phialis opttmo •unguento deltbuti/y 
tiihil patiebatur fuper contnttone lojephi , e Salomone—* 
ne’Prouerbial 3. H onora dominum de tua/ubftantia ì ò t 
de primittjs omniumfrugum da paupenbus-, & implebun - 
tur horrea tua faturitate->& vino tenutaria redundabut • 
Da quelle parole , c documento prendino efempio per 
offcruarlo non folo i Principi, e (ignori grandi, mà anco 
qualunque altra perfona, e da quelle per fugirlo. 

376 Non mi marauiglio tanto del potere, c’hanno in ca- 
fa de’ Principi i buffoni, e pazzi, quanto del poco credi- 
to, che vi hanno i virruofi,che in vero oltre dello (ban- 
daio c grande infamia, che vn’ giocoliere polla entra- 
re infino al letto d’vn Principe , Se vn fauio non polla 
edere introdotto nella fua camera, & à quello propofi- 
tofi legge ne’ Prouerbi al 30. Stellio, cioè il buffone, ò 
adulatore, manibus nititur> & morabttur tndomibusRe - 
gum. 

277 Vn Principe grande prima d’affet donarli , edi cre- 
dere à Tuoi creati, econfigliericobligato à faine ilpe- 
rienza,come fi legge nella vita degl’Imperadori,che fa- 
ceffc Coftantino , il quale volendo fupere, le quelli, che 
loferuiuano, e configlia uano erano fedeli, publicù, che 
tutti coloro, che voleffero abbandonatela fede deino- 
ftro Redentore Giesu Chrifto, e voltarli à feruirc gl’i- 
doli, lo poteffero liberamente fare, ch’egli perciò non 
haurebbe lufciato di fendi li di loro, e tenergli per amici; 
il detto Imperadorenonfi feruìpiù di quelli, ciie lalcio 

fono 
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fono la fede, dicendo, che non eflendo fedeli 5 Dio, ne 
anco à lui rhaurebhcro olTmratafede.OndeTorquato 
Taflbdifle nella GicrufaJem liberata, che non vi è fede 
in huomo, che à Dio la nega. 

278 I fi .inori grandi han da benificare , e far bene/itij £ 
poco à poco,acciochefi guftino più, e fi fà quafi perpe- 
tua 1 obhganone di effi, e così fece Mica, che ad vn fuo 
creato le allignò quello , che gli volca dare per il fuo 
mantenimento, come fi legge ne Giudici à cap. 17. 
Dtxttque Mtcbas mane apud me , & e fio mibi par etisie 
factrdos.daboque ubi per annoi ftngulot decem argenteos % 
ac ve/lem duplicem,&c. E ne’ Prouerbi al cap. 2 5 .Salo* 
mone ammonifee i creati, che delle gratie de’ Principi 
non fe ne debbano fuogliare, ma pigliarle^ riceueriel, 
pian pian o.Mel tnuentjit^omede quodfufficit tifone forti 
fatiatus euomas illuda 

3 7 9 il fofpe.tto è tanto naturale ne Principi, che non fe 
ne pofiono difenderle perciò con difficoltà vfano gra- 
titudine, fiche viene approuato da Giob ai cap. 1 5 .doue 
-£ e P a # V ando de ^ n ncipi^fi>/»//«x terrorts femper watt- 
rtbus cum pax fot femper infidias fufpicatur. 

Cioè che il Principe viuefempre in fofpetto . 

289 U mele fefpeffofpefro fi mangia fà male, &ifauori 
troppo fouente dimandati al Principe diuentano tal- 
volta furon,S/ca/ qui mel multum comedit non e/i a bonù 
Prou.15. 


»8 1 Molte volte . fignor, peccano pii. per ql male.chan- 
no fopportato negl altri, che per le loro colpe, la ragio- 

qu f ‘ P f' tllC fccondo Chr.loltomo fopea 

p.Matc.il diUiuiulirei peccati fomentai viti,, e dàcau- 

fa,chc fe ne commettono maggiori.cooielui medelimo 
dice parlando de Re nella Hoineiu j. fopta il loco 

d.'i K 
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citato. Patitila irrationabtlis •viti a femmal^negligrvtiam 
nutrita & non folùm malati fed etiam borni ad malum in* 
urtai. E ciò fi è vifto à tempi noftri|,e ne vien confirmato 
nel 3 .de’ Rè cap. 1 5 .del Rè Afa,ch’elTendo buono, e ret- 
ro nel cofpetto diuino fu nondimeno tiprefo, perche : 
non tolfe al popolo l’occalìone d’idolatrare. Verumteu- 
men cor Afa pcrfefìum erat cor am Domino cunei is diebut 
fuis>& intuir/ ea^ua fanfìificaueratpaterfuusi & vout * 
ratini domum Domini argentami aurum ‘vafa^c. 

.28* 11 Principe confiderandoi molti, e grandi feruigi fat- 
tigli con fedeltà dee diminuire il commeffo errore ; pur . 
che quello non habbia paffaro troppo oltre i termini 
della bontà , c deuono ricordarli i Principi, che l’ifteffo 
Iddiodimimtì la pena domita al Rè Abia non per altro 
fe non per i feruiggt fatti da Dauid fuo padre , come 
legge nel 3Jib.de’ Rè al cap.i 5 .Ambulauitque in omni- 
bus peccati t putrii fui-, nec crat cor eius porfeHum corami - 
Domino Dea fuo , ficutcor Dauid putrii eius-,fed propter 
Dauid dcdit et Dominai Deus luccrn.rm in lerusalem. 
Pagano, e premiano molte volte i R è moderando il ca- 
itigo,che meritano le colpe de’ fuoi valfalli rimuneran- 
do con mi&rÌGq>dìa,c perdono li'feruitijfc’haBn© rice- 
juuto daUc loroiprofapie. A quella opinione alludete* * 
S. Agoftino, quarto parlando de’ Rè nel libro 5.C.24. 
deCiuitate Dci difie; Si quod a < perè coguntur plerumque 
decernerei miiericordif lenita te , & beneficiorum largita- 
le compensavi JkL non caftigando premiano, & alle volte 
no premiando caftigano,comcfi vede chiaramente, che 
quando per leuarfi vno dalla fua prefenza (eh c molto 
caftigo ) le dannobonori, e commodità,con la quale li 
polli retirare à cafa . 

283 L’ingratitudine, <Se auaritia de’ Signori verfp i lor po- 
j. J poh 
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ópli {a moke fiate» che coftoro s’aftengqno dVbidire,ò r • 
li diano à malfcruire, eia anco, che doue fi conofce_> 
fedeltà, fi veggano fegni di manifcfta ribellione. In có- 
firmarione di quelto dice Salomone, che vn Principe 
auaro tiene in confufione tutta la fua ftmiglia.'Gwwr- 
bat domum s uam^qut se fiatar auaritiam> ne’Prouerbi al 
cap. 15. 

*84’ Facendo il Principe la remuneratione hereditaria, fik 
perpetua la feruitù , premiando colui, che l’iaà imito 
fenza trattenerlo con fperanze di quello, che merita., 
con l’opere, ancorché come dice Seneca li Principi dila. 
tane il premio de’ feruitij; non perche non fiano meri- 
teuoli, màper leuarfi dattorno la moltitudine de’ cor- 
leggi angeli e ogaigiorno li trauagliano con le loro di- 
mande. Differunt commif]a y ne mator Jìt turba rogantium y 
quales Regi* potenti £ minijln sunt , quas dele&at poterti 
tu sup long' un ipefiaculum.nil confeftim, mi semel faeiut % 
Dilatando il premio,par che faccino ingiuriai cagioni- 
no difperationi à coloro, che dimandano, perciò il Pritt 
cipe accorto non hà da dilatare il premio,ne differire il 
caftigo, poiché per quelle due cofe fi perde il frutto del 
buqqcfempio. In Htcr al cap. 1 .fi £criue> che fubito,che 
la Regina Valli non volfe vbidire al Rè Afloero nell’i- 
ftefio punto la cafìigò, priuandola del Regno. Laonde 
lamentandoli dicea,- Domine mhquì Rex nosteres, solus 
apiuua me sohtanam , & cuius preter te nullus est auxi- 
Itatjr^aUud pe r te ulam meum m mani bus meis est . 
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a8$ \] On è .dubio,chc fotte grauiflìme pene fia obli 
JLAI gato il Principe ad vfar egualità di giuftitù , 
poiché la legge commune, editti, i Dottori generai- Zt 
méte concorrono, che i Rè fianoVicarij di Dio nella ter 
ra,I. i .fF.de iuft.& iur.e pigliano il fuo nome da Dio,per- 
mantenere, e far offeruare iagiuftitia ne’ Tuoi regni;qfto 
l’apporto nó già per £irgliinfuperbire,mà à finche s ac- 
corgano della loro innata obligatione ,che tengono dì 
porgerle far dare à ciafcheduno quel,che gli compete; 
lufttti* partesfuut Deumtimere:ahos non Udere, & vnt 
cinque quod fuum ejl recidere . 

2 80 Non batta à Principi efler giufti , mà fono obligari di- 
fare giuftitia > che'ficomc dicono, e vogliono, che fia,e co 
me c bonetto, c’habbino Moro debiti tri buri, così è ho- 
netto parimente, c’habbino cura della giuftitia,e defen 
fionc de’ popoli, e per cófìrmationediqucfto narra Piu 
carco, che vna.pouera vecchia,hauédo pregato Filippo 
.Rèdi Macedonia , che l’vditte di gnittitia, e parendogli 
molto importunale difse il Rè babbi paciéza,li rifpofe, 
fe non bai tempo Filippo d’afcoIwrmi,Iafciad r efTer 
e renuntia ilreameadvn’aJtro, c’habbiatépo d’vdirmi, 
e per moftrar,che la fudetta vecchia rifpofe. bcne>mi ri- 
cordo d’hauer letto à qfto propofiro inlfaiaalc.i. che 
rinfacciando Iddio i mancamenti de’ Principi nel gouer 
nare ditte tràl'altreim perfezioni ,che fogliono tenere, 
checon difficoltà dauano vdienza,ele caufc delle vedo 
ve nó detexmÌMUnno.Pupillononiudicàt/t eauja vidu* 


non 'wgreditur ad ilici. 




i 


Del Due a di Cafrpignano; i $ $ 

aS 7 11 PHncipe,chedèlìdcfa d’elTertenutogiullo,licornfl 
vuole eflcre indifferentemente vbidito da tutti , hi 
damminiftrarevgualmentegiullitia à tutti, ‘perciò Pla- 
tone dà licenza à Cittadini d’amare i Tuoi parenti , 
non la cócede à Principiò quali perfuade,che debbano 
indifferentemente am are iJ filo Rato , e quello ne viene, 
éonfirmato da S.PaoIo à Romani cap. i } . parlando de’ 
Pririr ipli Cioè Ramo obligati damare . Debitore sfumut 
òmnibus bominihus. 

388 Non dee il Principe diflimulare delitto graue, come 
c’infegna Dauid,che diffimulandolo ftupro d’Amnon 
con Tamar fu cagione che foffe ammazzato dal fuo fra 
(elio Abfalon 2. Rcg.cap. r 3 . Cum autem audiflet Re & 
David ver ha T amar , contri/latus eflvaldc , & noluit 
con ir i/i are fpiritum Amnon fili/ fui , quoniam dili -1 
ge.bat eum , quia primogenitus srat . Et Apollodo- 
ro figliodiCafTandroaccufato, e vinto di farli tiran- 
no, ditfìmulatofirerrordi lui, dopò fattoli veramen- 
te tiranno diede la morte à giudici, che l’alfolfero. Po- 
licr.lib.ó.c quella regola è molto frugolare, che la dou- 
ria olTeruareprincipalmcnte,quando colui che l’hà of- 
6 .‘fo,ò peccò, è perfona dirifpetto,ò ben villa dal popo 
lo, come lodice il Giorno con quelle parole nel lib. 1 8. 
delle lue Hillorie, - Reges egregie dijfimulando.vt priora 
putuant ( compresa ut prpfens tracundia ) alte uius novi 
criminis oc c a/ione m expeiìare cotifueucrunt. 

289 11 Principe quante più grande, è tanto più obligato 
àdar vdienza,& afeokare i fuoi vafIalli>adefempio di» 
Ottauiano Augullo,come lilegge nella fua vita, ciie^»;; 
fpclfojn perfona li poneuain tribunale, per vdirclc-/ / 
caufe del fuo popolo di giorno % e tal'hora di notte , Se 
colendo ciprefo Vefpa/ìano, .fecondo Suetonio Tran- 
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quillo,che daua vdienza ftando infermò, & afeoltauii 
i litiganti, rifpofc eflfer cofa debita al Principe (ino alle- 
(tremo della vita vfare l’vdùiofuo iQportet Imperatori 
fi antem morii E Chrifto Signor noftro ftando per vfcir- 
gli l’anima confitto nella Croce, e non giacendo iti vw 
fontuofo letto conueneuole alla Maeftà d'vn Rè gran- 
de afcoltò il buon ladrone. 

ago Salomone configliaua, che non (i douefle è Rè dar à 
bere vino, acciò non giudicale falfamenre le caule de* 
po uè ri. Noli Re gibus dare vmum , quia nullumfecretum 
efi-, vbi regnai ebrietasicr ne forfè bibant , & obliuifcan - 
tur iudictorum,èr mutent caufam filtorum pauperts.E So» 
Ione ordinò àgl’Ateniefi, che folle con pena di morte 
caftigaro ilRè,chc(iritrouaua ebriojedi Cambile Rè di- 
fferita li legge, ch’elfcndoftato ammonito da vn Tuo fc 
del creato, die beueftc moderatamente il vino, eglifde 
gnatofi fè venir auanti il figliuolo di coftui,& in fua pre 
fcnza con le flette lo trafile, perdimoftrare à fuo pa- 
dre, che il vino non io haueua a!terato,perciò queft’at- 
tione à parer mio fu contra il Rè,contìrmando hauerd 
poco feruitodell’auuifo,che le daua il fuo fedel Vafial- 
lo, poiché il dar morte à fuo figliuolo innocente non Io 
doucua fare,fe non vn’ebriaco. Di quella medelima opi 
mone fu Arillotile nel libro quinto della Politica,dicé- 
do mal volentieri può elfer'affalcaco, e con maggior dif 
ficoltà vinto coIui,cheftàfobrio,e fcnzahauer beuuto 
vino,echiftà vigilando, però facilmente colui che ftà 
fatollo di cangiare e di bere, è fepehto nell' ebriachez- 
za,perciò il Principe per nonefler vinto non dee bcuer 
vino ; Quapropter Prtnceps, ve inumo ibilis yfr, ebnctatg 
& fòmnum debet euitare. 

29 1 Plutarco è di parere , che tanto Jù da (limarli vtu* 

Prin- 
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Principe più grande d’vn a!tro,epiù degno del nome.-» 
di Principc,quanto è piu giulto , e perciò mi pare mol- 
to à propofitoà quello quei che dice S.PaoIo in Epifto 
la adHcb.c.i i. parlando dcgiufti, •,£>«/£»/ dignus non 
trai mundus.Chcl'econdolì comune efpofirione ligni- 
ficatile vaie piùvn Principe giufto, che tutto il mondo 
infieme . 

*9» Ecofa molto honoreuole ad vn Principe l’efler giu- 
fto,e magnanimo, i pcfieri dei quale deono edere in vo 
ler atiazarc tatogl’altri, quaro glifupcra in dignità, có 
•forme al detto diSocrate,piIchenegTApohteg.dcl Ma 
nutiollrifèrifle,che foiea dire Agaficle Rè de’Lacede- 
moni iPrmcipis ejle ncnmalitU delttuijlej'ed temperati - 
tictac fortitudine pr in atti bo minibus antecedere . 

2 9$ Differente hà da effer’ il caftigo delle ingiurie, che— > 
lì fanno à Dio, di quelle che Tono fatte contro la perfo- 
ra del Principe, e quello ne vien confirmato da S. Do- 
menico nelle Tue Croniche, doue fi leggc,c’hauendo ri 
prcfo afprameutevnojchc beftemmiaua il nome di Dio 
riuoholfi contro il Santo , e lo maltrattò, pcrilche—» 
lui fc ingcnocchiò,dicenda,chefacea bene di mal trat- 
Hrip;mà che il nome di Dio fi doueua honorare,e di S. 
Carlo ieggiamojc’hauendo perdonato à citigli tirò far 
chibuggiata,fi moltrò ficriiìimo neli olleruanza de’pri- 
uileggiEcclefiaftici,e nella difenfione di efsi. 

294 t colà molto giuda, che il Principe conferei Tempre 
in ogni attione la fua dignità ad imirarione dc’Spa- 
gnoh,che in quello femo da loro fuperati . Perciò Mi- 
col moglie di Dauid, e figlia del Rè Saul riprefe afpra- 
mente Tuo marito vedendolo ballare auaoti l’Arca di 
Dfoycome coft pernici ©fa alia Regia Macftà. Cumq. in- 
travet Arca Domini in dui tate Dauid , Mie bui fiha Saul 

per - 
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perfpiciens perfenefìram vidit Rrgem Jub/ilìentem cor ain 
Domino,^ defpexit rum in corde Juo. * 

295 Sidee ricordare il Principe, ch’efiendo huomo come 
gralrri,hàconfe®uito da Dioqtiafi potenza diuinarac» 
cioche introducili nel fuoftato cole giufte, & honefte* 
nel modo che nell’Efibdo fi fcorge al c. 3 . doue Dio ha' 
tendo fatto capo del popolo Mosè,& Aaron che furo* 
no li Principi c’hebbero allbluta poteftà fopra i loro . 2 
vafl'alli fenzafofperto di tirannia per elferdata dalla^* 
mano di Dio, le diede di più poteftà di far cofe fopranal 
rurali, e miracoligli comandò, che am.niniftrafierogiu- 
ftiria. Dommus vócauit Aloyfen -, & ai t clamor filler um 
Ifrarl venit ad me,fed vent ì ò' mittam te ad Pharaon 

%>t educai populum meum. F.t c. 4 .Ait Moyfes^bfecro Do- 
mine non Jum eloquens ab beri , nadius tertiusj&c.Do* 

mìnu s ait-, Aaron frater tuus Leuites fcio quòd eloquens fit* 
ipfe egreditur in occurfum tuum , ò’cdoquere ad eam t py 
ofiendam vobis quod agere debeat is. 

296 Quel Signore che vuol’cfler temuto» ècoftretcoà 
temere quegli ftelfi, dalli quali è temuto, e ciò ne viene 
confirmato in S.Luca cap.a 2 doue leggiamo, che i Pria 
cipi,e Farifci quantunque fofiero temuti da popoli, an^ 
ch’elfiremeuano la plebe ; Timcbantverò plebem . 

297 Non può rrouar vn Principe neTuoi popoli fpine^»- 
che più lo pungano, morbi che più rinfettino/guerre-* 
che piu lo turbino, che vedere, e confentire,cheh buo- ; s 
ni fiano oltraggiati da catriui ; laonde fi legge in Aba- 
cuc al 1 .che fortemente fi doieua, che li buoni fofiero 
conculcati da cattiui;j^*re re/picis Juper iniqua agen- 
teJ)& taces deuorante nnpio tujtiorem Je ì t di più Gie- 
remia al 12. fi lamenta con Dio dicendo iQ**rc via 
implorar» proj per aturi 
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a 98 II Principe nell’acquiftar hà da cercare il più, mà 
con pace;nel donar ilfuo il mezzano, mà co liberalità; 
<nel riceuer il meno,mà con ringratiamenti; nel difpen- 
Ifar l’altrui il poco, mà con giuftitia. 

299 E più efpediente , che’I Principe difenda ilfuo flato 
•con giuftitia, che conquidi l’altrui con giufta guerra,t-> 
Dauid nel Sa\.$6.Alclius ejl modieum luflo fuper diuitias 

" pcccatorum multai • ( * , ^ 

300 ll douer richiede ch’il Principe, che procura vfurpa- 
Tbgfaitrui regni, perdiuina ordinatone perda ilfuo , 
come auuennead Abenadab Rè di Siria, che per voler 
vfurpare Io flato al Re d’lfraele,perdette il Cuo, Dirige* 
bàtquefeptem diebus ex aduerfo bt atque illi acies ,fcpti- 
ma autem die commtfsum e/l bellum , per cufseruutq-, fili} 
Ifr acide Syriis centum millia pedttum in die vnaicgref- c 
fuse/ tergo ad eum Benadab , & leuautt eum ine ur rum 
fuum ifugierunt autem qui remanferant in Aphez&c. 

301 Non fi può chiamar Principe giufto colui, che fi mo 
Ara foiiecitoalla vendetta,e negligente alla religione, c 
queftofùconofciurodaMosè, il quale nonfolonou 
era vendicatiuo,màmitilfimo nellecofepriuate,ezeIà- 
tiffimo dell’honor di Dio, e della religione, come fi leg 
ge neil’tfiodo c.32. Arrtptens vitulum^quem fecerant , 
combuJJìt& contriuit vfque ad puluerem , quem Jparfit in 
*quam>& dedit ex eo potum Jìhjs Ifrael: Et in S. Giaco- 
mo ai i.habbiamo . Bit autem omnis bomo( nempe Pria - 
xeps) velox ad audicndumjardus autem ad loquendum , 

& tardus cioè alia vendetta; Ira emm viri tu- 

ftitiam Dei non opera tur. 

302 II Principe che vuole remunerare, nella bilancia do- 
ue mette il premio deue ponere il merito» e ciò fi ritro^ 
ua puntualmente in S.Lucaaic.é.^dftr, & dabitur vo- 

j — 5 S bis 
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bisimettfurambonam ì & conferiamo & coagitatdmo&fk : 
percffluentcm dabunt infinum vefirum>eadem quippe me 
furala menfifucritisoremetietur vobis . Et in S. Matteo 
ao.ci alficuraChrifto Signor noftro, che conforme, al 
trauaglìò ci darà il pvcvciioVidit aliot in foro otiofos fio * . c 
tes,& dixit fi litote & voi in vineam meam , & quòd iti- 
flum fuerit dabo vobis. 

303 Le cotte, alle quali i Principia fignori ine hinano il- 
nimo,fono in più preggio tenute da popoli, e ciò auuen : 
ne à Chrifto noftro Signore, il quale quantunque folle 
ftatoin gran vcnerationc apprcfto il popolo , perche—» 
fu difprezzaro da Herode,t urti i corteggiane & ipopof 
li adherironoad Herodein S. Lue. al i^.Spreuit autern 
tllum Herodes cum omni exercitu fuo. 

3 04 Le guerre, che deono muouere i gra Principi , deuoi 
■noefler per difefa della religione,ò delfhonore,ò (lato* 
e non per priuati>& illeciti dilegni , come n habbiamo 
gl’cfempi nella fiera Scrittura, doue leggiamole per 
difefa dell’honor di Dio mofse guerra Mosè contro i 
Madianiti, come li legge nei libro de’Numeri ale. 31- 
Moyfes , armate jnqu\t,ex vobis viros ad pugnameli! pof 
fint visione m Domini cxpttcrcde Madianiti s; Mille vi- 
ri de ! iuguli s tribubus chgantur ex ìfrael^qui mittantur 
ad belluini e per la ftelfa ragione molfe guerra Giuda.» 
Macabeo à Gorgia, come lì legge nel 1 . lib. de' Maca- 
bei. Tunc ordinanti l udas viros^vt pugnarent aduerfus 
cos, qui eranttn arcefionec emundarent Santi a^ et elegit 
Sacerdote s fine macula voluntatem habentes in lege^t 
Dei . , 

305 E cofa giufta,che’l Principe caftighi con feuerità^e— » 
bandifea anche il proprio fìglio,quando egli è cagione 
di tumulto nel fuo popolo,© quando E leuafle in parti» 

colar 
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colar foperbia,'o defideriodi regnare, & occupare il Ilio 
go di fuo padre; in confirmatione di quello fi legge, che 
il Rè Dauid prcfeTarmi contro il proprio figlio Abfa- 
Jonc,il quale procuraua vfurparfi il Regno;e dal Gene- 
rale di Dan fu ammazzato Afcfalcne,come fi legge nel 
a.hb.de’ fiènei c.i 5.16.17.01 8. i 

306 I Princrpigradi deuono procurare ne’Joro fiati, che-* 
non fi efiingua il nome delle perfone degne,e merite- 
uoli di gouerno,& in quefia conformità fi legge nella-, 
vita dellìmperadorTraiano, chefete vnanotadi tutti 
gi’buomini più virtuofi,efauij,che àlui pareano più de- 
gni, & inficine gli fece fcriuere due orationi in latino, Se 
in greco, l’imperador medtfimofcriueua di fua mano 

t alla margine quel che gli parca della conditione , & 
inabilità diciafcheduno,à fin che dopò la fua morrei» 
il Senato legefie le fopradette Scritture , e da quelle-* 
clegefie non quelli, che procurauano con molte diligé- 
zegli orfici), mà coloro, che più li merirauano.E di più fi 
legge nella (aera Scrittura nel libro d’Efi ere. 6. cheil 
Rè Afluero Cfece vn libro, doue tenea regiftrati gl’huo 
mini benemeriti per rimunerargli a fuo tempo, come fe- 
ce con Mardocheo, e quando non potea dormii e, per im 
padronirfi de'fuderti nomicelo facea leggere ; Noflcm 
tllam duxit Rex infomnem tuffi tqi {ibi afferri hiJlorias->& 
annui e s priorum temporum^qua ium ilio prtfente legeren- 
turjventum ejl ad illum locumsvbi Jcriptum crat,quod nù~ 
ciajiet Mardothxus tn/ìdiai Bagatbani&T ares cunucbo 
rum Regem Affuerum iugulare cupientium. 

307 Non è permeilo ad vn Principe per gran Monarca» 
che fia,iifar pace contro giu(titia,& in pregiuditio del- 
l’honor di Dio, e della fallite deil’animc, e fe vi è fiato, ò 
vi fia alcuno, che l'habbia fatto, egli, c i'ifione pollono 

S a celti- 
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0 teftificar il datino, eie rouiné, chéit’hanhò defittalo al- 
t. Je loro '.pedone, cafe, flati, c Regni. Quello fùcon- 
- firmato da Dio nel libro de'Giudicial cap. 6. dicendo 

Eduxi •voi de Aegypto , ita dumtaxat , •ut non facerc- 

1 Jis ffdus cum habitatoribus terra butta-, & arai eorum 

fubuerteretis, & nolutfits audire •uocem me am, cur hoc 
feciflit i ' Quamobrem nolui delere eoi à facie •ve/lra^», £ 
•ut babeatis hcfles-, & Dy eorum Jint vobit in rui~ 
nam. i 4 Vjiip hi j! • 

308 Ogni Principe deue procurare di affaticarli , Se efler 
diligente nelle occupationi de’fuoi flati per alcanzarp 
cjl che dice S.Agoftino li.5.dc Ciuit.Dei c.24. chedft 
trauagli,ediligézedeIgiufto,e potete Uè qftt benefici) 

; ne végono ai mòdo, pace nel popolo, fieu rtà nel regno, 

e nella terra, libero comercio, e contrattatione fra lei» 
i genti, fermezza neTubdiri,*medicina nell’infermità, cór- 
tello contro gli nemici, allegrezza ne gl’huomini,tépe^ 
ramento nell’aere, quiete ne’penfieri, rimedio per dipo* 
ucri, confolatione per li religiofi , e per lui medefimo 
i certa fperanza della perpetua gloria, e beatitudine- i 

30 9 II remunerare propriamente è opera di giuftitiadi- 
i flributiua, nella cui rettitudine confiftegran parte della 
iprofperità del Principe , mà quel che tace à dar pene-, 

• e caftigo, come cofa odiofa, e che porta feco mala vo- 
. ionia, i Principi io rimettono à miniilri, il rimunerare, 

-e fare grafie, per loro medefimi Telo riferbanoj ricor- 
v dandoli di quei che offerua l’iftcflo Dio , che quando 

vuol beneficiare, lo fà egli medefimo, come fi legge in 
Giob al c.38.che p cófolareGiob,che flaua rrauagliato ? 
Se afflitto nò vi màdò Angeli, mà vi volfc andare inpfo 
•na . Refpondens aule Dominai Job de turbine dixit,&c± 

1 ... ; j j . i . Mà . / 
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•Ma nel caligare fi fcruc degi'Angeli,cOme nedimoftfò z 
•nel campo diSennacherib ,chcfèceamrnazzare cento 
ortantacinquemila pedone iffvna notte permiano di 
vn’Angelo. Venti Angelus Domini & percujfit in caftris 
jiffyriorum centum oftoginta qutnque milita , &c. 2 .Ma* 
chab.c. 1 5 .e di piu Ariilotile nel quarto delJ’Ethic.loda 
grandemente il magnanimo Rè,e J’iftefib fimrlmenteji 
effalta S.Tomafo. 

3 10 I Principi grandi non fi deuono dimenticare delitti 

pedone fegnalare, ancorché foffero patiate all’altra vU 
ta, ad efempio di quel , che dice Plinio , che Ottauiany 
Augufto faceua ogn’anno celebrare il natale di Virgilio* 
per mofirar quato cortro tenea della virtuofa memoria 
d vn. tanto huomo,<e per cònfirmatióne di ciò fi legge 
di,Giuda\tachal>eo al a.de’Maòab.capa a.chenon lo- 
lo renna memoria de’ capitani morti del fuoefercitio , 
ma ancogli. fece offerir facdficio per efft. Et quia confi- 
derubai- , quodìj qui curri piotate dormitionem accepe- - £ 
rant p haberent repofit am grattarti ; fatiti adergo y&fa- 
lubris tfi cogli alio prò defunti is exor arcavi àpeccdtisfoV 
uantur . > : . • * .. • hi r .fu , ..il 

3 1 1 Non vi è comparatone tra la fortea mariifefta d’vn_r 

Principe, e l’inganno coperto,- laonde molto* behi? diffé' 

Tucidide, che a Principi potéri è prò brutta cofa acqui- 

ftare con inganno coperto, chepermahifeftaviolcnza>- 

affermando effer peggiore 1 inganno della forza, perche’ 

quella può deriuare dalla potenza della buona fortuna, 

c quello hà sépre órdine da animo ingiuriofo, Se ingiù 

fto, benché nella politica Chriftiana l’vn’c l’altro cabo * 

mineuole fenza’ecccttione alcuna, leggendoli in Ifaia_» 1 

cap.3 3 . V * qui pr ted ari sfiorine et tpfé pradaberisfEt quik 

/pernii, nonne &• ip/ejperrttrisl 4 

.Vv.av. “ aia 

) * 
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3*a Quella, che ad vn Principigli è darò per vfo, e b6- 
ncficio de gl’altrisfc fé Io ritiene per fé, defrauda gl huo- 
> *rini di quello, che Ior deue,e perciò è più dercftibile-/ 
J’auaritia in vn Principe, che in vn priuato, e ficome nel 
capo dell’huomo fono podi i fornimenti dell’odorare— », 
c delJVdire; cosìil Principe , che è capo del fuo Regno, 
ht 4 d’afcoltarc tutti 'Colóro, che fono !aggrauati,c cono- 
feer tutti quelli, che lo feruonoyp dargli il premio della 
; .feruitù loro, 'perciò veggiarhó alca. iS.delfEfsódOjChe i 
Dio ttà faine cofe, che difse à Mosè, che voleua, che-/ 
oflerualTeroi Rè, era l’odiar l’auaritia. Prouidc autem de 
omni plebe viros f apiente s 3 ò" timcntes Deumjn quibusfit 
yeritas,& qui oderint auaritiam 3 &c in Giob al 3 i .fi Ieg 
ge , che già mai mangiòibio il (ho pane fenza darne à 
ppueri.ò/ comedi hucc'ellam mtam folut,& noncomeditpu 
pilliti ex e a , quia ab infamia me a creutt mecum mifera • 
U0Ì& de vterp mairi s me a egrcJS a cfl mecum. • i 
313-, Gli difetti del Principe fi poffono tacere , màgli ec* 
ceffi de’ fuoi giudici non fi poRorio patire, *e per quella 
cagione il dar pelo di reggere popoli ad huomini vitro- 
fi, e diffoluri non folo è à Principi carico di confcienza, 
ina è anco vilipendio della giuftitia,perche è molto po- 
cpRimatai la lentenza, quando chi la dà, merita elferfen 
tentiato,e pqr approbatione di quello, dilfe Natan Pro- 
feta à DauiJ , quando le rinfacciò il peccato, che la fen- 
tenza data.da lui à quel ricco egli ùmilmente la meri- 
taua . Iratus autem mdignationc Dauid aducrjus homi • 
nem illum nimis dixit ad Nathan 1 Viuit Uvmtnus , 
quoti 1 am filius mortts ejl vir , quifecit bpc. Ouem recide t 
in quadruplum , co quòdfeccrit verbum ijlud^ & non pc- 
pgrcit. Dixit aule ti Nathan ad Dauid^Tu es ille viri bpc 
dicit Dominus Deus Ifrael 3 ego ynxt te in Regem Juper . 

. * ijrael i 
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JJraeli & erui de mona Saul , & de di libi domum Domi - 

•jù-tuim. ollor; i' fi ;p j'. --{io'. *• i) i! .T:- o?; • i! ; 

314 Quinto è cofagenecofa, che al cofpetrodel Princi- 
pe ogn’vnoriccuahonore,ranto è fcandalofa,rihe alcu- 

. no perda la \fita,c quandoii dice della giuftitia del Pria 
cipe, non s'intende, chefia tenuto à decapitare i mici- 
diali, Se appiccare i ladri , mà confitte il bene della giir- 
ftit ia, ch’egli fia bonetto della fua perfona, diligente nel- 
la cura della fua famiglia, gclofo del fuo ftato, e molto ■ 5 
delicato della. confidenza.; , .a • t >. -!>T i . U 

315 Ilcaftigo dclPrincipe ha da edere per mano altrui, c 
perche Ifcauid non hauea le fudette qualità , Iddio non 
volle, ch’egli fabricaffe ilTempio;mà fi cótentò,che lo 
faceirc il fao figlio Salomone, che pofiedeua le fudette 
virtù. Patini e fi fermi Domini ad me dicen <,multum fan* 
gumcm rjfudij'tt fy plurima bella bella/ ti , non poterti pdi+ 
fi: are dimum nomini meojanto effiifo fangurne caram me, 
filini, qui nsfcctur libi , erte nir quieti/Jimus,pactficu r no* 
eabitur,ipfe pdificabit domum namint meo.E perciò fi leg 
gc nella vita degl’Imperadori , che fu dimandato Tito 
Imperadore, qual era più proprio al Principe j ò pre- 
miare, ò punire^ifpofe ficome è più naturale, e più fi pre 
itale riiuonao.de] braccio dcftro, che del fiiliftro;cosi al 
Principe è piùnaturale iL premiare , che il punire, e per. 
maggior chiarezza del fudetro fi legge in Daniele c. 4^ 
che òouendo annunciare à Nobucodoncfor il caftigo ,• 
che gl’hauea apparecchiato Dio per le fucinale opere ( 
(lette più di vn’hora tacito, e molro attriftato.T * unc Da-l 
niel eppit intrafcmeSipfum tacitai cogitare quafi una bora, 

& eogitatùmes cittì turb ab ant turn Jn'\ j 1 f 

316 T Principi, che fono veraci nelle promefTe, e giudi- 
nelle loro opere,fealcuna volta errano nel minittrare^al 

lo 
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• lo ftato, foriofccfàri, ch’efli non errano permalitia,fn& 
per li mali configli de’ Tuoi, e di quefto fi volle auualere 
'Pilaro,quando condennò Chrifto N. S. dicendo ch’^ £ 
gli non Jofbee ^ermalitia , ne per volontà, òche cono?- 
fceflè meritarlo , ftià per l’importunità del popolo He- 
breo,come fi leggcin S.Matr.al cap. 1 5. Pilatus autem 
Xìolenspopulo fatisfacerc dtmijìt illts Barabbam, & tradi - 
dit Itfttm flagelli t cffum^'utcrucifigeretur. M : A 

317 Agefilao famofilfimo Rè de’ Lacedemoni , doman- 
dato da vn Tebano , qual’era la parola più ingiuriofa^ 
cheli poteflc dire al Principe, rilpofe,di niuna cofas’hà 
da cruciare più, che d’elfere chiamato ricco, e di niuna fi 
dee più allegrare, che d’elfergli detto pouero, poiché la 
gloria del Principe, dilTe il detto Agefilao, non confitte 
ne’ molti tefori, c’hà , raà ne’ gran beneficij,che fa, e per 
maggior approbatione di quefto , v’adduco la gloriaci 
che fu attione di Fucione filofofo Greco , che rifiutòal- 
cune marche d’oro , che le mandò Alefsandro Magno, 
dicendo, s’egli non sà,che cofa è Principe, Io sò,chc co- 
là fia filofofo, il cui vfficio è fprezzare i tefori de’ Princi- 
pi, e l’vificio de’ Principiò dimandar configlio à filofofi, 
& anco fi legge nel Platina della vita de’ Pontefici, che 
Alefsandro Quinto Pontefice Maflimo fu così difprez-* 
zatore delle ricchezze, e così benefattore de’fuoi, che 
Iblea dire pubicamente , ch’egli fù Vefcouoricco,Car- 
dinale pouero, e Papa mendico, -e nella vita di S. Paolino 
Vefcouo di Nola hauendo dara tutta la fua facoltà d’e- 
lemofina per rifeattare i fuoifudditi , fi vendi etto pro- 
prio per fchiauo in mano de’ Turchi . 

318 Più gloria è al Principe far guardare vna fol legge-» 
co effetti, che ordinarne mille con ifcritto,che non s’ol- 
feruinoie di quello n’habhiamo Tefempione gl’Atti de. 

*1 gl’ A- 
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gl’A portoli al cap. 1 5 . ouedice S. Pietro, che' il giogo 
della legge antica per comprendere feicento , e tanti 
precetti era pefoinfopportabile. Quod ncque noti ne que 
patres noftri portare potuimus . 

319 Ariftotile dice, non è cofa ficura far fignori i rei, per- 
che cfli più torto han bifogno dell’altrui cuftodia, che—» 
cuftodir altri , già che leggiamo ne’ Prouerbi al cap. S. 
parlando la fapieza.Per me Reges regnanti legum con- 
ditore s iuftadcccrnunt : per me Principes imperanti po- 
, • tenta dccernuntiujtitìd. Hor come fia poflibile, che co- 

lui, c’hà da comandare, fia rco,e colpcuolc. 

320 1 Portieri de’ Principi d’hoggi con eflcre Chriftiani 
hanno cura di non far entrar poueri, e quelli del giufta- 

*menre commendato Antonino Pio haucano penfiero 
di prohibir l’entrata à ricchi;e quefto iftefloclementif- 
'fimo Imperador molte volte diceua : I faui , e vii ruoli 
Principi à gl’ orfani , e vedoue hanno à moftrare le vi- 
, »fcere aperte per aiutarli, e mai ferrargli le porte per vdir- 
gli,e per reprobatjone di cotal mal’vfo de’ noftri tempi 
in varie parti della Scrittura fi raccogliere anticamen 
%-tefi giudicauano le caufe nella porta della Città, à fin- 
•cheuafchcduno porcile parlare fenza impedimenrò. 

A quefto coftumealludetre il Salmirta dicendo. Culoque 
‘tur tnimtcis fuis in porta.Szi.126. e ne’Prouerbi cap.3 1. 
Et nobilts inportis vir eius,quandofederit y cum[enatoribus 
terra. e nel Gen.cap. 4. Statim in foribus peccatum tuum 
aderti. 

321 II Principe, che sàben reggerefe ftefio temperando 
ifuoidefiderij con la legge della virtù.e regolàdo gl’hu 
mani affetti, è vero Princi pe, perche viene à conofccre, 
c poi dominare fcllello, c dom inaro fe ftdlòfacilmcte 
dominerà i iixdditi ; laonde fi. legge, che il Re Agcfilao 

T non 
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nonfipofe prima à regnare , che non haUefle imparato 
di comandare, & vbidire airimperio,e dimoftròàXenò 
fonte, che douefieimpararc à fuo figliuoli l’arte de’ La- 
cedemoni, ch’era faper vbidire,e regnare, perilche fi leg 
gein Daniele cap. 5. che per non faperfi regolare il Re? 
lJaldaflaro Iddio gli tolfe il Regno, già che prima haueji ’ 
ponderato, e bilanciato ilfuo vaIorc,eloritrouò noiu 
cfser buono per reggere fe ftefio, non che gli altri . Tu 
quoque /UiuiBalihaJ'ar non humtliajltcor tuum>cum fcire,s 
b<ec omni a Te d aduerfum dominatorem Cfh eleuatus es,di - 
uisum ejl regnum tuum , & datum ejl Medis , & Per/ìs . 
EMosè , quando Iddio lo volfe far capo del popolo - 
Ebreo nell’tgitto , fifeusò adducendo lefueimperfe^- 
tioni,e lo pregò, che vi mandafte altro idoneo, e che fa- 
peftc principalmente gouernare fe ftefio, come fi legge 
ndi’hflòdo al cap. 4.^// Moyfcwbfecro D ornine jionfum 
eloquens ab hcrij& nudius tertius , & ex quo loquUtus e(i 
adferuum tuum ì impedittoris ì & tar dittarti hngux fum 
mitte quem mifsurus es. 

322 Non dee il Principe ne’ misfatti d’alcunivfardiflimu 
latione,ò perdono, che in altri habbia feueramenre pu-0 
niti; perche dà fofpettodigiuftitia, e dà materia à {rid- 
diti de’ lamenti, d’odij, e di difperatione;e perciò Amos 
Prophetacap. 7. dice, che nella mano del Principe de- 
uc ftar l’archipenfolo per mifurar giufto ; Et in manu 
eius trulla camentarij ; oue altri leggono , Et in manu 
eius perpendiculum . 

323 I Principi nelle loro pretenfioni non deono adopra- ; 
re l'afprezzadell’armi,mcntre poftòno trattare con hu» " 
dolcezza della giuftitia ; in confirmationc di quello fi 
legge nel 2. Paralipom. cap. 1 1. Che Dio comandò al 
Profeta Gicrcmia, che infuonomedicefle alRèRoboa , 
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[' HdC dicit Domi» ut , nonafcendetis^ ncque pugn abiti s con- 
tea fratrcs veftrot , renertatur vnufquifquc in domum 
fuam>quia à me a hoc geftum eftvoluntate. E nel libro 3. 
<de’Rè cap.ia.habbiamojche Iddiocomandò alTiftefTo, 
t che non adopralfe Tarmi . Non bcllabitis con tra fratret 
•vestros Jilios IJraeU ma che procedere con dolcezza. 

'324 11 Pallore, che non tofa, mà fcortica le Tue pecorelle, 
non ne può fperar più lana; ma temerne la morte ; così 
‘ilfignor dopò che hà ridotto ad eftrema ncccflità i Tuoi 
•vaftalli, nulla cofa di bene da loro potrà afpettarc . Di 
quella condirione erano quei Principi, de* quali fi lamé 
.ta Iddio perilArofeta ; Audi te Prtnctpes lacob , qui vio - 
Jenter tolhtis pellet eorum detupereit , qui come de runt car 
<netpopult mei , & pellem eorum detuper exeoriauerunt . 
Michea ca.j.c osi fintefe Tiberio Cefare, quando dille; 
i Boni p attori t ejt tondere pccui^ non deglubere , come par- 
lando di quello riferifee Arnaldo Ferronio lib.3. 

325 Le nuoue, e giufte leggi de’ Principi quanto à trilli 
«danno fpauento, tanto à buoni contenta mento;ancor- 
• che li Lucrenfi, come riferifee Arili, nelforationccon- 
tra Timot.Cap.calligauano tanto Teucramente coloro, 
che faceuano leggi nuoue , ò Tordinauano , cheponen- 
dole vn laccio al collo promulgaua la legge , e feTap- 
prouauano p buona, e giuliano lafciauano libero, efe la 
giudicauano per fuperflua , ò mala f appianano . Di 
quella feuerità non fi puòferuire il giorno d’boggi, per- 
che la moltitudine de’ graui delitti, e la diabolica inuen 
tione di nuoui misfatti, nuoue leggi, e nuoui rimedij di- 
manda, c perciò fi deuefeguir il parer di Tucidide, quan 
do nel libro primo dille. Vera quidem est antiquasleges 
retmedasejje immotasi tic vide licei cù certa pax est^sed cu 
aly astute nobit injidiantur 0 tjouis quoqiartibus opus est. 
k-5 T 2 32 6 
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316 Quando il Principe polfiedepo co, e confuma affai, n 3 
s’afpctta altro,fe non ch’egli ò per da il regno.ò dìucnga 
tiranno. Li danni, che caufano le fuperflue,e foprab on- 
danti fpefe, che fà vn Principe, le dipinte Piolo G ionio 
nel lib.14.deHe Hiflorie. Maxima /ibi & Proti; nei a Lbtts 
damila , quando diffe . I ntulerunt Prìncipe! profusi 

temere que donando per olia paci t van/s fumptibus para- 
to! ad bellica! necefjìtates thefauros exbauferunt . Perche 
l’obligo del Principe, à finche fi 1 in tempo di paccri- 
fpettato,e nella guetra temuto,cófille non folo in pro- 
curar di conferuar il fuo patrimonio , mà anco quello 
de’ Tuoi vaffalJijCome lo diffe Amiano Marcellino li. 1 7. 
Hoc boni Principi s menti-hoc fucce/fibu! congruit profperis , 
vt integra omnium patrimoma labore , & fortitudine 
fua fernet* 

327 Ogni gran quercia può effer abbattuta dal veto, così 
ogni gran Principe può reltar vinto da altri,& in confir- 
mationediquelto fi legge, che Oloferne fu vinto da vna 
donna nel libro de’ Giudici cap. 14. Ecce conopeum illius , 
in quo recumbebat inebrittatefua , vbi per manum forni- 
va percufjìt eum Dominus Deus. Di quello fi de uono ri- 
cordare 1 Principi per non inciampare in graui errori, ne 
quali hanno inciampato molti , etiamdio del nollro 
tempo. 

328 11 Principe,' ch*è potente nel cali igare con giuflitia_*, 

adirandoli confcffa,che gli manca quella potenza, poi- 
ché c’infegna S. Gregorio nei morali al c. 4. che colui, 
che gouema,deue di tal maniera ripartire le fue attioni 
có liliidditi,che quado lo vedono molto affabile, e beni 
gno,!o temino,e quado Uà adirato, l’amino di talforce , 
che l’affabilità nonio facci efser deprezzato ne la trop- 
pa foauità lo renda odiofo. u 
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Tanto è vnfignorepouero tra le pattare ricchezze»; 
quanroil ricco rrà le prefenti pouerrà ,• perche così IV- 
no,come l’altro è in poca (lima , come fi vedenell’ese- 
:pio di Giob , che dopò perdute le ricchezze era (prez- 
zato» &andaua dicendo di fé medefimo; Nunc autem 
derident me tumore* tempore , quorum non dignab.tr par- 
te* ponerecum canibui gregis met.lobc. 30. 

350 Ilfignore che amala robha più ,chc non dee, la for- 
ra anco da chi non delie » c diqueftone habbiamo l’c- 
fempio in Nabucodonofor Kè, che per efler auido di 
frobba la colte al fuo popolo, il quale fi lamenta in Gie- r 
remia ale. 5 t. Comedi t wt, deuorauit me Mabucodono- 
for kex,repleurl ventremfuum tenentudine me a , reltquit 
me qujjiva* inane . 

IV Come è la muficaouefi piage, cofi è la dimada,che 
'.fi la àPrincipumentre fi rrouano metti e turbati, 'c ciò fi 
raccoglie dairEcclcfiattico,c.2 2.num.6.ouefi legger, 
-Ai n/ica in luclu, importuna nar ratto. 

332 Due cote fono,che piùftranedi loro non fi pottono 
*ttouare,IVna lodeuole, e l’altra biafmeuole , vn Princi- 
pe giouinevettito da modello vecchio, & il vecchio ve- 
llico da lalciuo giouane. Et in confirmationc di quello 
dice Salomone nell’Ecclefiaftico al 4. Melivr effpuer 
paupy,&Japten* ì Regcfene t & fluito. Il vellico del Pria» 
cipo nà da edere la virtù, come Io infognò vileflandro Se 
uero.’ilquale eltendo ripr.efo da fuor amici, poiché dite 
menticatofi della Maeftà Reale andana veftito humil- 
mcnte, e non pieno di gioie, oro, recami , & altri orna- 
menti come Imperadore;rifpofc prudcntemcnte,'Pr/w- 
tipatum ac Impcrium in virtute ejienon incorpori* deco- 
rt. Come Io riterifce/ 4 nton. Monach. Meliff. parte a. 
fermonum, .. . v .<; 
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333 Lefaltatione del Principe à più fupremi gradi, & hòfc 
neri bà da venire più dalla potenza Diurna, che dallìu 
forza Humana, come lo dille il medemo Dio à Giosuè 

• con quefte parole, e fi ritroua fcritto ncMibro di Giofujc 
c a p . 3 . Dtxttq. Dominus ad lofue iincipiam exaltare te co 
ram omni IJraeljvtfciantficut cum Moyfe futi ita & te 
cumjim . Quella verità ci diede ad intendere il Cardi- 
nal Baronioin vna lettela che fcrifie à S.M.feruendol* 
delle parole diDauid nel Sai. 88. Domini e/l afsumptio 
noftra , r o‘ ^ 

334 Quando ifignori chiudono le porte della pietà àio 
ro vaflalli, aprono la llrada ad elfi loro dell’odio, e della 
ribellione, così l'intefe Diodoro Sicolo nel lib. 1 5 .delle 
fue Morie, dicédo, - Quelli che vogliono, & amano il no- 
medi verdatiero Principe non hanno d’andar circon- £ 
dati da gente armata per guardia della loro perfona»»,' 
mà deono acquiftarfi la volontà de i loro fudditi 
con la demenza, pierà, & lieto afpcrto. Quella benigni- 
tà l’hanno chiaramente conofciuta i Regni di Spagna, ■ 
quando per rifpetto loro i Rè, e Principi non perdendo 

il decòro, e la Maeftà Reale andauano difarinati,e con 
tanta affabilità rubbando i cuori de 1 loro vafialli . Dal 
non far il fopradecto fi porrà feguirc il detto di Diodo- 
ro dicendo con quefte parolc;/Vamquipauorecoa£i, & 
& vi impul/i imperai a faciunt , cunfìa ad id objeruantes 
moment a cum primum per occa/toncmy lice t repente inuifi 
imperij tugumceruictbus excutereproperant. E ciò con_» 
maggior chiarezzaloleggiamonella Sapiéza al cap. 6. 

P r abete aure s vos,qui contine tis multit udinesi place tis 
•uobis in turbis nationum,quoniam data e/l à Domino potè 

Jlas vobit > & v ir t ut ab altijfimo qui interogabit opera ve* 

Jlra>& cogitationesj'crutabituriquontam cum ej se ti ami * 

nijlri 
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riìftri Regni tlliusy non refi è indie aflisyvcc cuflodi/lu lege 
iqjtituyveq.fccundum voluntatem Dei ambiti afiis. 

335 Per efler vn fignore più vbidito c necelTario , che.-» 

quanto egli comanda, fia fiato prima diluì olTeruato, 
ricordandoli delle parole di S. Paolo ali’Epift. à Roma- 
•nicap.l 5.Ìl.quale die c.Neque cium aliquidaudeo loqui 
forum y qua per me non efficit Chrtftus verboyò 1 fati in 
-Cioè non .comandauacofaja quale prima non fulTi-», 
da Jui efeguita ; E di Chrifto ooftro Signore li dice ne 
gl’Attidelli Apotloli al c A.Capit Iefuificerey& docere; 
prima li dice /acerete poi docere per dimoftrare, che pri 
ma’fèce,e poi infegnò ; acciò che imirado il fuo esépio 
iliPfiocipifiano Padrinel fare ,e maeflri neirinfegnare 
ilcacniua>checi guida all’eterna falute, doue li viue_ji 
/empre con il Rè dc’Regi,ehc viue , e regnare . fenza^* 
fine.v i > 

336 Ancorché quelli configli, e documenti, chefeguono, 

fidoueano mettere nella feconda parte, nella quali-» 
fi H^tta della prudèqza,chedeuè tenere il Principe, ‘tue 
tauoltaper hauerfi dati di mia propria mano alla Mae- 
flàdel Rè D.FilippoIIII.noltro Signore, è per eflfer la 
materia ddpriuato tanta curiofi,mi è parfodi pdnerli 
■puntualmente nel fine dì quello trattato.: u i: ; ■ - 1 

», / ' • *. ;\ • . n 

• * ' r 1 . 

SIGNORE. 

r d e i. oq rii u, sul! *.03.1 jigIsì dìòioiìiciniui 

3 3 7 La humanità hà tenuto Tempre necefficà di aiuto, & 
ancorché laRegia dignità habbia non sòche di limili- 
tudine con la deità, e par che lo dimoiiri dal tener per 
cullodia,e guida due Angioli; nondimeno iifeorge— », 
che fono vguali,fpecialmcnte nella'Maellà volita il de- 
fio d’accertare,& il pericolo di errare, e per difcolpa di 
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quello , c per lacquilto di quello parche fia precIfàJJ 
la forza di auualeru di perfona,neIla quale alle volte—» 
poflfa difcaricare il dertderabile , e dolce pefo del go- 
uerno. Et à fin che quello fi facefie con il maggior esé- 
pio del mondo, veggiamo, che Iddio fortuna lapienza.» 
volfc feruirfi di Mose per fuo priuato , acciò forte mez- 
zano tra la Maellà,&ilpopoIo.Laonde conofciutafiU 
fudctta neceflìtà dalla canuta prudenza di V.M.hau’ac- 
certato di maniera tale i’elettione del fuo priuato, che 
bifogna confortare, che india habbia fu pera to la gioue 
nil età, che tiene, e daR’iltelTa fi polli aflìcurare il mon- 
do delJ’accertamentodell’altrejc’hauerà da farete per- 
che dcfidero di liberar quella miaattione dalli fcrupoli 
delladulationeifupplico folamenteV.M.fiaferuita di 
dar vn’occhiata à quelli fcritti cauati da altri maggiori» 
che con i miei rtudij» indultria, e vita offcrifco à V olirà 
Maellà. 

~ i jin iii io r /jOfTì'Crrtl < - I 

D.Francifco Duca di Catpignano, 

• • » , • i - *> • • 

3 3 8 E bene, che i Principi tenghino priuato, che fono co* 
m camici particolari fuoi, con i quali poifino communi- 
care con gullo, e ficurezza i fuoi fecreti , & à quali gli 
vaflalli pollino rapprefcntarecon maggior facilità , e—» 
minor timore le loro necelfirà,e fuppliche ; poiché non 
tutti gl’amici de gl’inferiori lono capaci del valore,c hà 
da tenere la perfona,quaI dcue parlare à faccia à faccia 
col fuo Rè, e naturai fignore. E perciò è bene, che tra il 
Rè& i vnrtalli vi fia chi miluri,e fi accommodi all’hu- 
milcà del fuddito, e moderi la Macola Reale, e d’alìoluto 
Monarca. Confellàrono quello douerc gii ilraclici,qu 2 

do 
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do ditterò à Mosè à piè del monte Sinai; Loquere turo- 
1 audiemut^non loquatur nobis Dnus,nc forte mona 
»«r;Exod.2o.Qnefto è fvlficio del priuato, òdi colui, 
che potente appretto vngra Monarca per trametterfl 
fra i vattalli,& il Rè, oltre che tra di quefti è necettarijf- 
fimo;poicheil Rè èhuomo,enon Dio, perciò non può 
penetrare tutti i cuori deTuoi vaflalli,ch e la ragione^, 
che dà S.Ambrogiofopra il cap.i. dell’EpiRoIa à Ro* 
Tt\zn\.ldeo ad Regemper tnbunos 3 aut cornile s itur, quiaLi 
homo vtique eft Rex-, & nefcit quibut de beat Rempubhca 
credere. È perche il Principe, fupremo è independente— > 
da altra Maeftà, non può moralmente tenere (fecódole 
leggi della vera amicitia)amico alcuno deTuoi vadàlli, 
per la difeguaglianza dello Rato , & hauendo da edere 
coRui eguale, e commune à tutti, non fe gli dà nome di 
amico, màdi priuato, che lignifica particolare, perche 
il Principe li particularizza piu con quelIVaflalIo, che 
congl’altri, fedendo tanto naturale all’huomo lami. 
citia,come l’habbiamo dal prouerbio antiquo riferito 
da Erafmo nell’adagio 75. Amicusmagis neceff'arius , 
quàm ignudò* aqua; l’amico è piunecelfario,cheil fuo- 
go, e l’acqua, 'ègiuRo chefe gli permetta al Principe co- 
quei rifpettijche fe gli deue da vno vadallo , c queRo 
può nafeere ò dal conofeere in lui parti fuificienti, ò da 
naturai affettione, ò defiderare di ponerlo in maggior 
dignità, che gl’altri. Può giuRamentc conofccndo in_» 
lui maggior capacità commettergli la cura deTuoi val- 
fallijcomelo fece Faraone con GiofefFo, e fi fcriue nel 
Geneli cap. 41 .Tu eris fuper domum meam ì c?“ ad fui 
oris imperi um cunftus populus obediet ; uno tantum regni 
folto te pr*cedam;L\ commifc queRo per conofeere in_* 
lui piu prudenza , maggior parti de gl'alcri , e gcan_* 
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capacità , actiò che Io allegcritte nel goucrno, cornei* 
confefiò il medefimo Faraone dicendo; Nunquidfap if 
tiorem.ò' confimilcm tutinuetiire poterai Si gouemòdi 
ral maniera Giofcffo, ch'il popolo venne à conofcerela 
buona, & accertata elettione,c’haueua fatto il Rè in per- 
fona di quello priuato, mentre che con la Aia induflria 
l’haueua liberato dalla carcftia,e dalla fame. Di quella 
anione retto tanto fodisfatro Faraone, che gli accrebbe 
i fauorijdandoli nome più diurno, che humano, coman- 
dando che lo chiamattero Saluator aVertitq.nomen,& 
•vocauitcum lingua Acgypttaca Saluatorem mundi, 

339 Molto bcn’ionofciuteteneualddioquefle Ittettepat 

ri in Mose, poiché hauendo tanti Principi in Ifraele, lo 
elette per capo del fuo popolo, e Giudice fupenoredi 
tutti dandogli potdià non Colo negi'Hraeliti , mà anco 
gli diede Imperioe comando fopra gl’eiememficome fi 
raccoglie dalli miracoli, che fece, e fi riferiAono per tue 
ro l’Hflodo,& egli folo gtudicaua e dercrminaua le cau? 
(c del popolo con trono, e Maeftà, come fi accenna nel 
cap. 1 8. di detto libro, Altera autem die fedii Moyfes,vt 
indicar et pcpulum. , 

340 L’iftcfia priuanza,efàuoreche diede Dio à Mosè,có 
fui dopò à Giofue, quando gli ditte, nel c. 3. di Giofue. 
Hodiewapiam exaltare te coram omnilfrael , •vt /ciani , 
quòd Jtcut cum Moyfefuijta ò" tecumfum. 

341 Dauidfùgran priuato di Dio, come fi raccoglie dal 
cap.i3.degl’Atti de gl'Apoftoli, 7 w//ew/ Daw.dflium lef 
Je •vtrum JecundUm cor meum , qui faciet ovine s volunta- 
tesmeas. Et così aggradendo la Aia priuanza, e la lea!» 
tà,con la quale l’haueua feruito,nó folo in vita,mà an- 
co dopò morte l'honorò,e io fauori publicamente dicé- 
do ,che perdonauai peccati dc'fuoi defeendenti perla 
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memoria che haueuadei temiti) di Dauid loro padre» 
come leggiamo al j.de’Rè cap. i f. parlando d’Abia», 
Ambulauitq.in omnibus peccati s patris Jui,qu<efecerat an 
te eu > nec erat cor eius pcrfefìum cor am Domino Deo/uo , 
ficut cor Dauid patris etus.bed propter Dauid dedit ei Do - 
minus Deus fuus lucernam in Hierufalemjvt fufcitaretfi 
lium eius po/t eum , & ftatueret in Hiero/alem^o quòd 
fecisfet Dauid rcftum in ocults Dominile. 

Saul Umilmente conofccndo la prudenza » e valore 
deU’iftelfo Dauid determinò incaricarle il gouemo , e 
tenerlo comcfiglio , dandole per moglie Micol fuafì- 
glia.Et il Principe Gionata per la afferrione, che gli po- 
fe, vedendo l’intrepido animo fuo,raffabilità,e pruden 
za, che fono le rre parti dette di fopra,che danno occa- 
sione ad vn Principe di efalrare,& ingrandire vn ferui- 
torc,tì concertò con lui dandole il fuo veftito,la cappa, 
fpada,e l’arco per honorarloda ragione di ciò la dà il re- 
do Sacro dicendo ,' Quiaprudentcr fé gerebaty i Reg c. 
I8.e nell’ ifteflo luogo foggionge Prudentius fe gerebat 
Dauid , quàm omnes ferui Saul . Laonde il fopradetto 
Saul lo honorò, facendolo Principe fuperiore nelle co- 
fe di guerra, come li riferifcenel i.de’Rè c.18. Pofuitq. 
eum Juper uiros belli , & acceptus erat in ocults uniuer/i 
populi^maximeq.tn conjpefìu famulorum Saul. 

343 Ifudetti efempi vengono confirmati dalla priuanza 
data à Daniele, il quale fu tanto zelante della legge Di 
uina , che per l’ofl'eruanza che hauea di eira, li mite à 
pericolo della vita , come li raccoglie dal cap.ó.dell’i- 
ftelTo Daniele,doue G dice, che per i’ajffettione che gli 
tcncua Dario, lo fece fuo pnuato,* Placuit Danaio- con 
Jlituit fuper regnumfatrapas centum & vigniti) ut efsèt 
M foto regno Juo>(y Juper eos Principe s tres> ex quibus Da 
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niclvnuserat,’i>t fatrap et illis redderet raùonem& Rex 
non fuftineret molejttam : L’amore, & affetrione , eh e 
vna parte, fi raccoglie dalla parola piaciuti vnito con 
l’amore che le tcneua conofcendo dopò le Tue partilo 
fece fuperiore di tutti, come fi legge poco dopò; Porrò 
Rexcogitabat cojlituerc eufuper omne jrgwÀ^VoIédofial 
Icgerire dcltrauaglio giade, che cagionano a i Rèi mol 
ti negotij,comadò,chc i prefidenti,e configlìeri conful- 
taflcro con vna ò due per Ione, che foftero comefopra- 
intendentù&chc cotdtifiano diligati di fare parteci- 
pe il Principe de’negoti j:da lo riferito fi proua che con- 
forme è necefiario, e conueniente, àfin che vi fia vn_» 
rr,czzo,pcr il quale fi corrmunichi del corpo al capo,c 
- per contrario tutte lecofe concernenti aJJifpiriti vita- 
li, & animali per mantenimento e conferuatione indiui 
duale di quel foggetto ; deH’iftdfa maniera è neccfla* 
rio delia perfona del prillato fra il Rè , & il Regno. 

344 Lt ancore he non fia determinato, fella lecito ad vn 
Principe dar rutta la priuanza,e comando ad vna,ò due 
perlonc, torta volta fi può raccogliere qualche cofaà 
qnefto propofiro dall’efempio del Principe de’Rè Iddio 
noftro Signore vedendo, come fi regolò con Mose fuo 
.priuaro,aì quale folamente communicò la fua priuan- 
za infino à gli virimi giorni dalla fua vita;anzi non voi 
.'le nominar Giosuè fino dopò fua morte , comcchiara- 
mente leggiamo ne i luoghi citati, e neiprimo dell i- 
fieflò Gioluc , douedice. Moyfes J'cruus tneus mortuus 
eft ; Surge tran/i lordancm tu , &omnis populus 
tecum in terram , qttam ego dabo filijs Ifrael &C. 
Chrifto Signor noftro ancorché haudle dodici A-- 
poftoli , diede tutta fua priuanza à San Gioan— 
ni , col quale folamente communicaua i fuoi in-. 

timi 
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. timi fecrcri , mentre vifle in terra, e dopò afeefo arde- 
rlo girerebbe i fauori dipriuapza, communican.IoIe_-> 

• ncirApocaliffe tante cofe occulte, e mifterij lecreti. Af- 

• fuero anch'eglino hebbe altro, che Mardocheo nel Tuo 
tempo, come fi fcriuenel cap.S.di Efter. 7 ’uUtqucRcx 

. Annulum-, quem ab Amati rccìpiiujjerat^ tradidit Mar 
dochpo.Hejler autem coujiìtuit M ardùchgum fuper domum 
fuctm . 

34 •) Dauid con Saul ancorchefofieftatoodiato,nondi- 
meitoftì’ egli folo, non ottante, che teneflc molti creati 
di cófìdenza, 'coietti peri i loro prudéza lo rifpettauano 
in modo rale,che dice il tetto facro fopracitato; Alaxi- 
meque in corjpcfìu famulorum Saul. 

346 Dai io diede credito (blamente à Daniele, e Io tenne 
per Tuo priuato, e volle, ch'egli folo gouernafte, come 
conftj da quel, che s’è detto di (opra; maoppoftafi l’in- 

.uidia popolare , ancorché foprauanzafle J’aflcttione al 
jMè,e parti mcriteuoli à Daniele pei dar fodisfattione^* 
.al popolq; nondimeno li patue di collocarne tre nel go 
, tìerno, e.che vno di quelli fofse Daniele. 

347 II fondamento di coloro , che fonò di parere, che i 
Principi non debbano dar la fua priuaza ad vn foIo,l’ap- 

. poggiano alla fouerchia occupatione, tenendo per im- 
pQthbile il poter vn'huomo folo afcolrar moiri, folfrir 
con pacicnza huomini impertinenti, e faltidiofi,rifpon' 
der alJi prudenti, dar fpcranzcàimcriteuoli, cdi.Timu* 
lare con quei, che dimadano fenza ragione. Coretti del 
la fudetta opinione apportano l’esépio diletto fuocero 
di Mosè,il quale difse, quando vide, che tutto il giorno 
lyi folo ftaua giudicando il popolo d’ifraelc, come lì Ieg 
ge nell Efiodo cap. i%.Non óe/ww, inquiete/» fausti ul- 
to labore eonfumens & tu , & populus tfte , qui tecum efl y 
c ..1 . 'j vltra 
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•ultra zi irei tuas eft negottùfolus tllad no poteri* fujì'tnere. 
Laonde per elfcr l'ufficio di priuatorato fallidiofo, dif- 
fìcile, e quali intolerabile advna perfona fola,Io confi- 
gliò, che nominafle tribuni, e centurioni, che l’aiutatte- 
ro à gouernare, & à giudicare, e quando fuccedefie al- 
cun negotiograue,ò caufa dubiofa,all'hora sì che lo co 
fukairero,e gli dettero il fuo parere, come fi raccoglier 
da quelle parole, che ditte poco dop ò.Qutdquid autem 
maiusfuerit referant ad te . 

348 Ariftotile nel libro quinto delle fue Politiche è di pa 
rere , che la priuanza di vn Principe s’habbia da ripartir 
fra molti, perciò ditte, Pnnceps nullum magnum •uirum 
tottus fui domini] debet facete cuflodem. e Xenofontcr 
ditte, che i Rè erano occhi, & orecchie della RepuWica; . 
perloche doueano efler molti, per lo molto, che banda 
vedere, & afcolrare . 

349 Nondimeno il più certo, eficuro è, che il priuato hà 
da èflere vnfolo; già che il mcdelimo argomento à fimi 
li, di cheli vagliono coloro, che pretendono, che la pri- 
uanza di vn Principe habbia da ftar collocata in molti; 
può feruireperprouare, che balla vnfolo, quando però - 
vi concorrono tutte vniteinfieme le parti, che fonone- 
ceflarie per tal vtficio;in quello cafo farà molto miglio- 
rcjcome l’infegna l’EccIefiallico nel cap.37. doue dà la 
forma, e regola, che può,edeue otteruare qualfiuoglia 
Principe Chriftiano nel conferire i Tuoi inermi fecrcti,e 
dimàdarcóliglio ad vnfolo, ettendo giullo quandodifr 
fe.Cum znrojanTlo affiduut eflo . Ettendo di fodisfactio- 
neal Principe, e tenendole afifettione,ò {impacia, quan- 
do ditte, Cuius anima efl fccundùm animam tuam, hauen 
do capacità, e parte per contìgliar bene quando uilfc—»; 
Qir boni confili] fatue tecum , attendo vai or ufo, à finche 
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quando il Principe tiene alcun difgullo,ò cafo auuerfo, 
l'aiuti à non fmarrirlì , e perderli d’animo , e che podi 
auualerfi delia fua dottrina, e configlio, Temendo coftui 
il difgufto del Principe come proprio , quando dilfc-»; 
Qui cum tituba ueris in tenebri s , condolebit itbt . Cono- 
fendolo zelante del r i nor di Dio, quando dilfe, Quem~ 
curnqne cognoueris vbferuantem timqrem Dei . Sapendo 
che tratta verità , e ch'è d’animo fchierto, e puro , non 
oftante,cheordinarimentenon accertale tutte le cofe» 
bada il più delle volte, quando difle, enuntiat ali quando 
vera . Quello ancorché lìa vno folo, vedrà più che fette 
altri, che fteflero per fentinella nella torre, che intendia 
mo pervn Rè, ò Principe grande, come ce l’infegna il 
fudetto cap.37.deirEcclefiaftico. circum- 

fpe flore s fedente s in excelfo ad fpeculandum . 

350 Quanto migliore , e di maggior beneficio lìa vn folo 
con le fudette parti, che molti , lo dichiarò l’illeflo Ec- 
clcfijftico nel luogo citato, quando dille ; Non ejl libi 
altud plurts ilio . Etilmedelimoal cap 6. appoggia,?— > 
fonda l’vnità d’vn Conlìglieroin quelle parole; Confi- 
Itanui fit tibtvnus de mille ;ch'c l’iftelTo,che è vn priua- 
to, efsendo la parte donde più lì efercita il Cordìglio, e 
vuole che lìa vno folo , clfendo accorto, prudente, e dj 
buon giudirio, perche gouernarà meglio, che molti pri- 
lli di quelle conditioni,come leggiamo nel capitolo a 6. 
di detto Ecdelia flico . Ab vno JenJato inhabitabitur pa- 
tria , & àtribus impijs deferetur.Si conferma quella ve- 
rità con glielempi della facra Scrittura, oltre delli rife- 
riti di fopra , poiché come colla nel libro fecódo de’ Rè 
cap.8. non oliarne, che Dauid rimettelTe à Gioab le-» 
cofe pertinenti alla guerra;& àGiofafat inegotij deJl'k 
llefsoRc, cioè il defcriuere le fueat troni, &à Sarai i 
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ferirti, cioè la foftanza de' négotij porti in cartà,dÌccdo* 
Et rergautt Dauid fuper omnem IJrael , loab autcm filiti* 
Saruiperat fuper eyercitum ; porrò lofaphatfilius Abtlud 
erat à commentariis ì & Saraias Scriba&c . Nondimeno 
in materia di confidenza fhebbe folo Chufai Arachira, 
come fi fcuopre dalle parole regiftrate nel cap. 15- del- 
f iftefso libro ,DixitQauidChuJai Arachitesfiveneris me 
eum eris mi hi « neri » fi autem in Ciati atem reuertaru , ó* 
di xern Abf ohm feruus tuus fum^ rex , ficut fui feruus pa- 
tri! tuific ero feruus tuusfiijfipabis confi liu Acbitopbefete . 
Et il fapicntiffimo Salomone fra tutti quei Principi, che 
dice il tefto Tanto nel libro 3 .de’ Rè cap.4.col configlio 
de’ quali gouernaua folo priuoconlui Azaria figliuolo 
di Natan Sacerdote, e lo fece fuperior à rutti. Erataut 2 
Rex Salomon regnans fuper omnem Ifrael hi Brinci* 

pesrfuos habebat) Azaria s filtus Sadocb,Elibureph,& Ahi a 
filtSfa Scnbxfofapbat filius Abilud à Coirne ntarijs^ 
Banaias filtus loiada fuper e xercitum^c. Azanas fihut 
Natban fuper eos , qui affili ebani Regi . E l'etimologia-* 
del vocabolo priuato c'infegna, c’ha da tfsere vno,e nò 
molti ; poiché quella parola pnuatè , ò prtuatim&on hà 
relatione fc non àcofe Angolari, com’haboiamo dalla-* 
I.i.§.vlt.flf.deiuft.&iur. già checommunicandofiilfe- 
cretopiù che ad vna perfona,non è piulecreto,eciòne 
viene infognato dalla legge prima if. Si quii tabulai de - 
pofiti ; tanto più il fecreto d’vn Rè,che nella Sacra Scrit- 
tura fi chiama facramento. Sacrumentum Regis abjcon* 
dere bonum ejt. Tobia: c. 1 2 . 

35.1 Non 1 * oppongono alla mia opinione le ragioni del- 
l’tfempio di ictrofacerdote > quando coiiiigitò Mosè, 
che nominafse altri , poiché iui non parla del priuato* 
ma del conlìgho, cconughero, che iddio già nauena-» 
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fegnalato per priuato di Mosè ad Aaron fuo fratello» 
quando IedifTe nell’Eflodo ca.4. Aaron frater tuus leu't 
ta feto , quod eloquens fitjfrc.Uquere ad cum,& pone r vei r 
ba in ore eiuty ch’è fvlficio di vn prillato co vn Principe 
grande, ne anco Ariftotile parla dell’vfficio del priuato 
nel lib. s . delia Politica citato di fopra, poiché la parola, 
Cuftodem^ lignifica poterti nella militia , ònel gouerno 
giudiciario, ò publico, chèoppofto al priuato, & anco 
numera giufto,che Ariftotile forte contrario al fuomae- 
ftro Platone, il quale parlando della priuanza dice nel 
lib.54.deleg.lib. tó.dial.t. che all’hora è di profitto la L 
priuanza , quando è d’vn foto à propofìro di colui , col 
quale priua . Vtilts eftfocietas.quando fuum nafta eftgu- 
bernatorem ,e non dice gubernatores. 

352 Supporta dunque la nobiltà.come fondamentale nel 
priuato,e che fenza la quale non fi può fabricare ledi* 
ficio del fauorc, come habbiamo toccato in altri luo- 
ghi, e confta dalli citati nella facra Scrittura, nella quale 
tutti i priuari furono perfone nobili , la prima qualità 
c’haurà d’haucre , farà il dar’vdienza con amore, e cor- 
tefia, e queftahà da ertere continua, acciò non meriti 
di afcoltare quello, che difte vna donna à Cefare;ò mi 
afcolta,ò lafciail pelo della Republica;& ancorché lìa_» 
faftidiofa,hà da elfere à tutte hore,come lo faceua il grà 
priuato di Dio Mosè, e fi fcriue nell’Ffodocap.i8.'che 
mai cefsaua di darla, mane •vjque ad’vejpcram ì &. ancor- 
ché ftafse in ietto ammalato, come folca fareflmpera- 
dore Vefpafiano riferito da Suetonio Tranquillo nella 
fua vita. 

353 Chi ftà collocaro nel fudetto porto, c neceftario,cbe 
li afsuefacci, e che gli Ila quali per naturale l'afcoltar 
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con pacienza, c di buona volontà , come rinlegtlò Pii* 
tarco ne’ Tuoi morali, dicendo che conforme và vno in 
vn banchetto, ò follino allegramente;della medefima»* 
maniera bifogna, che dia colui, che ha da dar vdienza, 
col vifo allegro fenz a moftrar dilgulto,ne faflidio,quan 
tunque fopporti la tediofa importunità , poiché te- 
nendo patienza approuarà quello , che farà buono, e fi 
ricordarà del male; potrà(fe alcuno errafse nel parlare) 
penetrar,*^ argomentar la volontà>&intentione>conht 
quale parla. 

3 54 L’vdienza la deue dare il priuato, ancorché Io fafti- 
difchino con fouerchie parole, lo tormentino con ingiù 
ile lamentationi,fotfrendo,etacendocon pacienza, fen- 
za interromper colui , che gli parla, come J’ifegnò l’Ec- 
defiaftico cap.3 1 . Audi tacens. II premio della fua pa- 
cienza lo pone nelfiftefso luogo; Et prò reutrentia acce- 
dei libi bona grafia. Facendolo di quella maniera, &ha- 
uendo il priuato quella patienza,ancorcheilnegorian« 
te vadi mal fpedito,difconfidato,e fenza il premio, che 
ptendcuadouerfcli;andarà dicendo mille lodi di lui,rac 
contando airvno,& alfaItro,come l’afcoltò conpacien 
za,e foggiongerà , per il meno mmtefe bene,m’afcoItò 
con attétione,mi diede licenza cortefcmente,rai afcol- 
tò con prudenza, e folli i quel che io li didi, molto le_-» 
deuo,e le tengo molta obligatione. Tutto quello ogni 
giorno fi và efperimentando,e Icmedelìmc parole có- 
felfo hauerle dette io molte volte, Se hauerlc afcoltate 
da molti negotianti nell’anticamera del priuato. 

355 Dopò d’hauer data l’vdienza il priuato: hà da fpedir 
li memoriali, confultaril Principe, riferir i ferititi), ricor» 
darceli,e premiar quelli, che giudicarà degni nelle cofe 
fopradetce,non gli è permeilo far’eccettionc di perfo- 

na. 


Del Duca di Carpignatio; 1 6 $ 

na , fe defidera il nome di prudente » acquiftar fa- 
ma di retto , ia memoria di far giuftiria, & il premio 
di giudo , come puntualmente fi ofierua il giorno 
d’hoggi. 

3 5 * Deue il priuato amar tutti vgualmente, e fauorir tut 
ri, come l’infegna Sant’Agoftino libro primo de do£ri- 
na Chriltiana, peròquandoi pretendenti fono molti, e 
non può corrifpódere con tuttijdà licenza tJ Santo, che 
tenghi protettione col fuofauore di coloro,ài quali eie 
ne più obligatione,confiderandoi tempi, e l’occafioni, 
nelle quali fi ritroua. 

357 Non folo può tener priuato il Principe, anzi tiene—» 
molta neceflìrà di lui per la fpeditione di tutti quelli ne- 
gotij > la rifolutione vlrima de’ quali hàda deriuar dal 
Principe Perciò efl'endone molto difficili, e continui 
hà bifogno di coadiutore, e di perfona, cóla quale polli 
partire l'immenfa occupationc,epcr tener veridiche-* 
rclationi, & euitare tanti inganni , come in vn tratto 
gli pedono fare. 

3 5 8 Habbia il Principe perfona di confidenza, che imite- 
rà Iddio nodro Signore, mentre che fuadiuinaMaeftà 
per dar leggi, gouerni , e carichi , e per far gratie à gli 
huomini, e caftigarli per loro colpe , c mancamenti, 
volfe , che quello padade per mano di particolare pri- 
uato . Quelta cofa c tanto chiara, ch’io per euitar il tra- 
uaglio d’addurne molti efem pi, dirò folamente quei che 
fece , & ordinò Iddio per mano dei luo gran priuato 
Mosè , come fi raccoglie da tutta ia fua Iftoria nei- 
l’Efsodo , e da Filone Ebreo nella vita dcil'ifteflo 
Mosè. 

359 Tenga priuato, poiché pare edere dato coftume im- 
memorabile di tutti k Principi, c per confcgucnza legge 
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commune della gente. Infinti fono'queJIi,chcritrouia- 
mo nella facra Scrittura . Faraone tenne in tanta pri- 
uaza GiofefFo,chc le di e, Ego Jum Pharao^ab/que tuoim 
per io non mouebit quifquam ma-ium , aut pedem in omni 
/erra.Gen.4i.Achitofel priuò con Abfalone . Nuncia - 
fumé fi antem Dauid , quo l & Arcbitopbel e/Iet in coniu - 
ratione cum Abfalon. 2.Reg. cap.i 5. Naman col Rè di 
Sìùz.Naaman Princeps militi* regis Syr iterai vir ma- 
gnus apud Dominumfuum , & bonoratus. 4«Reg.cap. I J • 
Candace Regina d’Etiopia hebbe per priuato quel Eu- 
nuco qual fù battezzato dart’ApoftoIo Filippo j Et ecce 
•utr Aethyops Eunucbus potens Candacis Regina Aethyo - 
pum , qui erat fuptr omnes Gazas eius. Adtorum 8. 11 Re 
Herode Abietto Tuo camariero . Perfuafo Blafto,qui erat 
Juper cubie ulum Regis , poftulabant paccm&c . Aètoruni 
la. Et oltre di quelti Tene trouano infiniti nelle profa- 
ne lcttere,&àpena fappiatno Principe, che habbi impe- 
rato fenza priuato, & amico particolare . 

360 Tenga finalmente priuato il Principe , perche è cer- 
to, è fenza dubio alcuno, che nò afeendono à tali porti i 
vallarti con i loro Principi fenza la volontà di Dio , il 
quale pefa congiuftabilanza, emifura le necelfità de 
Regni, e per fecreti giuditij della fua diuina prouidenza 
c legge, e fà fciclta d’alcuni per occuparli in limili priua 
ze,& altri gli apparta, datili maneggi. Dice 5alomone_> 
ne’ Proucrbi ai cap. 29. ò lo Spirito fanto per fua boc- 
ca per confirmationedi quel che habbiamo detto . Mul 
tirequiruntfaeiem Principisi & iudicium à Domino egre 
dittar /ingulorum . Molti fono coloro , che pretendo- 
no preualere, & haucre entrata con iRè,& afeendere 
alia priuanza, però il giudirio, la fcielta, & eIettione_-» 
che fa il Principe, deriua da Dio, che muoue il cuore > 
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èloinfpiraàquelchefà. Dunque è cofa giuda tener 
quel che fi riceue, dalla mano di Dio. 

361 Mentre c’h abbiamo conc!ufo,che fia neceflfario,c!ie 
tenghi priuato il Principe, di più delle parti della pru- 
denza , e valore, fi richiedono in lui vn molto gran- 
de amore al Tuo Rè,& vn fpogliarfi à fatto de i fuoi prò 
prij intcreflì,edurerà;in quanto al primo diccS.Grego- 
rio ex reg'ftro Iib.i.£p.8.cap.8j.A/v//«/ fidelior libi ad 
confulendum efie poteft,quàm qui non Cu* , fed te diligiti 
eia legge della partita p.2.tir.9.Iib. 5. dice, che coloro i 
quali hanno da configliare i Rè, hanno da edere ainici,e 
bene intentionati: E Salomone aggiongc dicendo, che 
il verdatiero priuato è colui, che fi preggia d’hauere—» 
fchietto cuore, e purità di lingua , come fi legge ne* 
Prouerbij c.2 2. Qui diligit cordit munditta prop ter gra- 
fia labiorufuorù habebit amici* Regei Che in lingua To- 
fcana vuol dire difterrar,e sbadire qual fi voglia fimu* 
latione,e portare sépre accordati, e concertati il cuore, 
e ie labra cheinbreue ci infegna trattar Tempre verità . 

361 11 fudetto amore, che s’hà da tenere al Principe, non 
hà da effere fubordinato a i fuoi defiderij , Se appetiti , 
mà al fuo bene edentiale verdatiero fenza appartarli 
già mai dal bene comune, & vniuerfale del fuo re- 
gno e Republica; perciò hà da confiderai il priuato , 
ch’egli è mezzano trà il Rè, & il Regno, e deue fapere , 
che non può apportare vtilità al Rè quel che nuocer, 
ò non dà bene al fuo regno, c ch’il Rè fu condituito 
per la Republica, e nò la Republica per il Rè,c di quella 
maniera cófighando il Rè per rimedio del fuo regno hà 
da fare cóto,quàdo darà il fuo parere, eh e fuo il regno, 
echeluieilRè,ecosìfincrouarà libero da qualfiuoglia 
intcrelfe,erifpettohumano come in cofa propria. 

3 6 3 
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1 66 T rattato del Principe 

363 Tutte le fudertc patti l’hò riconofc iute auantincl 
priuato di quello ten)po,c dopò procurato veder e, fe fi 
ritrouaflero neJli primati della facra Scrittura, à finche 
quelle leruiflcro di fingolari efempi, ecomprobationi, 
& hò ricrouato , che quiui concorrono più delli primi 
priuati, c’hebbe Dauid , vna delle piu nobil famiglie 
di Giuda, della quale fi dice JErmt nobihs ^pruderti , ò" 
•vir magnorum opcrurn 2,Reg.c. 2 3. che è vno delti re- 
quifiti,chc ha da tenere il priuato di vn Rè. 

364 La feconda conditione dei priuato è che fia patien- 
te,& affibile,e che non fi fianchi in dar vdienza, & di 
dar fpedirione àtutti,diquefto netenemo vnriccoesé- 
pio ncHa facra Scrittura in Efdra li.x.c.8- doue fi vede 
quei chefoffriuala patienza, prudenza, e perfeueranza 
d’fcfdra nelfammimftrare,& gouernare quel popolo di 
Dio,' e perciò fi conferuò in tanta pace. Se amore Len- 
za dimenticarli della legge di Dio,perche egli a/lifieua 
ad imparare, Se à r origliare tanto a i gràdicome a i pic- 
cioli nella piazza, dalla mattina infino alla maggior par 
te del giorno ,' $ui erat ante portam aquarum de mane 
•vfque ad medium diemin conj pefiu virorum , & multe - 
rum . 

365 La terza proprietà importanti(fima,che hà da tene- 
re il priuato, è il mirare più per fnonordel fuo Rè , che 
per il proprio,non guardando à fiioi particolari aumen 
ti, ma al ben publico , & à quello propofito fi potemo 
fcruire dclfeiempio di Gioab gran priuato di Dauid, il 
quale hauendo acquifiatocol fuo propri ofangue, e-* 
fatiche la Città di Rabath corte de gli Amonui non», 
volfe ne entrarui trionfando, ne goder del ficco fe pri- 
ma non giongeflc Dauid fuofignore >e goudfe della», 
vittoria, per il quale fece vn diadema d oro dell’idolo 

Mei- 
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Melchior, ch’era tutto di detto metallo, & ciò Io affer- 
ma Nicolò de Lira, lodandolo di difinrereflatodicédo; 
Ex quo patet magna fidelità s ipfius I oab erga Dauid,quia 
•viFloriamfuo labore procuratam nuluit fibt adferibi. 

3 66 Molti altrieferapi potria apportare à V. M. di tutte 
le conditioni, che fono necerfarie ne i priuati de i Rè, e 
Potentati grandi, raccolti dalla (aera Scrittura, però hò 
fatto folo mentionedelli piùIJluftri, i quali veggo có- 
pliti nella perfona che V.M.hà eletto nonfenzadifpofì 
rione celcfte, per poterli fcaricar in parte d’vn tanto gra 
ue pefo della monarchia,che poffiede di tanti, e tali re- 
gni e prouincie.La fudetta elettione per efTere Rata ta- 
to accertata nella fanciullezza di V.M.dà inditio mani 
fello della gran parte, che vihebbein effa l’a(fiftenza_> 
dello Spirito (àntOjche communichi c facci partecipe à 
V.M.dc'molri doni digratia,di Ioga vita,& del maggior 
• bene,che fi polli deliderare,àfin che imitando 1 inuin- 
cibil valore del Bifauolo , la prudenza dell Auo , Ia_# 
Santità, e Religione dei Padre,influifca ne’ Tuoi regni va 
lorc contro gl’inimici della Santa Fede Cattolica, pru- 
denza nel gouerno, e perfeueranza nella RcJigion Chri 
iliana, acciò che con tanto rari, «Se Angolari efempi gl’al 
tri Principi Chriftiani faccino TiRello, e li dia molte 
gratie à N.Sig.chcèii vero Rè de’Regi. 
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TAVOLA 

DEL SECONDO 

TRATTATO 

Nel quale fi defcriue tutto quello, che con- 
tiene, & abbraccia ogni configlio mili- 
tare (otto il nome di Guerra , Mili- 
^ tia, Soldato, Fortezza, e Ca- 

pitan Generale. 



X /^\ V al fi a il fin dell » Guerra, 

2 V / Di quante maniere fi ritroua. 

3 Come fi defin f ce la Guerra giufia , e del benefi- 
cio di efia^e fuoi contrari/. 

4 Obligatione cb‘ apportacela cagione della guerra giuda. 

5 Qual fi a la cagione della guerra giufia , e la più degna 

d< lode. 

6 Quando farà giufia fecondo S. Ago fiino 3 e S. 'Tbomafo. 

7 Cornea e perche fiagiuft a , quando fi fà contro le nationi 

barbare. 

8 QmI che più vi è nes c/fario à fin che fia giufia . 

9 Qual fia più facile la guerra offctifiua/ò defenfiua . 

10 A che s attribuire l'bauer rurouato , & in uè n tato la 

guerra. 
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11 V arie opinioni se deriuo dall' Auarìtta , ò dall'Ambio 

tionc^j.v V. . - * - Jl 

1 2 Lode di Marte tenuto anticamente per Dio di effa. 

1 3 La vile, e rozza origine della Guerra, 

1 4 Perche fi comparagli» a equipara alla mano. 

15/ benefici/, che deriuano da dotti configli della Guerra . 

1 6 1 configli feruono per confi: ruar la pace , & acquifiar la 

„ vittoria. 

17/ mali effetti, che n affieno j deriuano dalla guerra . 

1 8 Perche non fi conofcono i certi beni di effd 

1 9 Donde deriua la neceffità che fi tiene di effd. 

2 o Nella guerra s'h.t da tener pdrttcolar rtuercnza alle. J 
Chi e/è, e coffe ffacre. 

* I / profitti, e benefitif, che fa t vhiaienzadn effd. 

22 Se la pace è fin della guerra , e qual fi a di maggior 

/lima. ; * ' 

23 Le ragioni perche fia dolce, e buona. 

24 Come il giu/lo [andamento della guerra ffe /molta con fin 

giuffto,e fferuttio dellijolàati. 

2 5 Come da piccole, e lieuioccafioni naffcono in effd gran-» 
ruinc,& incendi/ . 

2 6 Perche molte volte non s’ottiene vittoria nella guer- 
ra. v ' >• • * 

27 La guerra non è per codardi, nè per golofi C 

2 8 Le perdite nota bili, che denuano da e fi a. 

29 Costume degl' Antichi prima d' incominciar la Guer- 
ra -, . ' 

3 o Non fi può principiar la guerra ffertza denari. 

3 1 Sempre fi deue star in ej/a apparecchiato , e pronto per 
combattere.- 'V 

gl Non fi pofiono limitar le ffpeffe nella guerra. • 1 

3 3 Dintorno cattiuo con facilita s’ applica in efi». • 

.1 V 34S0- 
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34 Sono eguali nella guerra l' astuti a^e la forza. 

3 5 Quali perfori» hanno più facilmente timore die/fa. 

3 6 A che feritomi vecchie l’officio de giouan i alla Guer- 
ra-,. 

3 7 Quel che puòl'induftria in e fa. 

3 8 Doue nonfi ritroua in e (fa configlio accertato . 

3 9 Per che fi dipinge Pallade Armata. 

40 Come fi ha da cominciar la guerra. 

4 1 Perche s’ in utdia no più coloro^ he muoiono per mano di nc 

miotiche quei nelle proprie cafe. 

42 Apporta g ran vergogna à Caualteri l'afcoltar dalle pro- 

prie caje le lodi de/oldatt, 

43 Che fia la pace fenza la proprietà . 

44 Da doue nafie il valore. 

45 Effetti della neceffìtà^àr in particolare nella guerra . 

4 6 Gl’buomini auezzi^afiuejatti inejjagoucrnano meglio 

nella pace. 

47 Come fi chiama il combattere vn e fretto con l'altro. 

48 y anno infieme nella guerra la difefa , e l'effe fa. 

49 Come fi fan no le guerre. 

5 o Qual fia più pericolo fa la guerra in cafa , ò di fuori. 

5 1 Quel chefihà da farete confìderare prima che fi vadià 
combattere. 

5 2 Che fia il neruo della guerra. 

53 che operano le cofe noue, e repentine nella guer. 
ra . 

54 Perche l'armi defendono le leggi. 

5 5 L’vfo della guerra non è reprobatofe non per rispetto del 

Jfay 

5$ None detestabile nella guerra l' incanno. 

57 Come s’ hanno a' agallare gl' 1 mmict. \ ; 

58 II foldato non bà dpfugircs/iai nella guerra* . . « 
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59 II morire in e [fa è cefi» moltogloriofia. fi 

60 Il profitto di tener pronta la volontà de' foldati. ?'ò 

6X La virtù e la fortuna regnano nella guerra. ~ 

62 Dalla vece [fifa del combattere ne derma alle volte il pro- 
prio valor e 3 chc flàfogetto alla prouidenza Diurna. 

6j II fine che fpeffe fiate aumenta coloro 3 che riceuonola vita 
in dono dal nemico. 

6 4 II faldato non ha d'inuefitigarela ragione di quello , chef* 
li comanda per vbidire. > 

6 5 A fon fi può promettere dalla guerra qu ello 3 che non e sta- 
to approhxto dall' 'efperienza. 

66 Due maniere d’ aglio tar le difi, or die. 

6 7 Di tutte le vittorie fi ha da dar grafie à Dio. > > 

68 Qual fia il guadagno certo nella guerra. 

69 Quel che fi giudica il veder l’inimicoda lontano. ì 

70 tcofia molto difficile l'v/nr infi: me nella guerra il vala^ 

rc 3 & il configlio. 

71 Che auant aggio fiat affai ire. - * •> 

72 Quando grotta la baldanza il vigore nelle guerre, 

73 II filo aiuta molto al fuccefio della guerra. 

74 Quel che fifiàper non accettare vn fito alla battaglia. 

7 5 // retirar/i à luoghi forti l' infogna la natura . 

76 Quel che deriua dal lajciar le monti toni. 

77 Perche fi a dannofiol' djfaltar di notte. 

78 Ifi fipte fiononecefi arie nella guerra. : 

7 9 Quanto , e per che fi a nece/Sario in Vn luogo afii edìal 0 la 

guardiane la vigilanza. 

80 Quel che s'bà da far e, quando vi è poca vettouaglia • 

8 1 Non fi ha da d] prezzare nrfiuna cofia nella guerra. 

82 Quel che bada penfiare chi gouerna vn luogo afi edtato. ; 

8 3 Obiighi di coluìycbegouerna e [fendo affidiate. 

84 Quando ha d'vjcir perfonalmcnte. £ 

- - >-• 85 Che 
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85 Che fundamentoyedouel' bada fare, \ 

86 Ofieruanze ch’ha da tenere cbt gouerna in vna Città afi 

fediatj. 

S 7 Le caule per le quali fipoffi leuar vn affé dio. 

8 8 Le molte cagioni per poffer render/i vna piazza. 

&9 In occ a/ione di necejfilà quel che sbà da far e effendo af- 
fedito. 

9 o Negl’ a /se dii quel che comanda hà da foffrir molto . 

9 1 Qnfl ch’ha da fare colui ,d carico del quale ftà vna Città 
*t- afjèdiata. 

9 2 Quel che non deue permettere. 

93 U obli gallone -)Cbe tiene. li 

9 4 Lefentinellcy & altre cofe neceffarìe nell àffedio. 

9 5 L’vfcitc de' soldati afedtati fono pericolose. 

96 11 danno ch'apportano nella guerra gl buomini vili > ó* 

interefsati. . 

97 Se è bene tener soldati di diuerfe nationi . 

98 Lo star auertrto con le nationi forastica non è toglierli il 

credito. : 

99 llprincipalpenfierocb'bà da tenere nella guerra vtu* 

Rè. 

1 00 Non èbiafmod’vn Rè il non auenturarfì nel/i conflitti 
di efja. 

10 1 La principal parte ch’bà da tenere vn Capitan Generale. 

101 I jfctùdel parlar prudentemente il Generale. 

1 03 Come fi facci pratico nella guerra. 

104 Ha da mirar il Generale le cofe della guerra con prude» 
za , e follecitudine. 

105 Hà da saper le caufe perche non fi deue venir à gior- 

nata. 

lo 5 Come facilita l'imprefa l'attaccar all’ improuifo vn» 
piazza. 
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X07 Efempijper nonfugir nella guerra. 

108 In vn buono ejercito vi è necejjario vn buon Gene • 
rale^,. 

10 9 tanto giouamento porti nella guerra il conofcer toc- 

catone. 

X io / partitile refo\utioni,chc fi prendono per neceJfità,non-* 
hanno bi fogno di scusa del Generale. 

1 1 ! Quante,e quali cose concorrono nella guerra. 

1 1 2 Non s'hà da formar esercito per imprese piccole. 
li j / prosperi facce fi della guerra non ajfcurano ad hauer 
sempre à vincere. 

1 1 4 Ne fi uno s'hà da perder d'animo, ne confidar molto nel- 
la guerra. 

2 1 5 Gioua mollo offeruar gl' errori dell'inimico. 

1 1 6 Effetti dell occ afoni della guerra 

117 Qualfia laverdatera scuola di efia. 

1 18 Le quattro maniere de gl' ordini militarli che fi ritroua- 

no nella guerra. 

11 9 A che, e doue giouano i configli de' vecchi nella guerra. 

120 Nella guerra più che in ogn altra attione bumana sono 

dubiofi 1 fucce fi. 

X 2 1 Mirabili effetti de' sue cefi così buoni, come mali dt 

* *f*. 

12 2 Non basta al Generale condur solamente la sua gente, 1 

12 1 Per p articolar fine il Generale non bada mancar d 
quel che deue. 

T 2 4 Come ha d'acquistar gloriai fumali Generale. 

125 A chi hà d'imitar vn Generale. 

126 Perche gli gioua molto il saper 1 luoghi ,e /ito di effì,doue> 
filguerreggia ì & altroue. 

1 2 7 Le qualità del corpo,e le virtù dell'animo chà da tenere < 
vn Generale • 

1*8 
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1 2 8 Nelle cofe della guerra nascono da vn bora in vn altra 

infinite •varietà . 

129 Qualxfucccffì rendono tremendo il Generale, ò disprez- 
zabile tra gl* inimici. 

1 3 o Difficoltà nelgoucrnar vii esercito. 

1 3 1 Quel che può in e (Sa il valor e, e l' industria, 

2 3 2 Quanto fta necefjario il cambiar spesso deliberationt^» ' r 
nellaguerra. 

133 Donde con/iste la prima lode del Generale . « ; 1 

134 I danni che cagiona alle volte l’ ambinone del Generale, 

135 Quel che deuefare per mostrar il suo valore. 

136 Con che fi mantiene vn esercito. 

137 Come fi poffìno fare più ostinati i soldati nella battaglia 

138 Le tre atttoni,cbefà vn esercito. 

1 3 9 Quando il Generale deue animare i soldati. 

140 Perche con le parole non fi rendono animo/i ne'ì bisogni, l 

1 4 1 £ necef sano, che fia amatole temuto il Generale. 

1 42 Doue,come,e quando bà da efser molto cauto e difereto il : 

Generale. 

143 Hà d'hauer penfiero 3 cbe nel suo esercite regni il culto Di 
uinog quel che hà da comandare per l'esecutiondi efso 

144 La diligenza, c hà d’vsare à finche nel suo esercito non 

vi fia gente souerchia,& inutile. 

145 La pratica ,e l'esperienza cbà da tenere il Generale. 

146 Documenti per li cattiui tempi,tempesta , & il modo di 1 
Jeruirfi di effi . 

1 47 Che arme hà da tener vn Generale stando per dar bat- 
taglia. 

148 Seguitano altre attionì cbà d'oCseruare in fimili affari. 

149 Varie opinioni fe fi debbono ammetter vocile gridi nelfat 

to d'armi e la conclufione di efse. 

150 Quel che hà da fare vn generale ,ouan dot fuoi soldati 

fu gesserò in tempo fiocca rioni di combattere 1 5 X 

; - ' . Li Mi 
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15.1 Con qual perfine fi deue fugire quanto fi può communi -r : 
mente il combattere . 

1 5 a Perche bada considerarla neceffi tacche costringe gl' habi. ; 
latori à dtfcnderfi& altre cose concernenti ad e (fi, 

153 Come s acquista la scienza militare^ Ìvtiùtà 3 che 
deriua. - 

154 L'vtt litiche riceuono # soldati nel tenere buono fuper iore 

nell'efercito, 

155 La prudenza^ l'efperienza nella guerra sono necessarie \ 
per rtndcrji perfetto vn Capitan Generale, 

j 5 5 in che confìtte ^e donde nasce il profitto ch'apporta il buon 
nome del Generale , e come ha da procurar d' efser imi' 
i tato. 

157 Perche d nessun Governatore fi ricerca maggior pruder 

za e qualità più eccellente ,cb' 'ad vn Generate. 

158 Perche non hà da far poca stima delle forze dell' inimico, 
e come fi debbe gouernare infintili occa/ioni. 

1 5 9 Qjsal fi* migliore andare ad assaltare l'inimico à casa 
suaf aspettarlo nella propria. 

160 Perche quando la guerra da per se stessa è giusta 3 non _# 
import a per sua giustificationefarfi alladiscouerta-fl co 
astutia . v • 

j 6 l Chi defederà salir c 3 & assaltando vincere fi può appro- 
uecchiare di molti auantaggi. 

162 Quattro parti principali s hanno da ritrouare invnCa - 1 
pitan Generale. 

163 Qual fi a il valor dell'esercito. 

164 L'vt ili tacche fi può sperare della prudenza , e valore. 

del Generale. 

165 Deue al spesso riuedere il numero del suo esercito. 

166 Hà d'hauer molto peffiero ì & osservar molte cose ^quan- 

do marcia col suo esercito. 
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167 Come s’bà d'aualere il Generale de fimi Coniglieria fa 
che maniera gli bà da trattare. \ 

l (58 11 biafmocbe merita il Generalesche di continuo coni ra- 
dice à quanto gli vicn detto. 

169 1 danni ch'apporta l'ejjer compo/lo vn e/ercito da diuerfi 
potentati. J 

X70 llfapcr/t' ritirare nelCoccafioniè di tanto filmatomi 
vincer l'inimico. w 1 

X71 Deue vn Capitan Generale v/ar molta diligenza nell' a/ 
/aitar il nemico. 

X 72 Cojlumcychc tengono i Generali di fingere di temer tini 
mico. ' : 

IT 1 II fuo officio non è tanto per combattere, quanto pergo- 
uernare. 

1 yq. Perche alcuni ncUaguerrafonoinkabili al ribattere, & 
h abili al gouer tiare. 

175 E co/a certame he le lettere augmentano la prudenza mi- 
litare. 

*76 Apporta lode ad vn Generale l'hauer /eco buoni corifi- 
glieri. 

177 Perche, a come la prudenza, e l'eloquenza hanno luogo 

nella militia . 

1 78 Ricerca molto tempo l'apparecchio della guerra. 

*79 ha vigilanza in vn Capitan Generale è di gran Jiffima 
■ lode. 

X 8 o Gl ordini, e li bantri nella guerra 1 hanno da penjar mol- 
to bene prima battendo fi da ojjcruare puntualmente. 

1 8 1 ll/eireto è di/lraordinana vttiità, & bada e /tre irt- 
uiolabile nella milttia. 

x 8 2 £ parte ejjcntialed'vn Generale il Jeruirfi d'vn buòn-» 

configlio. 

1S3 II legger libri, & hifiorie è di Molto profitto al Generali 
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J84 Edi molta autorità il trner appreffò di fi huominì dotti 

185 L’efecutione è neceffarij (fimo. a Ila militia. 

186 Lode del Generale , chefà effluire tl dete r minato. 

187 li a da, pcur uriche cifia pace , e coformìtà àfuoijoldati. 
'A&.&NoH apporta buffar o al Generale il ritirar/i alfuotepo . 

189 Parer diCe/are arca il profeguìr l’inimico>& altri docu 
y . mentìfopra quella materia. 

X 90 Alane andò la paga nella guerra couient che fi moderi 
V jlcafligo. ^ '' , * 

191 In che differifee l’acquifiarvna terra foraftiera , & il 
V.« ' defender la propria. 

192 Come kà da /limar il Generale tifuoi foldati. 

.193 Quel che bada fare nel cajligare,enel rimunerare ifuoi 
foldati . 

194 Quel che s’hà dafare dopo le vittorie -je Comes' ha da ri • 
munerare il fot dato. 

195 Non fi deue biafmare vn Generale, perche non dìa fine 

à quell’ imprefa. 

1 96 E HCceJfario,cb' il Generale conofcbi la qualità de’ nemici* 

& il hr modo di guerreggiare. 

19 7 / Generali Gioueni non s hanno à deprezzare . 

198 Come la prudenza del Generale foprauanza la poca età , 

che egli tiene efiendo giouane. -.♦« •. tv .. / .3^1 

199 Non dette facilmente esporre à pericolo la fua perfine * * 1 

200 Inchepojio s’bà da porre il Generale nelle battaglie . 

201 Hàd' batter penfiero,che nonloconofia l’inimico per l’bs 

bit 0,1 he porta. 

201 A tutti i fidati Ve nccejfario il Caper nature } e li profitti , 
che da effo deriuano. . .. 

303 Quel che opra l’or dine il valore del Generale in vn 

efercito. 

2 04 In che maniera shà da lodare t attioni del Generale 
nella militi a. 205 


TÀVOLA 

• 05 La fedele la carità band'effer proprie del Generale. 
io 6 Gfeffettiycbc dcriuano dall’efier ojfefo della vifia tl Ge- 
nerale. .r t ' ; 

207 S’bà d'andar in perfona à riconofccr vn poflo . 

208 L' e Sto dell' / mprefe nella guerra non dà certa te/hmotiia 
za del valore r prudenza del Generale. 

209 // danno cb 'apporta non tenendo i/perienza . 

210 Quel chefibà da far e in vn eferctto morendo il Genera 

l le in battaglia . 

2 1 1 L' animo, & il valore han cC ejfer preferiti nella Guerra • 

212 Che Configlieri ha da tenere vn Generale giouine . * 

213 Che autorità bada tenere vn Generale nell' eferctto. 

214 Non fi può tolerare vn Generale vile, e da poco, 

2 1 j L'eloquenza è fiata fempre di molto vtile al Generale . 


216 Lode dell' eloquenza del Generale. c . £ 

2 1 7 Che gloria merita per l'eloquenza il Generale. 1 1 

218 Quel che fi deue alla vittoria fenza f angue. s 

219 Deucfottometterc lefuepafftonialla ragione . 


220 Perche moflrauano gl' antichi le loro vittorie con l’A- 
quila-,. \ 

2 2 1 £ necefiario al Generale faper le qualità dei venti . 

222 Come, e perche l'otio bà da ejfer e inimico alti J old ali. 

223 Motini,e biafmodi ejfi enmedioper euitarli. .< : 

124 Al Generale pocoefperto co naie ne dargli LocotenenPe 

perfona efpertijfima. ;.e 

225 Quel che deue introdurne in vnefercito il mafiro di Ca- 
po Generale, 

226 Non può dar battaglia fenza efprejfo ordine del Gene - 
-j. naie. 

227 Appartiene più al majlro di CampoGcnerale-la clemen- 

za,/ he la crudeltà. 

228 Perche ejjcndo valorofo deue ac qui fi \r Home di clemetc. 
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il gli profoto che riceve d'ufargiuflitia con f inimici* , c t 
2j o Come s'hà da portare negl' errori delt mimico. icf 

2 3 1 Qualità & officio de fuoi Luogotenenti. 

232 Chi bà da firmai g{ ordini-, che dà il quartier ma/h o*. 
235 Come bà d'efer il Capitan de Guide. 

234// Preuo/le Generale è uecejj'ano in un'esercito, 
ili luche conjìftc la buona di/ctpltna militare . 

4 3<5 piando la fanteria Jfi può opporre alla cavalleria. ~ 

il"] Che cofa /ìa un terzone come lo chiamano i Romani , & i 
Greci. 

238 Li Aiaftridi Campo fon chiamati bafe della militi» , r 

maejlrl della dtjcipiina militare . ; - 

239 Che hà da conjìderarc tl Ma/lro di Campo nell' affidi» 
d' una piazza. 

240 Dette auuertire eh' è Padre de' faldati. V ' i A ic 

241 In che con fife l'vjanza d 'ef pugnare in quefìi tempi. •' 1 s 

242 Come hà dajlar la cafa del mafia» di Campo. . o x £ 

2 43 L'ufficio dell' Auditore. 

2 +4 C.he coftjia io un terzo il Capitan di Campagna y & il 
Ferriera maggiore . 

245 Parte , & obhgatione ch'ha da tenere il Sergente mag. 
gior e ìefuo officio, 

24 6 Le cofe delle quali dette attendere il Sergente maggiore. 
?47 Come hà dà dar Ford ini altre obligationi. >' . u - 

248 Quel eh' bada fare nel marciare . '> ' >»*• ; t> 

24 9 Seguitano altre obligationi, ..m ». Vii/ r t c 
2 5 o Che co fa/ìa uno f quadrone . 

251 l)t quante maniere fi pub formare. 

252/ pojtifon le parti più fojiantiali del formare lo fqua~ 
dronc . , ùi^ 

253 Quante forti di fqttadroni fono piàinufo nella militia 
de noli ri tempi. . 
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*54 Quanto terreno bà da tenere ogni fila d'infegna nell, 
J quadroni. .. .r Y > . ’ ; J 

* 5 5 Seguitano l'obligat ioni del Sergente Maggiore: 5 ; 5 

256 C aiutanti ch'bà da lettere appiè fio ia fitta per fona, y - 

257 A chi ha dà fiat J'ogetto e fubor cimato l'Aiutante . 

258 Che valore ha dà tenere il Capitano d'vr.a compagnia , 
e Juo officio. 

25 9 De quali armififerue il Capitan d' Arcbibufcìeri. z 
260 Che deue fapere il Capitano per -accettare l' elettone de~» 

Cuoi Officiali, ' Y : ' v *;V>\ì vtì\uo*uV.ùp 2 , 08 i 

2 6 1 Ha da ejfer il primo nell'occafione y e netta itagli, . ' 
+62, Quando bd da feruirfi della ferocità ,e della clemenza, 
263 Hà dà far conto de'fuoi faldati. 

26 <f Che coja fi a il morir trà 1 nemici - 

265 Che cofa fi a vn honorato Capitano. . .\Y Y\'.j 

266 Chi fifa più capace dell'officio altrui il Capitan di retati 
ò di terra. 

267 E di molta coijfideratione t officio d'Alfiero in vita Com- 

\\ \ pagaia,:' : ’ i Yw. . ' ; 

258 Come hà dà fiat netti prefidi j e [fendo di guardia . 

26$ Che arme bà da portare rttrouaudofi fenza la bau - 
,'j \dtera t .c.-* - * * v ' * *'* * *• i' ^ 

270 Jfà da proc urarl'A fiero , che il Banderaro nonfia fi- 
gliuolo^ perfona vile, \ U 

\2t M* quanta importanza fi ano le bandiere: Y ;iG \’v v : 

272 Ha da effcr molto vigilante eh' è il fuo proprio officio, 

2 7 i Quanto fia ueccffariat' officio del Sergente tn vna Com- 
pagnia, . ' ; r v c 

*74 QfifL che dciKofitruare* veder diligentemente if Seti 
gente. . ; . .w i y 

*75 Ut quanti foldaii bà l'hauer pcnficro UCapo squadra . 
27 6 II P enfierò {he bà da tenere, J ; fi. -1 ■ ^ 0 
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• i 1 

*77 Lode dell' Arte militare»' .u . K* 

278 Che vuol dire il nome di foldato . • ' 

2 79 CAf da f Are chi defidera d' ejfer foldato'. i. f <> * 

280 c s appartiene ad ejfo. ò » : 

2 8 1 Hà da prrfejfar molte arti per ejfer perfetto . : 1 1 

282 Le qualità che gl' appartengono. ó \ t 

283 Non deue biafmarc in conto nefi uno. 

28 4 Parte eh' bada, tenere, e come bà da fare il foldato. , ; r 

285 In che fibà da tfercitare. 

286 Seguitano altri efercitij,cbe deue fare. 

287 Che compie jfione bada tenere. 

>88 Non bada contenderete con quelle perfone partieoi armi 

fesche fanno poco. 

289 Hà da tenere tutte larmi,e con p articolar penderò fer- 

uirfidiejje. 

2JO Qualche hà da fare eJSendo di guardia. 

291 Come ha da tenere il mofchetto y e l'arcbibugio y 

292 Hà di abborr ire come lapefe i motini. 

293 11 attitudine y ela bellezza di corpo che bà dbauer il fot 
dato. 

294/ danni ebe fanno nella miti tèa l'otioy e li piaceri. 

2 9 5 Che s intende per la fortezza dell'animo d'vn foldato. 

2 96 Non fi può far più degna anione che poner la vita per 
il fuo Rè. . . . 

297 Dopò le forze y e t ardire è ne cefi arto al foldato t arte , ò 
l'tndujìria. r * .* 

2 9 S \Che qualità particolari j'han da trouar in vn foldato. 
299 Quel che fanno le parole animofe d'vn foldato. 

9. Opale opera tlfoldato^quàdo è fenza jperanza di premio 

301 Ralf amente fi ridono de' t Filofofi i fidati. ■ 

302 II buon falciato è fìmile alferro lucido. 

303 Doue bàa' ejfer più pronto ilfoldato. .0. . . .* ò : 

v\' s 3 04 
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304 Qualfia la fua princìpal dtfaiplina : ■ 1 \>z i 

3 o 5 L vbidtenza è parte e/Ientiale d'vn faldato. > £ £ 

306 Non deue diremale di ne fumane confentire che fi dichi 

d' altri in fuaprefenza. 

307 Efsedo difaccupato hà da legete libri dellafua jpfe filone . 

308 Non fipofiono dire itrauagli della guerra > efideferiuo- 
no parte di e (fi. 

$09 Lode di colorojhefeguitano la guerra. t 

3 1 o Loftato de l faldato fupera qual/t uogli a altro. \ y ? ? £ 

$liTre cofefono necefiarie al faldato. v 

312/ Galanti adornamenti del faldato fono vt ih nella guer - 
ra->efpef se fiate indi fio del valore . 

3 1 3 Lafouerchia oflentationc& i galanti vestiti meritano 

molta riprensione. ,\ <■ 

314 Ai e fiere ilprincipal ogetto delfaldato. t 

3 1 5 l faldati deuonofugire tutti i viti/ ,& alcuni particolar- 
mente. ; 

3 1 6 Auuertimenti di Sani Ambrogio. 

3*7 Quel eh ha da fare il verofoldato Caualiero^e Chrifltant 
La efiimationc>e parte del Generale della caua lieti a. 

31 9 hi fuo officiose potefià. 

320 Chi nomina il Commifsario Generale della cau allerta^ 
fuo officio^ obligatione^,, 

321 Qual'èl'vffitio del Ferriero maggiore della Cauaile* 

rta. 

322 Officio dell’ Auditor c-,c Capitan dì Campagna. . ? 

323 Che parte bà da tenere il Generale dell' artigliarla , 

324 Che cofe toccano al fuo officio. 

325 Chifiitinuentoredelt artigliarla 9 

32 6 In quanti gene ri fi diuide. 

327 Qual è il primo modo d'ofiendere il nemico. 

^1% Che fi comprende nel primo gestore deK artiglieria', 
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3 19 La cagione perche fi chiamano delprimo genere» \ j.c £ 
330 Nel Jecondo genere s includono li cannoni# gl altri, cbt 
da effl deriuano. 

Hi La differenza de'fudetti pezzi. 

332 Li cannoni petrieri fono il terzo genere dell' Artigliarla, 
£33 Perche non fi dfcorre più dell' Artigliarla \ .\ . 7 \ ; 

334 Lafonder\a,che fi fà m Alaline s,tn che bà ridotto tutte 

le forti d’ Artigliarla. i > v.'.'.vl QO 

335 Quante libre di palle tira ti cannone. o ì 

33 6 Quante il mezo Cannone. . - 

337 La palla del quarto cannone quanto pefa. iti 

338 llpefoche ricerca Cottauo di cannone. 

339 Le pani d’ima fortezza Regale , & il fuo spaldo. ^ £ 

3 40 // modo di misurarla. v , s . \ 

341 / intende il piede Geometrico . ; i\ ^ f r £ 

342 L <* Jlrada coperta con il fuo parapetto. u nVAù\\ j> 1 £ 

3 43 Come fi fa la flrada coperta. . vc<\ 

3 44 Che li ha da fare per ejjèr migliore il parapetto, v • . à 1 £ 

345 Come bada ejjèr lacontrofcarpa. ó. . c ' 

346 Come fi fila muraglia) ' • >ul8i£ 

347 Quanto bà da efjer largo ilfoffo. ; ; v e j £ 

3 48 Regola di dargli la Jua profondità. ■ . > J o 1 £ 

349 Che cofafia Gtnetta } &. doue fi J'ànelfoffo. cv\ , 

3 $ o Gfo parie tiene la muraglia. . a . 1 r £ 

3 5 1 cofafta lafua altezza# quel che ci fi fà fopra . 

3 52 II fondamento della muraglia. 

35 3 £>/ hà da efjer ilfondamento. v : * O ;r : ; 

3545? hàdaefler groffa la muraglia. .’O : - 

355 Quanto bà da tenere d? altezza. .... r 

35 6 In che modo hà da cfiere il zoccolo. 1 "Va** 

357 Doue fi fanno ifperoni. w -\\ V- 

3 5 8 Di che altezza hanno da efiere . 

359 
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Ì1 9 U dìjìattza clwk±fr t gì*dMvn<> M.Uré., or - 
3 6 ° Doue fi fati cordone della muraglia. • . w n t " ; 

\ 6 ' < ÌT'J’r d * ’ S f'j U *>P r *& l >*’“)**nt0 altoM parapetti 

362 Che fifa fon d detto parapetta. * 

l«j w^^^sair««u , . : , A! V. » - 'U 

364 Doue fifa lafcarpa. , * " 

3 Zi to’”'fi‘j>ù»aiUorp0j t Urf„, e x ZII . ;\V,^ Q 

ì66Ut luughezz.AeU. wm.. «\*M*umWÙ.;ì 

ì6j Angolo J'ircàn'o . . ; .iv,Àa>*ib«-.*3 

3 6 8 quante maniere fi fanno i heluardt. 

369 Difi int ione del Beluardo. 

370 Di quanti angoli hà da efier il recinto. 

371 Non fi hà da f agire lafigurapentangunale . 

372 D/ che fi formano i heluardf. 

373 Lefaccie del Beluardo. fk 

374 Le /pallet i fianchi. 

3 7 5 Comefi forma il Belurdo . 

376 Per formarlo, che parte fi piglia di cortina. \ ? 

377 Lunghezza della gola del Belo ardo. 

378 Ha efière la linea del fianco. \ 

379 Come fi formano le faccie. 

3 S o Si diuide la linea. J 

381 La parte che fi ’bd da pigliare delfiancof' 

382 Spano trà vnpezzfceJabr? quel che re/la perla 
Jpalla. ^ 

llì C °™/ ar *Z*f arda de jtf spallale come copre il fianco. 
304N el fianco fi firmano due piazze. ' 

385 In che modo fi fà lajpalla del Beluardo. 

386 Doue fi fanno le piatte forme. 

387 Come fif ormano. 

388 Doue han da fi are i Cauallieri. 

389 Documenti nel modo fidcuejèruir dieffie gl' effetti della 
della varietà . 
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390 GÀf sfitta fifa pet dedlro&peìcbe^ **-w* v -^ *J £ 

391 Doue fi fanno le garitte , 

3*92 /#aAr modo hanno da eficrkfttHinèUc de Bela ardi.* ' t 
393 /» diuerfi luogbifi collocano Iemale tutte ì rò£ 

3 94 Come fi chiamano tutte lefabri checche fitto difi accalcai, 
dal recinto» • ' V^A. 1 •* 'A‘\ “ 

395 Doue fi fanno lecafi matte. -V 1V1 ì.u. ^ 

395 Nel rimanente fi rimette^ dtcf>cbcl' acqua fit par te efi 
Unitale dellafortezza . .aUùwV . t.s^uh : 

.ifctfeulV'' l vjWUl^W^ViUU.Av alKt*U^ xCl 3è £ 
. i . I l .OtA£A'Aì&Wh % .CTWXWl\\l(I 5 Ò £ 

.fclmavx Yx vitVs *.V i\ut.tì^\Q o^£ 

Wmft rYì t.i’ì\nQ'A 1 y£ 
y\(\ 

jpawO ( 
ir ; 

L u vA?Wv,0 

®A '.V.xui’si \i o e, £ 
t.?rs\^Aì v.n’?.^?.A 1 3 £ 
xm ; 8 £ 

•jAI À, 

*vì»i>\Vx i}t$> ^«w^v.wO £g£ 

7 v. . :., .^UvAlÉ \^V. fa\\t^.\u\Vy > 0 (Ww^ w\ £ 3 fc 
] , , £> <# j i\s>»st;u\^ >'^0. ò8 £ 

t iu .4 ìvj^Q, 88 *: 
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T A V O LA 

' DE GL’AVTORI, 


Che s allegano in quello trattato, doue non 
vi ho pollo quelli, ne quali Hanno appog^ 

giati i documenti dell* Artiglieria, di fqua- 

droni,edelle parti d'vna fortezza Reale, e 
vi mancano lìmilmente molti degl obli- 
gli di qualfìuoglia loldatod vno efercitoj 
poiché era neceflario in ogni verlo ridir, 
Se apportar i mede lìmi nomi hauendo ha 
1 uutoriguardo lìmilmente al tempo eh io 
ho feruitoS. MaefidCattolic3,& dquclló 
. c ho veduto, & efperi mentato negranni, 
che fono andato attornoper il Mondo. 


A Bulenfe coti/. 182. 

Achille cotif. ,176.186* 


Agame none confi i $4 
S* Ago/l i*i° covf. Z' 3‘3 
. 1S.5 5.160. 


6 . 6 , 


Agefilao conf. 187» 

Agonie conj .67 . 

Ale/s andrò Magno confai . 




a .. 


u\V97 137-^59- l 7& 

179. 183.1S6.j91. 3-7 5. 
AleJJ'andro Duca di Parma 
conf K 116. 

Alcfl andrò Seuero conf 1 44, 

1 6 6. 1 84* • 

AleJJandro cC Aleffandro cof 

19.179. 193 ? 1 * 0, 32 &K 

A» > , Ak . 
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•** TT £ 

Alcibiade confi’] 6. 1^7. 

Aldo Mantitto conf.q 1 .1 00. 

189. 192. 265. 

AlftfoRè d‘ Aragona cof.\ 89. 
S. Ambrogio conf.S.^ 1 6. 

Ami ano Marcellino cons, 
183.200. 

Anti/lene nelle dejfinitioni . 
Anibaie Cartaginefc>c<f.\%. 
96. 108. 130. 142. 159. 
159. 209. 215. 221. 
AnùgonoRè conf. 57. 170. 
262. 

Antioco conf. 20. 

Antonio Pio conf, 1 67. 
Annone Cartaginefe cóf. 1 96 
Appo Claudio conf 173. 
Arinotele nelle difini tioni e 
conf, 4.7.13. 19. 22. 2i, 
2 2.23.72.73.74.75.76. 
83.101. 105. 186.309. 
'Argentone conf, 95. * 
Archita conf 45. 

Arciduca Alberto if Auflria 
• l <enf. 1 24. 

Arnaldo Fcronio conf, 192. 
Asdr ubale conf. 153. 
Aurelio Sefio conf 1 . 

Aulio Plinto conf. 202. 

Aulto Gellto conf ij6. 
Aureliano Imperai, ctf, 242. 
Auidw Caffo cons, 1 8 & 

B 
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Belli sario con s .80. 98. 
Bonfinio cons, 296. 

• S.Bernardo cons.^.l^’j .31 3 

3i4-3»7- 

Braffida cons. 310. 

Bru sotto cons. 1 87- 
Bruto cons. 210. ' 1 

c 

C (fianco cons. 14. .. 
Cabrerà Aien.cons.io 9 . 
Or/o Vili. Rèdi Francia 
cons.161. 

Campana cons. l6f. 

Or/o Sigonio cons. 1 7 ^ 
Camillo cons. 1 1 2 . 

Caffìodoro cons. 223. 

I Carlo XI l. Rè di Francia 
cons.$ 25. 

Caio Mario cons. 11&. 
Cesare cons. 53. 61. 86 1 . 125. 
128.148 159. 192. 203. 
21 5.229.262.298.3 1 5. 
Cicerone nelle difinitioni 
coi . 1* 4.4. 1 2.19.1 9.2 3. 
126.1 55.156.162.167 
178.310. 

Ciro Rè di Perfia cons. 35» 
166.185.263.277.298. 
Cbaranda cons. 193. 

Cista eretico cons. 1 73. 
Cleriano cons.ì 58. 

Cornelio Tacito confi 7. 33^ 
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Argomento. 


Eggi, coftumi,& ofleruanze della»* 
guerra; e le Tue varie difinitioni , e 
quale fi può chiamar giufta, òin- A 
giufta , & in che modo fi debba in- 
tendere, e quante forti di fquadro- 
ni s’vfano in Fiandra, e la nobiltà , 

& officio del guerriero fi defcriue I 
al viuo . Si dimoftrano le qualità , 
effere, & officio del foldato , confor- 
me à polli, e carichi, che ciafcheduno occupa nell'efer- 
cito,c fpecialmcnte di vn buon Capitano Generale,^ 
quali virtù, e parti fi richiedono in lui , & in che modo 
egli s’habbia da regolare nella varietà delle occafioni - 
della guerra, e quanta prudenza, & efpcrienzafc licon- 
uenga,& in che maniera, e doue debba feruirfene, e ciò 
con l'autorità di molti commendati Autori, come dal- 
la tauoladopò il trattato fi potrà conofccre ; quitti fi- 
milmente fi dàcognitione delle parti cflentiali d’vna_* 
fortezza Reale, e ciò con la guida di diuerfi Autori , & 
con quello, c’hò veduto in varie fortezze d’Europa , nò 
tralasciando però di manifeftar breuemente di quante 
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forti d’artegliarie fi feruono in Fiandra , con altre cófe 
concernertn,edependerKÌaIla militare drfcipfina., par- 
te toccanti aH’cfercito,che deue tener , e profeflìone, 
che deue far il foldato, - e parte alla diuerfità dc’negotij, 
e delle occafioni,che ordinariamente occorrono nella 
guerra, & altre, ch’alia giornata fogliono fuccedere , ol- 
tre di molti documenti, & efempi militari. 

D I F I N I T I O N I. 

L A guerra è l’apparecchio di genti à piè , ò à cau allo , 
armata ò per cagion di vendicar la publica, ò la pri- 
uata offefa,òper difenderli, eflendo all'alito. 

Alcuni difinendo la guerra dilfero , ederella vncontra- 
- fio, che naice tra vn popolo, c l’alcro,e tra due Principi, 
che con efereitid’entrambi le parti cercano con lear- ' 
mi difinire , e determinare le loro pretenfioni. 

La guerra propriamente è l’ordinanza de’foldati , che fo- 
no detonati à combattere con altra ordinata moltitu- 
dine, guidate ambedue da Tuoi legnimi Capitani Ge- 
nerali. 

La guerra è vn’abborrimetfro di pace,commouimento del 
le cofe quiete, c ditouggimento delle ftabilite. 

La guerra è vna perdita del corpo, e dell’anima , e per effa 
diuengonogh huominipoueri. Et Ariftotile dice, c’ha- 
ueria dadlcre JMtimaattione. Laonde Antiilcncfilo- 
foto ad vn certo, ch’afìcrmaua, che nella guerra moriua- 
uanó i poueri^ifpofciAnzimolto piùquelli,che fi fan- 
no poucri.Stobeo nelferm.48. 

La guerra naturalmente, per giuftificata chefia, è vrro de* 
maggiori caltighi, che Dio Nollro Signore dà à pecca- 
tori, e però fi legge nei Lcuitico al cap >16 .Quod fi nvlu* 
... ntis 
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thit recipere difciplinam > fed ambulaueritis exaduer/ i 
mihiiego quoque contea •voi aduerfus incedami & perdi- 
ti am •votfepties propter peccata •uejlra/tnducamq. fuper 
•uos gladi um vltorem f aderii mei. 

La guerra, che in latino il dice bellum, fecondo Fello, 
Cicerone lib.2.de legibus,deriua da belua, che lignifi- 
ca beftia, quali che’I guerreggiare Ha proprio di beftia; 
con tutto ciò quelle non combattono contro quelle—» 
del Tuo genere, come fanno gli huotnini, ancorché fe*» 
conrraria al mio parere. 

Configli e documenti 

1 T Aguerra(fecondoSanThomafo2.2.q.4o.ar. i.e 

J 1 Gabriel nel 4.q.4.ar. i .)fù inftituita per due fini; 

per difenderli gli huomini daH’ingiurie,e pervédicarfi 
di quelle;& à quello propolìto fello Aurelio, & Eutro- 
pio diceuano, che non li deonomouerele armi, fc non 
per caufa di maggior emolumento, nè bufcar la vitto- 
ria con molto danno, e poca vtilità,e Suetonio nella vi 
ta d’Augullo die c.Bellummotus oftendtt. E Pietro Vale- 
riano fcriue, che i Romani prima che mouelfero guer- 
ra, la notificauano con fegni à coloro , contro dc’qua 
li la faceuano. 

a Quattro maniere diguerra li ritrouano,giulla, ingia- 
lla, ciuile,c più che ciuile. La guerra giulla è, quando li 
fà per ricuperare il fuo,ò per difenderlo dall’inimico,co 
me lo dilTe Sant’Agoftino nel libro delle fuequcllioni. 
lufia bella J'olent defintriiquivlcifcuntur iniurias/ìgcniy 
•velCiuitas pie f le mia e/l -roti indicare neglexent ,quòd a 
fuit improbe faci um ej/velreddere , quodper tmuriam 
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all at um eff. Cicerone nel libre primo de’fuo! vffict è 
di parere , che qualfiuoglia guerra fia ingiufta ,fe nonu* 
s’intima, e notifica al nemico , à fin che li reftiruifca_» 
quel che dimanda; I’ingiufta derma dafuperbia , esen- 
ta ragione ; La ciuile è vn ’alteratione deTudditi con- 
tro’l proprio Padrone. 

3 • Il Petrarca difinendo la guerra ciuile.nel Dialogo 7 6 
doue per tutto vi pone i danni che caufa , fcriuendoà 
Marco Varrone in vna parola dille tutto’! male che co- 
tiene; Omnia funt mifera in beliti ctuihbusifed nihilmife* 
rius ipfa vittoria ; E la più ciuile è q Ha tra perfone par 
ticolari, e parenti. Perciò fi dee confidcrare diligente- 
méte prima 1 , che fi muoua vna guerra, à fin che fia ragio 
neuoIe,egiufta,eda qftone vengono tre beni notabili, 
il primo beneficio della guerra giufta, e ragion euoleJ» 
èTefier aiutato da Dio.S.Bernardo nel libro che fcriue 
denoua militia,vi poeil primo bene della guerra giu- 
da, dicendo St bonafuerit caufa pugnanti ! , pugna euen- 
tus malus effe non poteflficutnec bonus iudic abitar finis 
nife caufa non bona , & in t enfio non veda pracefferit.W 
fecondo è quando fi muoue con ragione, e naturalmé 
te fi sforza à vincere . Il terzo è l’dTcrafiecondatoda 
gl’amici,e quali con timore rifpcttato da nemici. Per- 
ciò leggiamo in Sant'AgoftinoIib.6. quell, veteris te« 
ftam.qucft.vigcfima in lofue, quanto fopra nella diui- 
fionc li è detto.DioaiutaJa guerra giufta , leggendoli 
cap.i i.del Leuitico .Male agii indicens inibì bella non 
tuffa , sudice t Dominus arbiter huius diei inter Ifrael, & 
filtos Amonyt fiegu ejraddidit filios Amo in manibus eius , 
e nel Leuh.alc.16.fi inpeeptis meis ambulaueritìs^perfe 
quimim inimteos vefiros , & corrucnt corata vobis,perfe- 
qtte n tur qumque de vobis centum alienos , centum 
-*• - i de 
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devobìs decori milita . E più ne! hb. 6. de* Guidici leg- 
jgefi, che Gedeone con trecento faldati hébbe vittoria 
contro inhumerabili Madianiti; Sanfane contro de’ Fia- 
lide!, & altri molti, &c. 

4 Dice Cicerone nel libro primo deTuoi vriìcij\che’l pri- 
mo carico , & obligatione delia ginftitia è , che rtifiuno 
facci danno all’altro, fé nonfoffe primieramente ingiu- 
riato, ò offefo,efiftefio appoggia l’equirà,ecaufa giuda 
della gifem, che merita queito nome, facendo pervia^ 
d’argomento nel meddìmo libro, dicendo, colui che—» 
non fi difendere refide al fuo nimico, tanta colpa meri- 
ta, quato chi abandona i Tuoi parenti, la patria, e li com- 
pagni, doue pone breuemente tutti li moriui della guer 
la giirftà,e kdifefa naturale, la refiftenza al nemico, che 
offende, ò tratta di effe, e difédere i paréti, c figlila cafa, 
proteggerla caufa della patria, difendere i Tuoi compa- 
gnie congionti,ò dando fotto la protettione d’vn Prin 
cipe, ò Republicad’iftcfTo difle neÌl’oratione,chefcriffe 
in difefa di Milone, che la guerra non folo c giuda, ma 
necefiariaiquando con leforze refidiamo alla violenza, 
ch’altri con le forze ci vogliono fare.Quedo l’infegna_» 
la ragione à i dotti, la nccclTità à i barbari, I’vfanza,e— > 
codumialle genti, e la naturalezza alle fiere, dando loro 
indudria,e modo, che preualcndofi di qualfiuoglia foc- 
corfo, & aiuto procurino refidere, e difenderli dalla—* 
forza, che altri le fanno. Aridotile nel lib. 5. della Reto- ? 
rica ad Erennio dice , che conuiene, che coloro, i quali 
danno aggrauati,& offafi, pigliano l’armi per difendere 
Joromedelimi,& ifuoi parenti, e famiglie, & anco peri 
loro benefattori, e fe fodero ag^rauati i loro vicini, e—» 
confederati, è giudo ancora pigliar farmi, & aiutarli. 
Tutte le occafioni Ridette fono caufe giude per la.» • 
-il guerra 
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guerra, come fi raccoglie da gli autori citati , ’ 

5 Niuna cagione delle guerre è più giufta, e più degna di 
lode di quella, che fi piglia per difender la libertà della 
patria, perche in ella vi fi cóprendono le cafe proprie > li 
figlile mogli, le ricchezze, i Tempij, e finalmente ogni 
cofa humana,e Diuina . Tale fu la cagione della guerra 
de’ Macabci . Onde fi legge nel primo lib. loro cap. $•. 
Erigamus deitttionem populi ne/tri , & pugnemus prò pa- 
pato noftro&J'anttis »^w,-perciò>iportorono glorio* 
fiflime vittorie , e fpeflò con grandiflìmo difauantaggio 
di gente, e particolarmente nei fopracitato cap.dout-» 
dicc.fi/ exiuit ludat inobuiam illicum paucis 3 5c nel cap. 

feguentedopòhauer raccontato! combattimenti, e le 

vittorie dice . Et fatta eft falus magna in Ifraelin dit_* 
ili a, (Jrr* 

6 La guerra giufta ( fecondo la difinifee Sant'Agoftino 
fcriuendo contra Faufto,e l’abbraccia SanThomafo a. 
2.q,4o )dice efler quclla,quando fi fà con interuentio- 
ne, e decreto di colui, che tiene legitima autorità, come 
l’infegnò f ifteflo Sàc’ Agoftino nel luogo citato, dicédo. 
Ordo naturali! mortahum paci accommodatus hoepofeit y 

fufeipiendi belli auttoritas , atq, eon/ilium pena Principe t 
Jit . L’autorità legitima di far guerra la dàà i Principi, e 
vuole, che fi faccia co ’l fuo ordine, e configlio, e percau 
fa giufta, e con retta intentione,e conladouuta mode- 
ratone ,* Perciò il fudcttoSant’Agoftino nellibroia. 
contro Faufto nellaguerra riprende l’appetito di ven- 
detta^ defiderio di far male , la crudeltà del perniciofo 
vendicatilo, e l’indomito, e sfrenato furore degli abot- 
tinati, e degli abottinatori, l’ingorda ambitone, e defio 
di dominare, eio dille nel luogo citato in quelle parole. 
Nocendi cupiditas^vlcifcendi crudelitas t implaciduj>& im 
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placabìlis animus -fé ri taf rcbellandi, libido domiti. ivdt, & 
fi qudfunt fimilia.bdc fant^ud in beliti itera culpantur. 

7 wS. Gregorio fcriuédoalla geme di guerra, che nel fuo 
tempo cfercitauano far mi nel Regno di NapoIi,chiamò 
la guerra giuda,qu andò fi fà contro quei popoli barba- 
riche per natura lono difpoftià feruire,cnon atrià co- 
mandare^ che ricufanodi dar foggctti;&à quello prò 
polito Ariftorile nel primo della Politica al cap. 3. c 4. 
afferma, che certi popolibediali,&inhabili à gouernarc 
Cc dellì conforme alla vita politica,con ragione fono per 

natura fchiaur , e che il ferirne ridonda in loro vtili ». 

Vetron.24>art.reieél. d.indif. non ardifee difinire, fe tal 
conditione de’ popoli fia giuda caufa per foggiogarli in 
goerra,bcn che penda nella parte affermatiua,laquale_j 
da alcuni è giudicata probabile-. Pietro Loria in 2. 2. 
qmed.40. 

S TkoLiuio vuole, che di più delle cofe fopradettc,à fin 
che vna guerra fia giuda, è neceifario,che primieramen 
te s’habbi tentato altro mczzo,e vedendo, che non vi è 
fperanza di rimediare, fe non nell’armi,ch’airhorafipo 
tranno chiamare armi pietofe . Cosi lo dilTe nellib.9. 
Dee- 1 . per quede parole, a Il’hora farà la guerra giuda , 
quandoènecedaria,e le fue armi faranno pietofe, quan 
do non vi è altra fperanza , fc non nella forza di effe . 
Giuftafaràfirnilméte,quado è per raffrenar’ i difordini 
de’ barbariche van predando altre terre, ò per liberar- 
li dal barbarifmo , come leggiamo in Sant’Ambrogio 
nei libro de o\$tc.FortUudo,quf per beila tue tur à Barba - 
rii patr lanty vel defendit infirmo i, vel à latrombus focioii 
piena tustitia est . i . 

9 Delle due guerre Toffcnfiua è migliore della defenfi- 
ua, perche fi troua prouida, &hàpenfatoà tutto quei- 
lo,ch e nccelferio. 10 
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io Dicono alcuni , cheM primo, ch’inuentaffe la gùerrLi 
fu Publio RutiliojCome riferifce Valerio Maflìmo lib.i, 
cap. i . Armorum meditatio à Publio Ruttlio Consule in~* ' 
Maniltj collega milttibus tradtta.EPolibiOs&c altri dico» 
no, che fotte (lato Tubalcain riferito da Polidoro Virgi- 
lio Iib. de inuentione rerum.Perciò fefi confiderà la 
guerra nel principio,dopo il peccato hà cominciato da 
Lucifero, ch’in luogo della perpetua pacc,ch'è nel cic- 
lo, mode la guerra , e la difcordia, douefù condannato 
all’abiflo dell’infemo , come fi vede nell’Apocaliffe-» 
c. 1 2 .Et fafìum est pralium magnum in calo. Mie baci & 
Angeli eius praliabantur cumdracone , ò* draco pugnai 
bat>& Angeli eius . E di più fi legge in Daniele cap. i a. 
Confurget Michael Princeps Magnus,qui stai prò filijspo- 
puliiui. Ma Policrato,& altri dicono, che Ja militia fin- 
uentò Romulo neirelettione,che fece ( dopò c'hebbc-* 
edificata Roma ) di mille huominidelli migliori, cpiù 3 
honorati , dal qual numero di mille deriua il nome di 
militia. 

X i Sono diuerfe opinioni intorno agl’inuentori delle guer 
re,' ma tutti concorrono, che l’ambitione,l’auaritia,e_j 
fhonor del mondo per lo più habbioo cagionatela 
maggior parte delle guerre ; Da tali motiui fi leggenel- 
riftorieeflcrnata l’ambitione di regnare ; poco dopò il 
dilùuio fu, che Nembrot moueffe guerra al mondo; on- 
de nella Genefic. i 8 .vicn chiamato , Venator robustus, 
non perche andattc perfeguitado fiere, mà huomini per 
lbcgiogarli.CoM Giofctto nel primo libro dell’Antichi 
tà,di Nabucodonofor Rèdcgl’Alfirij fi riferifce in Giu— 
dit al c. 2 . Vccauit omnes maiores natuyomnesque duuteti 
& bella tores J'uos ,& habuit cum eis mysterium conjìlij sui , q 
duci eque cogitationem suam ineoejje . , vtomnem t errar» 

' .J.u'AZ: . juo 
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suam in eo cflejvt omnem terram suo subiugaret imperio,, 

12 Diodoro dicecfl'er cofa manifeda, che la militia fi a_* 
deriuara da Marte, il quale fu il primo Maedro di que- 
ft’arte ; onde i Poeti l’hanno chiamato fauolofamente 
Dio della Battaglia, e Marco Tullio nel ^.lib. della na- 
tura de gli Dei affermabile la Dea Pallade fù inuenta- 
trice della militia, e che per ciò fofle chiamata Bellona. 

13 Aridotile nel quarto della Politica fà la militia mol- 
to rozza da principio dicendo, che all’hora non fi co- 
battcua con armi,mà con baftoni, con frombole, & co 
pugni, & J’idefTo dicono Erodoto, Lucrctio Poeta,e Vir 
giiioin molti luoghi dell’Eneide. 

14 Con molta ragione paragonarono gli antichi la mi- 
litia alle mani,come riferifee Cafianeo de gloria mundi 
par.9.confid. 3. Onde fi legge in Ifaiaal io. VaAJJur 
•virga furor is meify baculus tpse cstjnmanu eorum indi 
gnatio meaic ome fc dicefTeadvn’efercito,e nel lib.i.de 
Rè al 7 .Liberauitque Israel de manu Filistinorum^ nel 
Sai .ói.Tradentur in manu gladi/. Perche quelle danno 
naturalmente Tempre pronte per aiutare e foccorrcre 
al corpo, e per fuiare, e cacciare lecofe cattiue , c dano* 
fe, & attrahere,e pigliare il neceflariop fomentare e co 
feruare glialtri membri, e quella dà sépre apparecchia- 
ta,e leda al comando del Principe, per valere , e foccor 
rerc alle necelfità dello dato, e per gli altri effetti, che 
feruono nel corpo humano. 

1 5 Per il configlio de’faui s ’euitano le guerre , e fi co- 

minciano, e fi finifconojfi fanno i patti, e le conuentio- 
ni,e non fi riceuono,come neinfegna il parere del fa- 
lli o Marco Catone nella terza guerra Africana, che fu 
di grandiflimo giouamento,& anco dopò la fua morte; 
laonde Virgilio riferifee, che i Greci non vinfcro tanto 
" ‘ C c la 
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. la guerra Troiana per la forza delfarmi, quanto per fa- 

. ftutie,c ftratagemme,'e Filippo Re di Macedonia haué- 

• do determinato di foggettare la libertà de gl’Ateniefi 
dimandò, che lifoffero confìgnatc le più fauieperfone 
di quella Città, effondo quello prudentillimoRè diopi 
nione , che non poreua tanto vn valorofo foldato, 

• quanto vn fauio Cittadino per difendere la Patria. 

1-6 Saluftio afferma, che non folamcnrc giouano i con- 

figli pcrconferuar lapace,mà anco per ottener la vitto 
ria nella guerra , e Salomone ne’Proucrbi c. 24. luffe- 
gnò molto meglioche Saluftio dicendo ’,V ir fapie 
fortis cfl 3 & vir doflus^robuflus , & 'validus.quta cum di - 
fpefitione vniturbcllum ì ò’ erit falus , vbi multa confili a 

• funt: E d’ Euripide (riferifee Polibio Hiftoriarum lib. 1 .) 
che foleua dire, vn buon configlio d’vn huomo effore 
baftante à fuperare moltitudine de’ncmici,e di Santip- 
po Lacedemone riferifee riftefTo', chefù caufa co’l fuo 
confìglio, chei Cartaginefi vinedfero i Romani in vna 
battaglia^ nel fecondo dc’Regial cap.20.fi legge, che 
per confìglio d’vna Donna il Capitano Gioab hebbe_-» 
vittoria di Seba ribelle del Rè Dauid . Et ait multer ad 
Joab 3 ecce caput eiusmittetur adtepcr miirumfngrejJcL _* 
efl ergo adomnem populum 3 & loquuta fftcis fapietcr^qui 
obfcijjum caput Scba fili j Bochriproiccerunt ad loab,ó“ H 
lecccinit tuba 3 & recejs’crunt abV rbe. 

1 7 Dalla guerra ne nalcono fcandaIi,pugne,combarti- 

menti, battaglie, abruggiamenti, latrocini, diftruttiòni, 
perdite de’beni,actrcuiméti, morti, prigionie de glihuo 
mini, danni, pcrdite,deftruttioni delle cofe , & oftefe di 
Dio, e perciò Dauid eleffepiù tortola peftenel fuo Pe- 
gno, che la guerra, come fi legge nel z.dc’Rèc^. giiu 
^ dicado minor male quella di quella .Vadcìfr loquere ad, 
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DaUtd : bfc dicit Dominus,trium tibi datur optio, elige . & 
•vnum^quod volueris eytjsjvt faciam tibi ; cumquè venif- 
felGadad David nunciauit ei dicevi , aut feptem annoi 
•veniet tibi fame s in terra tua,aut tnbus menjibusfugics 
aduerfarios tuos,& illi te perfequentur , aut certè tnbus 
diebus erit pe/lilentia in terra tua,nunc ergo delibera, Ò* 
vide quem r effonde am cinqui me mi/i t,fer mone m . Dixit 
autem David ad Gad;Coarctor nimis-Jèd melius eft,vt in- 
cidavi in rnanus Domini ( multa enim mifcricordut eius 
funt )quàm in rnanus hominum. 

1 8 Non vi è per ordinario neflun bene nella g uerra_», 
ancorché vi fia fperanzadi pace perl’incerti /uccelli, € 
perciò in niuna cofa corrifponde meno fefferto alla 
fperanza,come in quella della guerra . Per quello Tu- 
cidide nel lib. i .delie Tue Morie dilfe, che fi come fono 

1 fini incerti della guerra , così fi deue confiderar prima 
quel, che s'hà da fare, che cominciare , percioche dopò 
cominciata, nella continuationc vifonovarij fuccelfi, 
& buoni e carriui,i quali per ftar lontani da gli altri, non 
potemo fapere i loro fini , & in che hà da teJminar€_^,* 
laonde Annibaie diceua, che era più ficura,e molto mi- 
gliore la pace cerr^he la vittoria dubiofa, & incerta . 
Et à quello propomo l'Imperator Traiano , quantun- 
que forte molto amico dellaguerra,cercaua tutti imez 

2 i per conferuar la pace. E Santo Agollino conlìderan- 
do il gran danno, ch’apportano le guerre , pergiufte— » 
chVUefiano,nefà vna giulla elclamatione. 

Ai iftorile nel quarto della Politica giudicò,che l’arte 
della militia folse neceflaria al mondo, perche vana_* 
«ola farebbe, come Xenofonte dice ne’fuoi libri Ecò- 
nomi ici /arare i campi, c feminargIi,fenon vi follerò poi 
di quclli,chedalleprede,erapine degli huomini iidi- 

Cc a fen- 
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fenddTero>combattcndo,e gucrreggiando:c Piatone^ 
nel quinto della Republica, chiamò l’arce militare nel- 
l’ifteflo modo, che Ariftotile , dicendo efler neccflaria_j 
per difcacciarle ingiurie, e l’offefe,che ci vengonofat- 
te,e Cicerone nelforatione prò Morena difle, che Ja_* 
fciéza-dell’arte militare era di graluga fuperiore à tue 
te l’altre virtù, poiché tutti i noftri ftudij , gli Tribunali, 
l’amminiftratione della giuftitia, Hanno foggetti e foc- 
topoftialla protettione,e tutela del valore, e della for- 
za deToldati;coftoro ci danno lofplendore,& il decoro 
alle toghe, e la quiete, e pace, che godiamo j ma hauen- 
do rumor di guerra nafee il tumulto nella Republica.» , 
tutte le noftre arti ammutifcono,foIamente la militare 
s’intende, e nella fudctcaorationefoggionge al mede- 
fimo propofito ; più honore apportano Tarmi, che la_* 
giurifprudcnza, e più gloria merita il foldato , clic il 
Dottore^. 

io S’hà da tener nelle guerre particolar rifpetto alle—» 
Chicfe,& alle cofe facrate,non por la mano à quelle—;, 
nè à coloro, che lui fi ricrouano , perche Iddio fuole— ; 
grauemente caligare gli profanatori delle cofe facre; 
Io conobbe tardi il Rè Antioco ,miando percolfo da 
grauilfima infermità hebbe adire,' Wunc remim/cor ma~ 
lorum , qup feci in lerufalem , •onde abflraxi omnia /po- 
li* aurea ,& tfr£f«/<M.&c.hb.r.Macab.cap.6.11 Rè b al 
dalTar,chcferuendofi in vn conuito di vali rubbati in 
tempo di guerra dii Tempio di Gierufalemmc, hebbe 
dal Cielo improuifa fentenza di morte repentina , e fu. 
per quello ammazzato .Pr$ceperat,'vt af/erretur vafa 
aurea, & argentea , quf afporiauerat Nabucodonojor par 
ter eius de Templo,quodJuit in lerujaltm Tunc aliata 
{untj& biberunt m eis optimatcs cius 3 vxorcs. 
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concubine illius y &LC.Et cadem notte interfettas eft Balthu 

farRexCaldfus . ' -Cl.f o • :i /ari; 

2 1 Dall’vbidienza principalmente deriuano li beni della 
guerra, come dice Platone, e riferifee Plutarco , e per il 
contrario dalla licentiofa libertà tutti i maggiori , 

più grandi mali;e Lattando Firmiano afferma, che feji 
nella guerra non vi folle vbidienza,grifteffi foldati s’a-j 
mazzeriano l’vno con l’altro; laonde fecondo Polibio 
anticamere pigliauano giuramento daToIdari,ch’vbijdi 
riano à i loro Capitani. Et in fine la difubidienza è 
perdita deIl’efercito,e delfanime^ delle conlcientie_>. 
dé’foldati; E perciò gli Antichi chiamarono la foIdatCì 
fca,e l’arte deirarmidifeipiina militare.Pcrciò dice Vai 
lerio Mallimo \ib.2x.7. Militar is dtjciplin* nccefiarivm 
'uinculumjn cuius/inu y aut tutela fercnus y & tranquilla * 
beate paciiftjitusàcqùiefcit»\\ \\\ ’ - i i ' - 1 

22 La pace è i’vltimo fine della guerta,e queftà s’imprn 
de per confeguirlapace,c perciò quella s’hà.daftimarc 
più di quella, & in confeguenza quello fiato, che fi mii 
tiene, e fi conferuafcnz’armi,ciò è fenza guerrayè de-? 
gno di maggior gloria, e deue efier più ftimato,c rilpet* 
tato de gli altri. Arift.nei7.deHa Poluicaial dicg 
cos ìiStudtabona furtt fjltmandaijed noti v( fintSyfedgr**. 
tia tllius. Aflegna poi il cap. 14 . per fine della gueoafil 
la pace; Bellum gradepacis negotium. veftxdm grattaci 
oriri>necejIjria y &’ vtihaìgratia bonest<mm\- ri. ni i vj 

2 3 Ariftor ile dice (riferendo vn detto di Pjiudaro)che_* 

la guerra è dolce per quelli, che noplajfieguonò. v;nd 
rhano)prouata,come ldrifcrifcé bcobeo; ÙvlcJt bellum 
non expertu, tir qui.guftamtcmtremuàt animo , quotiet 
aduentds illud valer,. Già che ella.c corrida alla n attira 
lezza;laonde fife orge chiaramente, che niuno animai; 
s. JL > c le 
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Icnaf^di Carnuto, fc oca l’huom o, feconda fcrìue Gi- 
ccronenel libro 3. De finibus ,• Hominem aute de ditevi 
nuditi naicè retar si ^rr ! . ;!♦ 

24’ Il giufta fundamento della guerra fi riuolta conl’in- 
gùrfto cfercìtio dclli foIdati;in eófòrma rione delche_v 
leggiamo in,Giofuè aly-chepcr haucr peccato vn fol* 
datorubbando , vennefijf)erato l efercito per l’adietro 
vittòriofo i. Pccàaait lJtasl/y pèpuaruatus est pafìum 
tneum , nee> poter ti stare ante bostes/uos , eofqucfu~ 
giet,quia polutus est anatbemate inonero vltra x>obifcum y 
dante conter atiseum , qui buius sctlcris reus est . Enel 
Deuteronomio cap.24-mandòIddioà gli Ifraeliri,chc 
quando andaflero alia battagJia.fi doueflero guardare 
dioonvmetter peccato, che còfcì. Caria più ficuro il Cuoia 
> Uore,& arato con loro,. non trovandogli feejeratezza, 

nc cola mal fatta nella gente dell’efercitò v . Quando 
egrtflus fuensadaetfas baste s tuos in pugnam ^custodìas : 
te ab omnlrrsnal'a . Pofcia che i mali coftunbi mettono 
à perdere il profpero fine, che fifperadalla guerra, 
a 5 Come da minute fcintille nafeono fpclfo grandi in- 
■cendijjcosì da picciola occafione horribili , e dannofe 
guerre-, *• come Io diffe Valerio Ma/fima i Sepe parum 
scifitiUf reìifte magnum eccitanti in centi tum . P o 1 i b io 
lib. rondelle fuc hiftorierafiòmiglia la guerra al fuoco, 
ilqualcfe vna volta palla à qual che fclua,< itonreftaJ 
poi in arbitrio di chi l’accefe il moderarlo à fua voglia, 
raà crcfce l’incendio al regimenro de’vcnti,e fpdfo.vc-j. 
vide il primo quel,cbei’accefe#osi la guerra^douefarà 
vna vòlta acGefe>non fi potràfàcil mente ettinguerO, 
ima anelerà crefcendo conforme alia temencà^debaida 
«ii& fpefio è occafione di ròuinaà quegli, chcpriuia_. 
la mollerò. 

s»l 2 6La 
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2 6 La guerra che fi’ comincia con màlùagkà,^ fifiegué 
cor arroganza, è imponibile > che vadaà termiti afc-cop 
• vittoria.Pcrefcmpio potranno fenairclaguerraxii Ah- 
falone contro Dauid fuo PadEejocla.dc’Kècap. JS-D* 
Zara Rè de gli Etiopi contro Afa Rè di Giuda od l.Pa- 
ralip.c. I4.di Nabucodonororcontro de’Giudèiiti Giu *. 
-dit cap.i 2. & altri moiri. *;■ t: , i;: v - 

27 La guerra non è per codardf 5 nè per golafi.’auaórUi? 

i porre del Tèpio di Matte ftaua dipinta -Bellona arto»' 
\ta,e non Bacco. La crapula iberna il vigore dc’foldad 
ancorché molto ferocivèIircndc.ntìolIi,epigri.G©nt'd* 
•Tacito hiftor.Ii. 2.1111.78. ' ’• * imqt J 

28 La guerra fuolrouinare, e diffiparele Città, eper6 

dauanogli antichi in mano della Dea Bellona le acce- 
fe faci, perche fi comcilfuocoàniuna cofa perdona-.» £ 
souecgli fia acccfa,cosìIa.guérra.PolibionclIeJ 5 militu* 
dini dicejin quella gai fa, che il Tempio di Diana; fabrir 
•caro per mol danni con grandi(firacfpefe,piia£eda va 
vn viliffimohuoraocolfuogo efferdiftrutto;coriècofii 
faciliffinta con lx'guerra diftruggere Città famofilfime>. £ 
hencherédfficarle fiacofà difficiliffima. n t si 

2 9 GU antichi prima, che dattero principio ad alcuna.» 

guerra, apriuano le porte del Tcpio di Giano, gli fiati-, 
ftilc porte deLi’BfarioiLi hoft ri Cattolici della giudi-;; £ 
ria, e Religione. Aleffan dra c . 2 6 . lib. 1 * : 

3 q Come non fi può hauer vittoria fenza farguerra,co* 

sì non.fi può far guerra fenza il danaro.Tucidide nel li* 

1. ditte, che la guerra non confitte principalmente. nellè 
armi,màndlcfpefe,e neLdaaari, con li quali Tarmi ac* 
quiftano efficacia, e valore, & fono di profitto, e Dipni- 
fio Alicarnaflconel lib.. 6JÀ Bella plcrumqtitpnuHiay - 
rum copia sustcHtontur* £ Plutarco nella vita idi 
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mene, Iidanari(.dice)fonoil ncruo di tutti gli affari, mà 
‘particolarmente della guerra; di modo che quel Princi 
pe,chen’hà maggior copia, reitera fpeflo vincitore, po- 
tendo mettere infieme efercitopiu poderofo,e mante- 
nerlo più lungo tempo. 

3 1 Nella guerra non s’hà mai da vfar neg!igenza,ò tra- 
feuragine da niuna perfona dell’cfTerciro. Plutarco nel- 
1 la Vita di Craflb: Ónde Senofonte della difciplina Ci- 
•tiile dicc,che bifogna nella guerra tener fempre’in ordì 
tìe ì foldati , c le militie cosi pronti , come fefempre 
s’hauefieauifo delia venuta de'nemici. 

3» E opinione di PIutarco,che non fi poffino limitare-* 
Jefpefe delia guerra,mà ci bifognano ricchezze infini- 
te per mantenerla. 

33 Gli huomini tritìi e cactiui, dice Cornelio Tacito nel 
' iib.i. delle fue Hiftorie,più facilmente s’accómodanoà 
far guerra, eh c àftar in pace, e i’iftetìò configlia, che nó 
viuendofi ficuro hella pace, fia meglio metterfi ìoj* 
guerra- . 

^4 r Non fi deue mifurar l’animo con le forze nella guer 
ra, nella quale non è di minor giouamenro 1 aftutia-., 
chelaforza» San Toraafo delgouemo de' Principi 
cap. 6 . 

35 Gli huomini auuezzi all’otio,&ailc delitiefacilmen 
te fi Igomentano ne’pericoli della guerra, e perciò fi 
dee far elctcione di perfone,che nafeono in paefe duro, 
ic afpro,e fiano vfati à viuere poucramcnte, & à durar 
fàtica.Euripid. 1 . 8 .doue raconta , che Ciro per quello 
motiuo fece cletcione didiece mila Perii per guardia.» 
di fua perfona. . .u 4 ( r A 

'3 6 Nelle buone guerre fa bifogno d’huomini vecchi 
per configlio, e digiouani per laforza,qucili feruono di 

capo 
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capo, e queflà di braccio nel corpo delfelcftiito.Panifc* 
,Iuog.78.arr.5. Ifoldati nuouimefcolandofi con vete- 
rani imparano la guerra da quelli, Saluftio guerra Gi’u- 
gurr. j 

37 Speflo auuiene nelle guerre , che facilmente fi con-’ 
quitti con induftria quello, chenon fi è potuto guada- 
gnare fe non con moka forza, c fatica, già che nelle tur 

j buienri battaglie di rado fi tcouano fani configli. 

38 La fpada ingiuria non è fiata lauorata altroue > che 
jpella fucina del peccato, tome ditte San Giacomo nella 
t fua fcpifiola al 4-cap. V nde bclla& lite sin ter vosi non-» 
ne ex concupiscenitjs •ve strisi 

39 Non per altro fine gli antichi dauano le armi à Pai- 
latte, che per fignificarnc,che farmi hanno d’accompa- 
jjnarfi con leilettere,che per ctterc comm une opinione 
riceuuta da tutti, non mi pare apportarui altro di quel- 
lo , che dice Natale Conte nel lib. 4. della fuaMi- > 
tholog. 

40 La guerra fi deue cominciare con giuftitia,feguir co 
ordine, e con animofa fperanza di vittoria. 

41 Quando la guerra ègiufta,efi fa per amor della Pa- > 
tria, e per il zelo di Dio , più fi deono inuidiar coloro,; 
che muoiono per mano de’nemici, che quei che nel let- 
to nella loro cafa.Epam incida gran Capitano folti» di- 
re; Il morir nella guerra per amor.delia patria cfler vna 
forte belilflìma di morte, fi per cflìr congionta con la 
lode della fortezza, fi perche fimfee in breue tèmpo, nò 
conlu mando à pocoà poco, come fanno le infirmiiadi, - 

e quello Jo confirmò Maoutio Jib.5.de gli Apophc. 

42 Grande aifanno, e vergogna prouanoi Caualieiijchc 
fianno ili caia, e per jrejapone intèndono le lodi di colo a 
ro^he fi trouano occupati nella guerra. Giulio Ct farc 

D d lcg- 
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-lèggendo fidamente l’imprefe d'AIefsandro Magnò, 

- piangendo fi voltò à gli arniche diflfein quefta era, nel- 
ia cjualehoramiritrouo,AIefTandro vinfe Dario, & io- 
fin hora non hò fatta cofa degna di molta lode. 

45 Nò è tanto profpera la fortuna nella guerra, che n5 
fia più grata lenza profpcrità la pace. E pazzia muouer 
guerra, quando fi può godere vna pace fiorita ,* diffeil 
fauio Fcrieleà gli Arcnicfi,comc tiferifce Tucidide nel 
2. libro delle fut Hiftorie. 

4 4 iNiunoii può chiamar valorofo hdle guerre, fe non 
• è ardito, e niuno ardir o ; fe nó è valorofo, perche il vaio 
re viene dall’ardimentoje l’ardimento dal valore. ^ 

45 La necdfità rauuiua l’intelletto dcll’huomo rozzo, e . 
particolarmente nella militia. Neceffitas omnia docuify 
quid enivn dia non ìnuenirct / dettò di Archita riferito 
da Stobeo ricJ fcrmcne 93 . 

4 6 Gli huomini auuczzi ne’i trauagli della guerra con_» 
più prudenza gouernanoi popoli nella pace, comò ogrii 
giorno fi vede in molti Generali, e più chiaràmSte fi leg b 
ge nella facra Scrittura di Mosè,Dauid,& altri infiniti. 

47 Quando vn’efercito s’attuff j còn l’altro, propriaméte . 
battaglia, rincontro, ò combattimento fi chiama. ' 11 

48 Non -è difefa,che non vada con la fua offefa,ne dffefa 
che non fi faccia per cagion di difefa, e l’arme, che da fol 
dati aadoprano per difefa dell’honorc , ò dello fiato de i 
loro Principi,fempre fi chiamano difenfiue,& chi giufta- 
mente difende il fuo , l’offendereche nefiegue non per- 
de già mai la fua propria appellatone della difefa , e chi 
ingiuftamente difende, non difende, mà più tofto offen- 
de, già che è meglio giufiam ente difendendo perdere % l I 
che ingiuftamente offendendo fupcrare. 
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4 9 Le guerre fi Fanno con l’irmi de’ foldatii, e co’i confi- 
glio de’ Capitani. 

5 o La guerra in cafa è molto più difficile , e pericoIofaJs 
che fuori.PoIib.hiftòr.lib. i . percioche l'edi&fe fi fanno 
più facilmente fuori, e da lontano, che in cafa, perciò la 
domeftica non fideucfar publica, fe non con grandif- 
fima neceffità. 

5 1 E regola di militia, prima che fi vadi à combattere-» i 
bilanciarelèjjropriefbrzecon quelle dei nemico, nellaC l 
quale bilanciali dee ancora ponderare la caufa dc/la_j 
guerra, fecondo la dottrina di Vegetio Iib.3.cap.9.& in 
San Luca al I4.d:c c.Sjfois Rex iturus committere bellum . 
aduerfus aUum>nonfedensprius cogitati poffit cum decem 
millibus occurrere ei , qui cum •viginti millibus •venit ad 
feìaltoquin adbuc ilio longè agente Jegationem mittensjo- 
gat e a, qua pacis funt. 

5 2 Gii huomini, il ferro,i danari, & il pane fono il ner uo': ? 
delia guerra, mài primi due fono i più necelfarij . 

53 Le cofe nuoue,c fubire sbigotifeono gli cferciti,lc co* 
fuete, e lente fono poco (limate da loro , Cefare fpa- 
uentò gli Heluetij con iafua celerità,Ccf.Guer.di Frac, 
lib.i. 

54 Tanto dureranno le leggi in vn Regno, quanto faran- 
no dalfarmi difefe ; perche conforme à quello, ch'è fai 
migliare, edomeftico, e conferuato dalla giuftitia^.,. 
cosila publica, & citeriore dei Regno è difefa dalla mi- 
liti. V 

5 5 Già l’vfo della guerra non è come folea eflere, delitto, 
fecondo dice S. Agoftino. De verbis Domini ferm.5^ 
Non emm militare de li fi um cfljed propterpradam miti * 
tare peccatum e/i ; c di quello ci alficuriamo nella facra 
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Scrittura > per là quale fi vede, che furono amici di 
Dio molti valorofi foldati , c Capitani 1 , come Gio- 
fuc. 

56 L’aftutia nelle attioni non è lodeuolc; nella guerraJ 

è gIoriofa,e laudabile , percioche tanto c lodato , chi 
fupera Hnimico con aftutia, quanto co la forza, come-» 
lo proua Giulio Frontino per tutta la fua opera y che—» 
fcrifledeiraftutie,eftratagemnnc militari, i’ ' : :i i ; 

57 Domandato Antigono , come fi douefiero asfaltare 

.gl'inimici, rifpofe,òcon inganno,ò con forza, ò àpcrta- 
mcnte,òper infidie.Srobeoferm.52. 11 

38 Ilfugire , che rare volte, ò non maifalua altrui, di- 
moftra la viltà dell’animo, che perciò non ottiene il fuo 
contento di faluarfi , e particolarmente nella guerra»». 
Documento molto vtilc e profìtteuolc dato da Senofoa 
te nel quinto lib.della fua Ciripedia. 

59, Quei che muoiono per infermità, non lafciano di 
fe memoria , mà chi và contra’l nemico nella guer**- 
ra gh fiegue la gloria . Così habbiarao di Giuda'; 
Macabeo nel primo de’Macab.cap. 9. che volfe più to- 
rto eleggere morte glóriofa , & honorata in guerra , 
chercltar di combattere , onde -forti grandiflìma lode. 
Abfit tjiam rem face re , ut fugiàmus ab ets y & fi appro - 
pìnqUauittempus noJìrum y tronamur in virtute propter 
fratret noftros , & non tnferamur crimen gloriti no - 

€0 Di grandiflìma importanza è nelle guerre hauerpron 
(ala volontà de’combacrcnci , comedifle Senofonte, 
Iib.5 . della Ciripeia, perche alfhora fogliano far molte 
cofe egregie, e virt uofe. 
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6-1 Ancorché la virtù foglia dTercomendata netti guerra,' 
tuttauolta vi domina la fortuna, feu euerito,CcÌ'.guer. 
•idi Frane. Iib.6. 

69 Dalia neceflità del combàttere rieJIègUrrr'e jf aéerefee 

• il proprio ardire d alcune pérfonc, c ouefto fi vede gfc- 
. jieralnjente,* così accade à Gionata,e Tuoi foldafi nel r. 

• de’Macabei al 9.cheriftrettodaBacehide'inluogo,oi4c 
- non potea fugire, fe gli vdlfècòntro 5 e fò ruppe. Surga- 
mus,& pugnemus contri initoicoi noflròììnon ejlenim ho- 
' diente ut & nudius teriius tee* enim Velluto ex aduerjò, 
aqua vero I ordanis Afre, & inde , & rij)*, & paludet, 
faltut ì ò‘ non e fi locus àiuertendii & eommìJSum ejì bella , 

& extendit Ionatbas manum fuam percutere Bacchi* 
dcm-t&c. 

6$ Speife fiate coloro c’hanno la vita in dono dal nemi-’ 
c&,fogIiono con miferla,e con vergogna morire.Quefto 
più facilmente fi vede neJl’oecafione della guerra , che 
ii troua nei libri . 

6 4 Le cofe della guerra confiftono più torto nelfvbidietr* 
za 3 che nel volerfapcre h ragione di dfe da fupremi o£ 
ficiali.Cor.Tac.lib.i.hirtór. ^ 

i 5 Io non dico,che in generale non fi polfono dire molte 
cofe delia guerra , màgiouanopotìo , rìfpettoallt-»- * 
particolari nelle quali folamemi? è porta 1 operatio- 
nc, e non fi poflono vedere fe non da colui , che è pre«- . ^ 
fente. 

66 Due maniere io ritrouo d agiuftare, e Concertare le—» or 
difeordie tràgl’huomini; vna perla ragione, c giuftiriaf 
c falera perforza,qucrtac beltiale,e fcrribik,e l'altra-.; 
humana,& honelta . Per <juertoia credo * che fi dipinge* 

. nella Iconologia del Ripa Matte in piedi , con k due^ 

•«- \>v* ss* '••'«v yninhv.vv u mini vvì . 
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r r mani aperta polla la defitti {bpraiynapccora,ek<fini--. 

# {Ira fopra vn leone. . t ijjjoì tl ;uinxb i < : il 

67 Delle vittorie hauure fi dee render gra*ie à Dio nelle 

publiche Chitfe u ^braatpódeJIa vittoria, che ripòrto > 
contro cinque Rè,fubito refe grafie à Dio per lui il Sa- 
cctdote Mckhifcdcchjcpmcn legge nel cap.i-f.deJJaL, 
Gen e fi . Benedii lm Abraham Dea excelfo qui creauit im- 
lum, &. ter r am , & Btnedtfius Deus excclfus y quo prole - 
gente Loft es inmambus tuisfunt . Per la vittoria contra 
d’ Oloferne vennero tutti i Giudei àdargratie à Dio 
.nelTcmpio di Gcrpfalemme ; in Giudith lib. ié. Tane 
cantauit canticum Domino I udith dicens. Incipit e Domi- 
no in timpanisiCantate Domino in ambalts^c. L’iftefio 
habbiamo di Giuda Macabeo Iib.2.cap.i8. Hisitaque 
geftis communi ter ab omnibus fàft a objccratttne mjeri- > 
f ordemDommum poftulabant in finem fcruu Juis re* 

conciliar etur. Tcodofio Xl-lmperatore mentre fi ri tra- 
uaua à giuochi Cercenfi, hauendo hauuca' nuoua d’vna 
.vittoria contro deTugi nemici, lafciando i giuochi Albi- ù 
to andò à rendere gratie al Tempio con tutco’I popolo* 
Agonio lib. 2.^c giornalmente l’olferuano i noftri Rè 
Cattolici. -b 

68 .Gli acquifti ,che fi fanno, mentre durala guerra, veri 
acquifti faranno, fe dureranno fatta la pace. ; q 

69 . C hi difeuopre l’inimico quali Tempre io vede in maga 

gior numero del vero,Panig.luogo j.auer. 2. . a: rd 

70 E cofa veramente molto diliieiie efler vaiorofo in bàt- òò 
taglia, e buono configliero, perche l’vno apporta timo- 
re per la prudenza, e l’altro poca cófideratione per l’au- 
dacia. Diffictliumin primis cjl preelio ftrenuumejjè bonunì 
confilo , quorum alter u ex prouidentia ttmorem , alter um 
ex audacia temeritatepleruqi ^rr</o/r/,Sal.Gue.giug. 
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71 Fdigran vantaggio l’aflalirc, che Ja baldanza, òil vi- 
gore deirhuoRva nella'gùerrdje molto hociiioyquandò 
non fi' gon arra 5 con prudehza,edilèretione. 

72 Tiù fi dee defìdtf tare la ragione per giudicate, che la 
fortezza per combattere, •laonde dice Arift.nella fuaPó 
litica, che la baldaza,& il vigóre dcll’hùomonella guer- 
ra è molto nocino, quando non fi goueWia con prudcit 
za,c dj-lcrctione. 

7 ? Troppo rileu» (dicono glìntendetìti) il vantaggio de* 
fitoalle battaglie; opinione dell'iftefiò Arìftotile nel naie? 
defimo luogo." .7 1.: ••0 7 iv obnr.up o 9 

74 Per fare, che non s'accetti vnfito alla battagliarceli» 1 
ballare il fapere , che l'inimico fenza neceflità l’habbia. 
eletto, & ancorché l’cfperienza Io dimoftri, tuttauolta 
ci è di profitto il dirlo l’iftefld Autore. ‘ ’ 1 ■' ♦ ?i 

75 Infegna la Natura, non che l’arte militare àirinfante* 
ria il ritirarli à luoghi, che fiano forti, & cleuati,per que- 
fto fono giudicate migliori le ritirate da pCrfone d’efpe- 
rienzas perche terranno due qualità naturali, & acqua- 
ttate, fecondo l’opinione deH'iftefib Ariftotile ne 1 luo- 
ghi citati. 

7 6 Chilafciamonitioni ouunque fitta quali incita l’int-( : 
mico à ritornarui, il medefimoacquiftofi è veduto infi- 
nite volte in Fiandra, & in altri luoghi di guerra, c fi c6- ’ > 
ferma con l’opinione delI’iftelTo. r ■ 

77 Chi alfaka di notre,e da più bande con poca gpte,bafc' 
terà facilmente grofli efcrciti Panig.luog.2.auer.6. 

78 Senza corritori,che fcuoprano,e riconofcano il paefe, 

non dee marciare chi conduce troppa de’foldati. Pani.' 
luog.j.par.i, t " ■ ■ ì : o 

79 Quando la terra è fiacca^ vi è molta fufpitione de’ né 
micijali’hora è neceflario,che di notte quali tuttala 
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le (Ha di guardia nelle muraglie,, e quello, che comanda - 
in yna Città attediata, hà da dar Tempre con molta vi- 
gilanza^ procurare di riucdere etto pcrfondméte ogni 
cofa>& in particolare leguardieifenrinclle,cleronde-/. 

• Il Re dìfraele Agap.nel 4.de’ Re cap. 6 . mentre ch’era 
attediata la Città di Samaria dai Rè di Siria Benadab, 
andaua riunendo in perTona le mura , Rafia eftfamfs 
magna in Samar ia,& tandiu obfeffa eft,cumqi Rex I fra el 
tranfìrtt per tpurum, m filler quadam ex clamautt ad ( um - 
dicemiSalue D limine mi Re*, &c. 

50 Quando vi è poca vettouaglia nella guerra, fi manda- 
Bo^ltrouc in tempo la genti: inutile per l’alfedjorfome,,. ; 
donne, figliuoli, & huomini inhabil i, mirando, che non 

fi dilpoppli la serra , nè che fi difanimino quelli, che-/ 
Tettano; & ìfoldati del prefidio deono ttar alloggiati in 
vn qaartierojdoue vi farà tutta la comodità poilibilc-», £ 
per il vitto, per euitare molti rumori, e delitti con li cit- 
tadiniyc daranno vniti per poter Tubiro ad accudire a i 
bifogni. I Spartcfi mandoronoad Atene i fanciulli, le-# 
donne, i vecchi, e l’altra turba imbelle, afpetrando l’af- 
fedio de’ Lacedemoni. Tucid.hift.l.a.Bellifario mandò 
àNapoli tutte le bocche diiutiJijCh’erano in Roma, cf- - 
fendo da’ Gothi attediato. Rro$op.gucr. Goth.hb. i . ; ; ; 

51 -N.iunaevlafi dee menottpr.vggiar nella guerra, laonde 
Viro Amcrbacchio dice , che non è forte chi non teme 
cofa niuna, perche il difconhu’arfi coufer ua le Città, & • 
il confi jar lì ic perde . 

82 Chigoucmain vna Città attediata, hà da penfare, che , ~ 
niu.o Jkdia,fe non ha tkizc coniuaJtmi aglaliediati, 
e (e fono neccflarij quattro huomini per iena t .viul 
morto ui iua cala, molto piu ce ìje-vpgJiono à cacciarlo . 
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5 / Vi bifogha fimilmerite , che colui , che gouerna nelfà l - 
Città aflediata,procurijche fi cuftodifchino eftraordin* 
riamente le acq ùe , e titte faltre cofe , che Ter uono per 
cibo,e bcuanda , e che fi opponga à tutte le forti d’of- 
fefe, che pofTono fare glialfedianti , acciò non fi fremi 
ilnumero di effi,& à quello propofitodifle Ariftotiie— » 
nella Politica , ch’è più certa la vittoria; doue vi è mag- 
gìòr numero di faldati, come pende più la bilancia, do- 
uè è maggior pefo, ‘fi Hello vantaggio riene fefperienza 
Irà i foldati bifagnofi, e nuoui, e gli efercitati, - e per l’e- 
fpericnza non è male di ricordarli, che vi c gra differen 
ita tra la durezza del ferro , e la morbidezza del panno> 
édclla fera, è crà la dolcezza del rrauaglio, e l’alprczza 
della battaglia. Cornei. Tacit. Anna!. lib. 5. 

$4 II Maffrò di Campo, ò Sergente Maggiore, ò altro of- 
ficiale , che comanda, non hàd’vfcire perfonalmcnte-> 
dalla Città alfediata,fe non quando l’inimico Uà vicino 
per intrarein elfa, & il modo di difenderli è di più ma- 
niere, conforme al fito, elafortificatione della Città,& 
tentatiui,e motiui degl’aflediati . 

85 Chi hàcurad’vnafortezza,chc debba elTer combattu- 
ta, òalTediata,deue far principal fondaménto in tutte le > 
oofe,à ftimar ogni cofa,chc toglia tempo, ancorché pic- 
coloiCorn.Tacit.an.I.12. 

86 II capo, che gouerna nella Città deuepreuenirfi, già 
che come olferuò Cefare Augufto,e fi legge ne’ fuioi có 
mentarijf, che il tempo del raccolto è molto fauoreuole 
all’efercito in campagna, e dannofo alla gente alfedia- 
ta . A quello propofiro mi ricordo hauer letto in Giu- 
ftino . Quò maior rei frumentaria copia vigel, eò maior 
obfejfis inopia > & objidcnttbus edam maior que fit ob/ìdtn-' ì 
dilteenda . 
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87 Vi fono molte caufe di leuar famedio d’yiaa Città nei £ 
mica per il valore de’ difenfori, per foccorfo (liuennto- 
gji,e per danno accaduto;** gli afledÌ 3 nti,per hauer fmi- 
nuito le forze, ò perduto gra]logiamemi per fchifare»^ 
altri difturbi , c per mancamento di vcctouaglie,fi può 
fìmilmente leuar l’afledio per impiegarle forze nclfirn 
prefa più importante a per poter ritirarl’efcrcitoinluor 
go più ficuro, che fopragiunga la ftagione ,cattiua,e pe- 
ricolofa,e finalmente per accordo fcguito, già che Seno 
fonte dicca, che fciocco,è colui, che ftima.doucrjùiufci- 
re tutte le fue attioni di guerra felicemente. 

88 Molte cagioni s’adducono da prudentillìmifoldati, pep 

le quali fi rendono le Città alfediate , per batteria ga r 
gharda,pcr mancamento didifcnfori,òmonitioni,ò per 
fame,ò ftanchczza,ò impatienza de' lbldati>chs la guar. J 
dano, volontà del popolo per tradimento deToIdati,de’ 
Capitani,ede’ Cittadini particolari,- di più perche non 
afpecta foccorfo, e quel che li veniua c fiato rotto, per 
non cfler certa d’efler foccorfa , per fcfiiuar la mina.# 
del territorio , e finalmente pei patto, c peraltro car 
gioni. ‘hn >ul iilp zi 

89 Chi comanda in vna Città attediata, non fperando 

foccorfo, e non fidandofi d’alcuni principali Cicràdini > 
li deue in ogni modo afficurare di etlì, e mancandole il 
Vino , deue pianpiano afluefare i foldati à bere acqua ,ì 8 
acciò la fubita mutatione non generi nc’ loro. corpi idr 
fermità,e perciò qual’è quelfoldato (dicea Senofonte ) 
tanto valorofo,e forte, che polfa lungamente con il fred 
do, e fame contrattare? Quts mila quamuis ftrcnuus , djr 
/ <jrtis y qui diu cumfrigore> ac fumé pugnateti . , L 

90 Ne gli attedili Capitano deue fopportare i difaggi , 
comegialtri, perche fofirendo il capo , niuoo ardirà di 
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dolerli ,’e lènza vittouaglieè inutile il valor deToIdathe 
pbcogiouala prudenza del Capitano, ancor che quefta 
faccia maggiori y e più fegnalate operationi, che i corpi 
di molti faldati. 

91 Vn Capitano, Sergente maggiore,ò Maftro di campo, 
che tiene à carico Tuo la difefa d’vna Città attediata, ò 
ftando ndl’occafiooe di guerra, deue hauer fetenza del- 
le cofe ad ella concernenti, virtù, autorità, e ventura-*. 
Deue Umilmente trauagliare ne’ negotij, hauer fortezza 
ne’ pcricoli,induftrianeH’opere,prcftezza nell’efeguire, 
coniglio nel prouedere,e finalmente temperamento, 
ingegno, & humanirà. 

92 11 fudetro Sergente maggiore , ò Maftro di campo, à 
carico de’ quali fiala difefa d’vna piazza , non deono 
permettere, che i creati dicafa tirino piazza di fóldato , 
nè d’altro officio, e da’fudctti perfonalmentefi dee rico 
nofcerecon ogni diligenza la terra dentro, e fuori, conu 
fiderando le parti più neceftarie, doue s’hanno da met- 
terci corpi di guardia, e lefentinelle, e fonoobligatidi 
mirare fimilmente per doue hanno d’andare le ronde,e 
vedere la piazza, ò piazze darmi, e doue hanno d’accu- 
dire trouandofi armati . 

95 Dopò fi dee ripartire la gente conforme conu erri per 
la buona guardia del prefidio, e del riparti mento fene 
dia l’inftruttione all’AlfierO' firmata da chi comanda 
irfquella piazza, fi dee prohibire, che la foldatcfca non 
corra fubito nella muragIia,intendendo>chc viene’l ne- 
mico,per curiofità,ò gufio , già c’hanno d’accudire. Se 
afsifiereifoldatidouefono eletti, enon mouerfi fenza 
nuo.;o ordine . 

94 Da quelli, che tengono la predetta cura della ditefa_* 
d'vna puzza x s hanno da collocare porte all’entrata-» 
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- della terrai finche diano auuifo deila venuta delnetnl- 
. co, già che inquefta profelfione.è neceflariafemp r e la 
. vigilanza, & il penderò, *c la ferali deue c’auareà forco 
il porto di ciafcheduna compagnia; è fapno errore colo* 

,ro , che in entrar nella Città afifegnano vn porto delia_. ^ 
muraglia ad ogni compagnia, e le fentinelle non deuo- 
no faoere le porte 9 che han da tenere fino che no fi pon-? 
gano in quelle, e fi dee pigliar lifta delle perfone, che-» 
polfono pigliar Tarmi, e diquefto non hàoCCafione di 
dolerli niuno officiale, òfoldato. 

9 y LVfcite de’ foldati artediari, ancorché fiano ncceflarie, 
fono pei icolofc, perche importa più alla Città il perder 
diecidi quei di denrro, che non imporra cento di quei 
(di fuori. L’Argentone vita di Luigi libro 3. 

96 Dal principio del mondo nelle compagnie più fedeli 
al fuo Principe, ò Republica, mai hanno mancato huo- 
mini vili, che ridotti d’alcuna pafsione, hanno vendute 
Terrc,Prouincie,e Regni, & à quello propofitoFrance- 
fcoPatritio dice, che Annibaie pigliò molte Città d’ita, 
iia guidato da’ foldati , che s’erano allcuati nell’armi,e 
nella lingua Rom ana, e Scipione pigliò Cartagine, & 
Africa perii congiuramento,ehe fecero i foldati Africa- 
ni di non combattere nelle nccelfità.Querti limili folda 
ti dicono, che non mancano alla fedeltà, già che fcruo- 
no folamcnte per il foldo, e guadagno; per ciò è nece£*< 
fariojche coJui,che comanda nella piazza, in particola- 
re ftij con gl’occhi aperti, e che miri beneàfatei fuoi. j 

97 * Demortene perfuadeua agl’Atcniefi,che non fi feruif- 
jfero nelle guerre di forallieri. Philip. 1 1. Polibio bill. Iib, 
i.e Pietro Gregorio fono delTirteilò parere, giàche ra-r ; 
ic volte iRè,& » Generali fanno tutte le lingue, per le > o 
quali portòno parlare con ogni ustione , che da quella. 
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ae nàfce Taf&tiione, e facilità, i’obedienzi,& inuira gli 
animi per combàttepeyoltre lWèmpibd’AIefsàndro Ma- 
gno, ilqualcper acquiftargran parte del mondo non fi 
(CTtiiuad altra natione nel fuo catti po , che di Macedo- 
ni, e di più Tito Liuio nelle fue hift.configlia,che negli 
eferciti non fi dee tencrgente foraftiera , e dimoiti Re- 
gni; e perche pare quali iropoffibrfò, chene i noftri rcpi 
• particolarmente fi^ollì formar efcrcito lenza diuerfirà 
di nationijs’iiàdimirarealmenojchè tìon fia'deinftef- 
fo numero la gente foraftiera . 

98 - Lo ftare auùertiro ton-Ie natiohi foraftierepàrricólàf^ 
mente non è leuar il credito , e confidenza à neffund , 
folo fi toglie l’occafiòne al forfante di tradire, e s’afiìai 
rala viti' de gl’altri;fifà il léruitio di S<M.e quando Ia_» 
compagnia è intrara nel corpo di guardia,i fbldati di èf- 
fe non lì deuono leuar i corfaletti, fino che non fi difar- 
mi l’Alfierò,il quale ctì'lCàpitanohannó da (ferbuoiior 
efempio. Lei chiaui delle porte l’ha da tenére ehi cora- 
raanda nella Città.Protìop^Guér.Goth.Iibii.efevifo^ 1 
fero molti pretenfori,le terrà il più antico officiale, fino 
che farà determinata perfona particolare, e pef aprirle, 
e ferrarle hanno d’efler perfonc fccJte,e di molta confi- 
denza, per ii molto pericolo,che vi fi nnfeonde; Poiché 
qualùnque perfona laprà, thè vi ftmorhòltefegolt*ichè : 
fi deono muiolabiimenre olleruare neU'apriré particò? 
larmenre le portegli tacciortoi peréhe^onialfnétìt^^' 
ycfperimeritano; non lafciartdo i di l dlre, cheme ; Còrpi di* 
guardia, e -nelle ronde, e contra ronde noti ci hà da cflc- 
re rumore, ne bugila. Cosi foce Bellifario alfediaro tn^ 
Roma da Gothi. Procop.nellefue hiltòtre . 

99 II principal pc nfiero,</hà da tenere nella guerra vn Rè* 
/ quando fe untroua,c guardar la iuafaiute, perche 
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<juefta dipende quella di cuttoi’efercita > dìfdua dnbio * 
alcuno il Rè non liti da efler giudice neilaipacc , nèCa» 
nitano nella guerra v mà con vigilanza deue prémiar’i 
piionijccaftigar’ i cattiui; la prefrnza del qualdinéflaJ 
dà animo per combattere, e pone vergogna per fugirc» 
e molti Pignori ,e Principi ficguono allegramente Ja_. 

S ierfona^lel Rò,c/k fatto altri non milirariario. X faldati 
[ói Re Efauid ^o pregauano àrvan combattere in per* 
cjna propria;, percbe, dalla faloteiua dipendeua quella 
di tutto’l popolo i.licgmn.ii.Tuncfuraucfunt viri Da 
uU dicetites ^ìon egrtdwu mbifcttm in bcllum , ne éxtin- 
guas luccrnam IJrael. 

Io© Non è biafmoadvn Rè il non auucnturarfifacilmen-: 
te.ne’cóflitti della guerra. Manilio negli Apophr lib. 5 . 

E perciò .Scipione Afucano rifpofead alcuni, come li 
legge in Plutarco nella vira degli huotainiIiiuftri,che_j! 
diceano, che egli combattea poco; Mia madre non mi 
generò Tolda;© per pugnare, mà Generale per gouerna- 
xc.Mea yie parerli gemut non ad pugnandum^/ed Impera* 
torem,vt tmpenum exenerem. 

101 Piatone nel libro fettimo de Republica dice , c{ic la 
principal parte, c’ha da tenere vn. Capitano Generale-/,» 
èl’eilcr molto faldato, e digrande ilperienza in -ogni co 
Ta^ &hà da poflfedcrele feiente matematiche per làpec 
ordinare vn campx^mifurare . vna batteria, dcfignarc vit ' 
fito, leuarvna pianta per poter di (cernere qiielcheco- 
rpanda.Già che fecondo Aiiftótile nella fua filofcfia iuk 
turale, fenza ordine, fenza difciplina, e fenz’arte inutile 
viene ad eller i’dercito.Dipiùhà da cfl'er dotto nelle-* 
feienze, nella pratica difcieto#in configlio fauio,in con 
tyerfauone dolce, e fuaue, nelle armi deliro, ne’ pericoli 

.1 ■/ ** cioiuió ul fàt+ùiip 
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ito,e coftate,n’dllaprQfp<^tà.humano,e fìdlanuer- 

fità.patience. 00 pVn2qq:;utib il • 07.- 

1 il parlar prudencéìdWGeherak, ò MaftrÒ di cantai 
j>oàfuòi foldati Jeua il timòrèi ab:cndègj ? anilnijaccr(is 
fceTofiinltiane ,fcuopre gl’ihgarini, promene prèmi;, 
molte* i pericoli, e la via di fugirli>riprende, prega, mi*- 
Inaoda^iempe di fperanza, loda, vitupera, perilchps’àcr 
^nd©oó,efi fpengbnalélorohiimanepalfionf. Senof. 
-diifap.cith df Cornelio Taciro iib.j.hiftor. tri pugnaL* 
aUetpudoreìtnultoi laude ^et ornata omnes tpfe ì promijfiflfc 
accenda. 

103 Vn Capitano generale fi fa pratico nelle guerre, 'O 
nel; maneggio delle cofe appartenenti à efla,fpelTo con 1 - 
ferèndo,e Riputando con altrui, e perciò i Romani con 
fcgutronoanco il dominio:dcIle più remore nationi dei 
móndo. , c dalla pratica viene in’confegucnza il fapet 
roettercinefccutione kcofc.rifoimencl'<:onfiglio, e li 
certezaajdifarl?ene>quello,cliefifà,e dà quello fimit- 
mence.ne nalce il faper formar bene l’efercito , allogò» 
giarlo, e condurlo, e finaimence-prefeiirarloalla batta- 
glia, faper far ie prouifioni per ilviuerc,per la vittoria, e 
ptfrlacquifto de’ luoghi. . . • t r ■ >: ’ f » 

104 11 capo dell’efercijo deue attendere don prbdenzaiìV 
e follicitudine alkcofe fue.Senofpcd.di Ciro lib. 1 . & 
à quelle del nemici fpiare icamini,& i configli, e preuei- 
nire alle infidie loro, dee prouederè ogni cofa, cornei 
non hauefle impollo cofa alcuna à nell uno, è fimilmen- 
te obligato piu tolto morire combattendo, che lìcura* 
mente viuerefogcado,e quando fi ftà con l’efercito aR- 
l’incontro del nemico , prima che fi venghi alla giorni T 
ta > bifognaiac prona d£ fofdati con lcaramuccie^ 
Icggicri^incomriy 5 fi)£tife>“ Scaltre ipeck di combatti 
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«enti, £ quando gli efórciti fono alleami, è molto Io- 
dato ingegnarli di far apparir qualche colà nuotile if 
Ì05 Quel Capifan generale d’vn’èferrirò, ohe non lapek 1 
le le caute, per le quali no dee venir àgiortiàta,bifo£na^ 
che fimpari,e che le fappia, già che Tono moiré, e parti- 
colarmente quando la perdita è maggiore del guads- 
gno,e quando le noftre forze > ò per il numero^ perii 
Valore non.fono vgualià quelle del nemici, ò quando 
non s’hà fperanzx di fiancarlo 1 , òche non pofla mante- 
pere lupgam?iiteleforze,òquandò èdilperato, ò .trop- 
po feroce tenuto da’ noftri foldati, & anco quando è in 
jGcp.suantagiofo., ónero fi'dubita di non cflèr tradito? t 
dalla propria gente,es’afperta nuoui aiuti, fi fpera con- 
jClufione di pace,ò d’accordo, & altre cofe, E così alfin- 
contro dee faperc le cagioni , che ragioneuolmenteiò 
pofiono indurrei venir à giornata , e rrà le altrèv’ap»- 
porti la fperanza di vittoria* defìderio di gloria, e d’au- 
mentar loftaro * e di canfeiiuarla ij per ricuperar fi* 
milment.ela riputatione perduta:, e per reprimere iru- 
belli, per foccorrere, pjiberare gli afiediatijper non ri* 
tirarli con perdita pernìancamenro di danari , c porne- 
ceflìtàdi vittouaglia , per cauaril nemico d’vn fitoà lui 
c.ommodosper fperanza di giunger l'inimicò fprouedu-- 1 
tp,e per mantenere i’vnione de collegati , ancorché-# 
ja vittoria tenza {àngue non ; è dubio , eh e la migliore*. 
Iter-ciò parer- mio fi dee commendaretl detto d’Ari- 
ftotile nella fua Politica, quando con vn buono accor* 
do è fuperflo il porli in pericolo. Cum JìneJanguinc fian- 
caci vietar t am poj* upfus^periditarì fuperùacuum eft . nTi 
lofi Veramente è di grande importanza i’àttaccar vnaJ 
piazza all’improuifp , perciochefiiaciiital’imprefa-i 
sf’aL breuia il tempojefi iparaguaia géte,elcmonitionu 
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Cornelio Tacito hifl.Iib. j. Perciò fi deono attaccare.,» 

J* le piazze per due, ò tre parti, e da differenti nationi,Ie— » 
quali hauendo occafione di moftrate diftintamenre il 
lor valore vfano però maggiori diIigenze,comes’cefpe 
rimenratoin Fiandra , che l’emoleggiar delle nationi 
neU’efpugnar le ville è fiato di grandifìima vrilità.Quo 
fto non c dubio , che deuc eller noto ad vn Capitana 
Generale. 

107 Non gioua il fugire nella guerra, come difle il Rè de 
. gli Ailìriani,e fi fcriue nella facra Scrittura, il quale con 

molta prudenza parlò àfuoi foldati , e confortò loro à 
combattere dicendo ; Voi fete pazzi foldati, fe penfate* 
che fi dia rimedio al dolore con la fuga, anzi non hàmi- 
glior medicina , che il far fugire , & ammazzare coloro, 
che fono cagione, che voi vidogIiate,elfendo cofa cer- 
tilfima,chc nelle battaglie vengono morti piùhuomini 
fugendo, che combattendo : Efempio intiero degno di 
feruirfene qualuque Generale nelle occafioni, che pof- 
fono auuenire nel fu o efercito. 

108 L’efercito buono è necelTario, che habbia vn buon_» 
Generale per guida del rutto , poiché dal le fue atttioni 
dipende il più delle volte l’efaltarione , e la rouina, già 
che è più terribile vn’efercito di cerui, comandato da_. 
vn leone, che vn efercito di leoni guidato da vn ceruo , 
come fi legge in Plutarco,che difle Annibaie, che la vit- 
toria della battaglia confifte nella forza di molti , mài! 
gouerno d’vn Regno tal’hora fi fida ad vn foio, come—» 
dice Cabrerà Aten. 

J09 Non potrà accertare quel Generale , fe non fipefle, 
che nella guerra più che in ogni altra cofa gioua il cono 
fcer l’occafioni , mà bifogna à fuo tempo feruirfwne dì 
cfle, che altamente , non iolo giouerà , mà porria facil- 

Vi mente 
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mente occorrerc.Senof.pcd.diCiroIib.i.T.Liu.Dectu 
3 .lib. 5 . 

Ho I partiti,e le rifolutioni,che fi prendono per neceflità 
nella guerra, non hanno bifogno di fcufadel Generale, 
detto del Duca d’Vrbino à Capitani Ecclefiaftici,i qua 
li fi querclauano, ch'egli hauefle cominciato à difcofta- 
re le genti da Milano, fenza farne loro motto.Guicciar. 
hift.Iib. 17. 

ut Ha d’efler noto al Generale d’vn efercito , che quat* 
tro cofe,come principali concorrono nella guerra,con- 
lìgliojfoi za, arte, & ingegno, e che nelle cofe di efia non 
s’hà da trattare d’accertare, mà porfi al ficuro; perciò è 
neceflario per non errare di preuenir ognicofa,già che 
èneceflario, che nella guerranon s’ammetti perdifcol- 
pa il ripentirli . * - ■ 

2 i 2 Credo che non vi fia Capitano Generale, che non_* 
fappia molto bene, chel’efercito nons’hà da formare 
per fare picciola im prefa, fe fra tanto fi perde l’occafio- 
ne delle grandi , e quanto li gioua l’hauer notiria della 
natura, e coftumi de'popoli, córro i quali fi guerreggia, e 
che non fia cosi facile il terminare vna guerra , come il 
communicarla, ancorché dica Tito Liuio nella Dec.che 
gli animofi , & arditi ottengono ordinariamente nella 
guerra felici fucceifi, e l’ifteflò foggi unge, che la fperan- 
za ; & opinione gioua nella guerra, percioche confidan* 
dofi in eira fi prende ardire, e li foftengono i difaggi , € 
pericoli. 

113 I profperi fucceifi della guerra no afficurano d’hauer 
Tempre à vincere, & il metterli à gran pericolo con fpc- : 
ranza di piccoli acquici è temerità; 6 c à quello propofi- 
to dice Polibio Hiltoriarum lib.6. apertamente , che gli 
•errori, che li fanno nella guerra non meritano feufa , il 

che 
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che deue efTer noto ad vn Capitano Generale» per fugi- 
rel’occafione d’inciampare. 

H4Ne’pericoIi della guerra niuno fi deue perdere d’ani- 
mo^ abbandonarfi,màfperare,& aiutarli . Dione Hift. 
Jib.42.& è attione lodeuoJe ad vn Generale il tentar vo 
lentieri quelle imprefe nella guerra , che non riufeendo 
felici,poÌTono apportare picciolo dàno,e riufeendo gra 
didima vtiiità.TucidideHift.Iib.7. 

X 1 5 Hàda ricordarli il Generale di quel che dice Seno* 
fonte , che è di tanta importanza nella guerra ofieruar 
gli errori dell’efercito nemico , come tenere il proprio 
apparecchiato per ogni imprefa ; e l’iftelfo Senofonte 
della difcipl. ciuil. è di parere, che poco giouino nella 
guerra le buone deliberationi,fe non fi efeguifeono pu- 
tualmcnte;& à queltopropofiro Demoftene Philip. 4. 
folea dire, che la negligenza nell'efeguire, eia tardità 
nel rifoluere fono perniciofiifimc nella guerra .Negligen 
Sia incxequeniofunftatio in deliberando jvtraquc infoi- 
lo pernicio/tffima eli . 

1 1 6 Le occafioni della guerra non afpetrano la negligen- 
za^ tardanza degli huomini,già che dal Capitan Gene 
rale non fono meno da temerli gli errori proprij nella_» 
guerra, che l’arte, & inlidie del nemico, detto di Pericle, 
riferito da Tucidide hift. hb.i. 

>17 11 Capitan generale è necelfario che intenda , che la 
vera fcuola della guerra è la campagna, e non la came- 
rali Maeftro è il tempo; l’vfo l’interuenire nelle dehbe- 
rationi, vedere i’efccutioni, il confiderare le riufeire; per 
ciò dalle predette notitie ne nafee poi quella prudenza* 
che s’hà da fare elettione de’fuoi vantaggi, mifurare le 
forze proprie, e quelle de’ nemici, accommodare i |>ro- 
licdimenti à tutti cali , & à tutti configli ; di più faprà 
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variare la deliberatione , fecondo la varierà degli acci* 
denti, prcuenire i difegni, c pigliare con celerità le oc- 
cafioni,che offerirono idifordinide nemici, 'conofcerà 
dono hà luogo il preuenire,doue il diuertire,quàdo s ha 
da fpcrare la vittoria dal ferro , quando dal tempo , già 
che la felice difciplina delle armi corregge fernprc àgui 
fa diftom^Co ben gagliardo qualfiuoglia^difordinCiChe 
faccia il corpo di vno flato, & efperimentara il fudetto 
Generale, che l’arte militare è poco aiutata dalla iruda 
lettera delle attioni pallate. 

1 18 Non può , ne deue efler Capitan generale colui , che 
non fapeffe,che li buoni ordini militari fono di quattro 
modi,i primi flabihfcono quell’educatione generale.*» , 
per la quale fi rendono gli huomini vbidienti alle leg- 
gi,& attià tolerare fatiche, e difaggi, campagne perpe- 
tuamence della guerra, e radice della fortezza. I fecondi 
inoltrano à far felertione della gente di guerra, già che 
la diuerfità delle regioni , o climi caufa tanta varietà 
nelle qualità particolari delle nationi.I terzi fono quei, 
che infegnano ad armare i flati con la loro proportione, 
e i foldati con le loro armi . E la quarta fpetie d’ordini 
infegna le cinque principali fattioni della guerra, che fo 
po, marciare, caltramencare, combattere in campagua, 
difenderei allaltare piazze forti . 

Deue fa pere molto bene vn Capitan generale, che i 
configli de' vecchi quanto à maneggi di guerra poco 
.giouano, fe nel metterai in efecutionenon vili adopra 
l’ardire, il valore , e la gagliardezza de’ giouani,& anco 
hà da faperCjche l’arte militare confille negli huomini. 
Onde fi può tener per fermo, che chi hauera miglior huo 
mini, e miglior armi debba rellar fuperiore della guer- 
ra, già che . l’eccellenza di quell’arte non dipende tanto 
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dall’eflere foldato vecchio, quanto dalTefferfi ardua- 
mente efercitato. 

Ì20 E neceffario , che’l Capitan generale fappia , che ne* 
particolari accidenti della guerra regna più la fortuna, 
che negli altri delle attioni fiumane, per le grandidime 
difficoltà della varietà de’ cafi,che fono nelle ftrade,ne’ 
fitij nelle ftagioni,nell’inequalità deH'aere,neH’infermi- 
tà,ne’ danari, nelle vittouaglie, nelle monitioni, nelle ar- 
tegliarie, nelle battaglie , nelle fpie, nelle guardie, ne’ 
corrieri , ne* miniftri principali , c nc’ proprij fol- 
dati r ,j‘j; 4 

1 21 Vn dottore moftra , che la militia è quella, che con 
eterna gloria de’ Tuoi profelfori mirabilmente foggioga 
il mondo,già che l’arte militare infegna à preparar Tar- 
mate, fabricar rocche, fortificar cartelli, mettere foccor- 
JfjCauar valli, edificar baftioni,vuotar folfe, fabricar ma- 
chine, elegger armi, combatter mura, portar vittouaglie 
di, nafeofto, tclfer inganni, metrer aguati,vfar diuerfe^ 
(hatagemme contra l’inimico , imparar à batter torri , 
prender muraglie, rouinar rocche, fpogliar Chiefc,fac- 
cheggiar Città , fpianar Cartelli , guaftar campi, can- 
cellar leggi , adulterar matrone, ftuprar vedoue , rapir 
donzelle de’ cittadini , alcuni pigliarne, altri imprigio- 
narne, altri confinare , &c altri tagliare à pezzi,* perilche 
farà coftretto il Capitan generale di faper li fudetti ef- 
fetti, che producel’arte militare, abbracciar, e far abbrac 
ciar i buoni, fugire , e far cheli fugano i cattiui nclfuo 
cfercito . 

122 Non è dubio,che non bafta al generale d’vn’elercito 
faper bene condurre le fue genti alla battaglia, fe prima 
non preuiene, e preuede il modo di ritirarle, e faluarle 
£l bifogno, come lo fece il Duca d’Alua in Fiandra eoa 

. mol* 
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molta lode, e gloria delle fue anioni, & anco molti alti! 
hanno fatto. 

123 Vn Capitan Generale non deue per ifdegno, nè per 
altro cfferto mancare di qucllo,cheglifpetradifare,e*# 
maflìme verfo quel Principe, ò Potentato, ch’egli ferue, 
accioche non gli auucnga cofa,che fi a laluarouma_# , 
ò il fuo vituperio , ricordandoli, che’l buon Capitano 
s’hà dafcordare l’inimicitia,che tiene congl’huomini,e 
vendicare {'ingiurie fatte à Dio, & alla patria, ò al Prin- 
cipe, che difende.' c 

J24 Quel generale, chehà mira alla gloria, & all’honore 
deue cercare d’acquiftarfi fama non con le fatiche , e*> 
pericoli altrui, come vfano di far molti, & io oculatamen 
tehò veduto, & oflèruato,màco’l fudore,e rifchio della 
fua perfona, e co’lmeio della propria virtù, come hi 
fatto à giorni Poltri nella Fiandra l’Arciduca Alberti 
d'Auftria con la vigilanza, e có intelligenza della guer- 
ra, con fua molta riputatone, & honoreuolezza deliaci 
militare difciplina,*É poiché non è opra di minor lode** 
degna l’cftinguir la guerra co’l conliglio, che terminar- 
la con l'arme , s’ingcgnaràil Generale di far hor l’vno , 
hor l’altro. 

125 11 Generale non deue Tempre feguire Tiberio Calli- 
gola, e Nerone,» quali giamai non feppcro far’altro,che 
comandare, & vccidere, mà continuamente il buon Au 
gulto,Tito,e Traiano, che li mollrauano Tempre Tolleri- 
ti in pregare, accordare, e perdonare, folendo dire Au- 
gufto,che fe bene il Principe è potente; doueria nondi- 
meno (effendo prudente) andar tanto circofperto , & 
accurato nel dar battaglia, che non vi li mettelTe mal, 
fc non conofcelfe douerne nfultare maggiore l’vtilità , 
che'l danno, oltre che li legge di quel gran Capitan 
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Narfete , da cui furono loggiogati i Goti, vinti iBatri,e 
fuperati,e fotto porti i popoli Germaniche non aflaliflc 
già maii nemici Tuoi cól’armidènza hauerla notte pre 
cedente al combattere fparfe lagrime neITcmpio(fecó- 
do Io fcriue il Vilaterano,& Enea Siluio. 
li 6 E necefl'ario al Capitan generale , oltre dell’alrre— > 
-fetenze della natura, fapere il fito de’ luoghi, Platon^ 
dial .3 .della Repu. Polibio hirto.lib. 9 . & intender come 
«inalzinole montagne, come pendono le valli , cornea s 
diano dirtele le campagne , e dee di più faperela natura 
ideile fpiagge nel mare , perche s’impari appreflb ad ha- 
uerUdel proprio paefe per poterlo guardare, e difendè- 
ire ne^ bifogni, tanto più che da querta feienza ne de- 
fitta l’hauernoticia del modo d’aflalire il nemico , d’ac- 
xorapagnariVdi condurre vn’efercitOjd’acdommodare 
4 battaglioni per la giornata, e prendere il maneggio 
nell alTediò d vna Città , à ftringere i nemici al combat- 
tere,^ uando egli li ferite più forre, e quando è più debo 
le fchifar d effere affretto alla battaglia , perciò cornea 
ìriferi&e Valerio Maflìmo , Cicerone , eSabcllio, Caio 
Mario creato lèi volte Cófule acquiftòfamad’efTervno 
idc «maggiori Capitani del luo tempo, perche febene—» 
fùgencraledi molti eferciti,egloriofo in tré grofse bat 
taglie, rtdimortròitiondimeno sì prudente, e continen- 
te in tutte 1 imprefè due, che non lafciògià mai luogoà 
fuoi nemici di sforzarlo à combattere, e lo dimollrò pat* 
ticolarmente nella rifporta, Che diede à Siila, quando li 
mandò a dire, che s’egli era quel gran Capitano , che—» 
(i teneua,douolle vfc «rea battaglia con lui, dille, anzi ri- 
fpofe ,* Se fu fei cosi valorofo Generale come fei tenu- 
to condrin^i.m à combattere contro mia voglia. Il fo- 
migliante fi puòdire>ehe riipondeua Alessandro Duca 
Vi . : s,:i di Par- l 
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di Parma ad Hcnrico Rè diNauarra,e dopò di Francia* 
all’hora che’l derto Duca liberò Parigi dnITafFedio,per- 
- che prefentandoli il Rè la giornata, dicelfe, che quanto 
haueua fatto,echeintcdeua di fare à tépo,& occafione 
era fatto per efeguire ilfuo obligo,nè volle mai combat 
tere , con tutto che più volte fino alle tende folfe da_* 
quelli di Nauarra all'alito, diche accortoli ilRè,eveden- 
do non poter far altro fi partì. ./ . / 

X 27; Il Capitan generale deueelfer gapliardo.e forte nella 
perfona, di cuore animofo, cauto ne pericoli, efperto ne* 
trauagli,e di tanto & 3 figIio,& appretto fe lappamene la 
fcienza militare, elTer magnanimo, téperaro’, e liberale, 
hauer autorità nelle cofe,grauirà nelle parole,e fede nel 
Je promelTe,difcorrere i negotij con grande acuratezza, 

, deliberarli con maturo giuditio, 8c efeguirli con molta 
celerità; deue moftrarfi con i fuoi foldati nel vifo alle- 
gro, ferenoneliavoce, e nel parlare cortefe,piaceuole,hu 
mano, e benigno co tutti,feruando però sépre il grado, 
e decoro della fua dignità, che ne con la molta domefii 
chezza renda fefercito difioJuro,e poco vbidiére,nè có 
la troppa feuerità fe lo faccia inimico, perche l’vbidien- 
za,e la beneuoJcza de’ foldati è quali séprecerta fpera 
: za della vittoria, laonde il Generale hà da fare ogn’ope 
ra,à finche li portino riuerenza , e rifpetto, premiando 
Tempre, & honorando chi Io merita, e vicuperando,e ca- 
ligando chi commette errore. 1 , 

J28 Nelle cofe della guerra nafeono da vn’hora all’altra 
infinite varietà.Cefar.Guer.Ciu.l.i. però non fi dee pi- 
gliar dall’accorto, e prudente Generale troppo ardire-» 
delle nuoueprofpere,nè troppa viltà delle auueife,perr 
che fpelTonafce qualche mutatione, onde da quello ne 
d cria a il doucrli lèruirc delie occafione, già che dura_j 

poco. . ; 129 Deue 
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r*9 Deuevn Capitan Generale andar molto cautelato, 
' «con prudenza nelle debberationi della guerra, e peri* 
1 far molro bene, che i primi fucceififono quelli , <ihelo 
" rendono tremendo anemiche difprezzabilcjC di poca_» 

• confidcratione. Cornelio Tacitò Annal.lib. 1 Saluf. 
' de bello lugurt.già che qual e il principio, tale fpette_ / 

* volrefuole eflfereil fine, non lafeiàdo d’ettere circofpet- 
« tb nell’vfare artifici V perciòche poca fincerità , òfedeli 
'bpere s’afpertano da chi è - veniiro in concetto de gli 
•huominid’effer (olito àgouernarfi con duplicità, & ar- 
tifìci. 

I j o Conofco molta diificolrà nel faperfi gouemare VrL* 
-Capitan Generale «n vn efercito formato di leghe, & 
vnione di varij Potentati.Polibio bift.Iib. 1 1 . perche»# 

5 quiui non concorrono mai le probifioni in vn tempo 
medefimo,e tra tante volontà, doue fono varij interelfi, 
e varij fìni,nafcono facilmente difordinijdegni^ifpia- 1 
'•ceri,ediifidenze,e non vie mai prontezza à leguitar ga 
c gliardamcnte,quando fi moftra benigno il fauor.: della 
> fortuna, ne difpofitioneda refiflere contantemente»*, 
«quando fi volge ildisfauore.Onde Annibaie c molro lo 
'dato da PIutarco,chefapefle ben reggere vn elcrcito ta 
*le compoto di foldati di varie nationi. Plutarco nellaL* 
vicad’Annibale. 

13 1 Hà da confiderare vn Generale, che nel guerreggiare 
il valore,e l’arte vaglionograndemente,mà la perfetti© 
ne loro confitte nel fapcre vfare le virtù morali , c»/‘ 
nell’intender le cofe della Politicai nel caminar per le 
vettigie de gli antichi buoni Capitani. 

132 FrancefeoGuicciardino nel lib.i 5 # dellefue hrft. di- 
«ce.ch’è officio de’fauiCipitani,il penlar quanto fpefio 
«elle guerre fia accettano cambiar ddibcrationi fecon- 
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do la varietà degli accidenti, feguendo in quello ilp*f 
ter di Giulio Cefare,che fùdeili prudenti Capitani,^ 
nel lib. 3 . de Bello Ciudi dice le ragioni, perche gli acci 
denti, e fucceflldella guerra fono tanri vari] i ln nouo ge- 
nere belli noua ab vtrifque belland > reperiuntur rat ione s . 

133 La prima Iode,che riceue vn Capitan Generale del- 
la fua difciplina militare, confitte più npl non fi efpor- 
re fenza ncceflhà à pericoli, e nel render col’irxduftri^ , 
con laipatienzaje con l’arte, vani idifcgni degfauerft' 

- ri,che.nel combattere ferocemente.Guicciard.hift.lib. 

1 5 .E perciò tutcoffrutto’dcirhauer vinto confili, e nel- 
l’viar bene la vittoria , &il non farlo è anco maggior* 
infamia del Generale>come il non vincere, In tal marne 
ra fin tefe Plutarco nella Pelop. dicendo. Duxfì temerò 
pericola aJcat^nun fui tp/tus y fod eorumomniumy quorum 
falus ab ipfu pendctycuram obijci[fe ccnfebitur. 

134 L’ambitione^e'Generali de gli cferciti rouipaglifta 
, ti,e Icprouincie, - pcrcióchclfi ò non impongono fine-r» 

alla guerra, quandocon lorohonore, e vantaggio io 
portone fare per dar più lungo tempo nel Generalato, 

, ò dimandano alle volte tanti honori, e tante autorità, 
che èfouerchia^ e bon fpeflo non l’ottenendo fe 
^sdegnano, e non fanno; colà buona, ò ottenendola di- 
uengono troppo fupcrbi,c dannofi à quei principi, che 
effi leruono, e peri. he quello fi èfperimentatodiucrfc , 
fiate, taccio, e non paifo più oltre. 

135 E necelTariOjch’il Capuan Generale per dimollrar(I 
eccellente, attenda con prudenza, efollecirudine-/ 
alle cofefue,& à quelle de nemici , echeconofca quel 
,chp fia di buono, ò di cattiuo negli vni,e ne gli altri, che 
fpia 1 camini,icoufigli*echepreuenghiall’infidic loro> 

• nè. che laici alcuna colà trafeurau appretto di fe , nc 
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ficura appretto di loro.Così io ditte Plutarco netti Tuoi 
Apoth. 

136 11 prudente Capitan Generale ha da con fiderare, che 
il nutrimento dell'eforcito fenza alcun dubio fia il da> 
naro,così Io ditte Dionifio Alicarnatteo; Bella plcrunq ; 
pccunurum copia fuflentanturi L’iftettò infegnò Tucidi- 
de lib. 1. dicendo, le guerre, & i profperi fuccetti non_» 
confiftono negl’apparecchi de Tarmi, ma nel dinaro, c 
nelle fpefe di etto, poiché aiutate Tarmi con la forza del 
dinaro, & aguzzate nell’argento tagliano. Plutarco ne 
ghAporh. detti Romani racconta, che diceua Quinto 
Flaminio.Qiieftodà mifura ad ogni cofa;!aondeIo con 
firmò Flaminio burlandoli di PhiJopemcne Capitana 
de gli Achei, 1 he tcncua numerofo eforciro di genre—», 
però lenza danari, t he rcneua manine piedi,- mà non ve- - 
tremando ad intendere, che i Capitani, i foldati,Tarmi,i 
eaualli,gTinftrumenti, clartegliarie, mà non i danari, 
erano fimili ad vncorpo,c’hai;ette tetta, braccia, collo, 
petto gambe,e piedi, mà non ventre ; perche fi come il 
ventre dà nutrimento al corpo, cosii danari danno fo- 
ttanza all eforciro. E quel Rè di Sparta li chiamò neruo 
detta guerra , perche fi come i nerui danno il moto al 
corpo, coli lo danno i danari att'eforcito. 

13 7 *11 miglior camino , c Rabbia il Generale à far, che i 
Tuoi loldatidiuentinooilinati nel combattere, èille- 
uargli ogni fperanza di fa!uarfi,fuor che del vincerti, 
la quale ottinatione viene accrefoiura dalla confidenza 
c dall’amore di eflo,ò della patria, perche quello Jo cau 
Fano Tarmi, gl’ordini, le vitrorie frefohe, e l’opinione-', 
ches’hà del Generale, e Tamor della patria è cai.fato 
dalla natura quello del Capitano della virtù più che-» 
da nefluno altro beneticio>ancorche le necelfità pollo- ’ 
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qo eller moIte,mà quella è più forte , checoftringe viti 
cerc,ò morire, laonde nel rapprefenrare il fudetro /uro* 
no eloquenti Capitani nella Scrittura facra, & opera* - 
notalicifetti, Mosè nell’Elfodo al 14. quando efortò 
gli Hebrei alla fuga, che faceuano dalla fernicù di Farao 
ne.dicen ióleiN olite tunere-Jiate , & vidctt Magnali a-* 
Dom'ni ; Sentendo quelli priui di fperanza di faluarfi 
perritrouarfi impedita Ialìradadel nfiar rollo, eperfe-* 
guitati da’pcmici loro.Efdra al 2.cap. 4. rapprefentan- 
do vn foldato famor de’parenti,ò della roba . Pugnate, 
pf-o fratnbui veflris , & fili abiti -, & vxonbus uejlns , Ò* 
dumibus ve/lris.Q\\xddi Mac.2.Machab.9. Surgamus , & 
eamus ad aduersarios noflrosS. Giulio Cefarefrà profa* 
ni,Alcflandro Magno, & altri. 

138 C©nuiene,chefappia il Generale , che le tre attioni, 
chefaccia vn’efercirpfianocaminare,combattere, 3 c al- 
loggiare^ fe quello marcia, alloggia, e cóbatte ordina- 
tamente, e piticamente, il capo di elfo riporta Tho-* 
norfuo,ancorchelagiornatanonhauelfe buon fine. 

139 Nondeue vn prudente Capitano Generale confort 

tare,& inanimare i foldati,fe non à gloriofe imprefe,& 
inanimare nelle brutte attioni è biafmeuole , nò folo à 
chi è confortato, màancoà chicóforta; poiché è prete 
derecon parale da’foldati quello, che loro naedefianifo * 
no obligati fate da perforo ftelfi. ; 

140 S’inganna grandemente quel Capitan generale, che 
11 crede poter con parole fare anim oli coloro, che no» 
hanno mai veduto l’inimico nel vifo;laonde nell’unpre- 
fe d’importanza non c fauiezza mettere vn’efercito di 
foldati giou ani,& inesperti à petto d’vn campo di vete- 
ranijptrche quantunque il Generale fia valorofo,e pru- 
dcnccjtuccauolu nonfipuòiuuire con licurtàda chic 
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poco prattlco nella militia, perciò dice Plutarco che Tf 
Sempronio Gracco protetto à Tiberio di non volere 
andare con efercito di Sirani in Ifpagna per hauer a 
guerreggiare co’Celtiberi.Liu.Dec.^.lib. 1 o.confirma-# 
Pifteffo. 


141 Vn Capitan generale nel fuo efercito deue effe re 
amatoje temuto, amato per la religione, eriuerenza, che 
li fc deue,per le fue eminenti virtù, e benignità, temu- 
to perla giuftitia,amato da buoni, e valenti, temuto da’ 
rei,e cattiui,oue,e quandobifogna,deueeffer fimilmé- 
te pronto di mano,rifchiato,animofo, & ardito, & nei 
pencoli di maggior animo , perche il Capitan valente 
della fua perfooa fpeffe volte di vii conigli fà fieri leo- 
ni i Tuoi ibidati , come dice Giulio Frontino lib. 1. 
capir. 4. 

14* E regola riabilita nella militia,che il Generale debba 
effer molto cauto, e difcreto in condurre gli eferciti,mà 
molto più in alloggiarli, ricordandomi à quello propo- 
rrò, quel che racconta Tito Liuio dicendo, che Ànniba 
leCartaginefe diffc, che Pirro Rè de gli epiroti era (lato 
gran Capitano , perche fù il primo à faper alloggiar gli 
eferciti , alJ’acquifto della cui fcienza vi cócorrono va- 
rie difficoltà, e principalméte in eleggere vn luogo, che 
non habbia fupcriorità,e che villano acque buone, & 
aria falubrc, & abondanza delle cofencceffarie, metté- 
dofi in luoghi fertili, &abondanti. 

143 Hà da prouedere Umilmente vn Capitano > che nel 
fuo efercito regni il culto Diuino,& ordini, ch’ogni có- 
pagnia prima habbia il Medico Spirituale, che il corpo- 
rale, per rifpetto del celebrar della Meffa, della confef 
{ione, e communione.Panigar.luogo 79-auerr. 3. c ri- 
corderà fpetfo àfuoifoldati>che fi come fono in conti- 
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nui pericoli, & hanno bifogno della : grafia di Dio , tosi 
dcuonoftaranco nctti,epurgatrda’vitii. I figliuoli d’I- 
frac!e,hauendo da combattere con tra i Filiftei vollero, 
ch’andaffe con loro Samuele Sacerdote , che pregaffe 
Dio per la vittoria, & offende facrifìcij , come fece, e 
vinfero gl’inimici , nel i. de Rè al j.Quod cum audfet 
Jtij lfraeljtmucrunt à facie Philifitnorum^ dtxeruntq. ad 
barn udenti ne cejics prò nobis clamare ad Dominum Dei* 
ttoftrumjvt faluet noi de manu PhiltJiinorumjultt autem 
Samuel Agnum laflentem •vnum- t ò‘ obtulit illum holocau 
ftum integrum Domino , & clamauit Samuel ad Domini « 
prò Ifraet->& exaudiuit eum Dominuj: fafìum ejt aule, 
cum Samuel offerret holocauftum , Philjti)m intere pra- 
hum contra IJraeljntonuit autem Dominus fragore ma- 
gno in die tlla fuper Philutijm , exter ruit eos , & ca fi 

junt àfacie Ifrael.D i più deH’efcmpio di Dauid,Giuda 
Macab.& altri. 

144 Deue diligentemente auucrtire vn Generale, che nel 
fuo Campo non vi fiano bocche l'ouerchie , & inutili, c 
che fiano diminuite, acciò che le vtih , eneceffarienon 
patif.hino,& à lui nóaccada,come più volte è inreruc- 
nuto à moiri elettiti, i quali fi fono afTediati, & affama- 
ti fidamente per la niolritudinedei difutili, e poltroni, i 
quali folamentc feguitanoi campi per fgallinare,e rub- 
bare . Prouedere anco alla copia delle donne , c’hog- 
gidì feguitano gli eferciti, sì perche cagionano molti 
difordini,e fcandaIi,co!ne lo configlia S. Thomnfo del 
gouerno de’Principihb.4 cap. 5. fi anco perche i corpi 
de’foldatiji quali deono cfferepcrle fatiche fieri, e ga- 
gliardi , per i’ofceno c dishondto atro della luffwria fi 
rilanciano, & indebolirono, e fi fanno effeminati, e flof- 
fi. Scipione il minore,come rifuifcc Plutarco ne gli A- 
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. poth. hauendo arrivato all’eferciro Romano, e rirroin 
t toui nel Tuo colmo il regalo, e lafciuadishoneftà, brue- 
‘ tezze,e fporch£'Zze;,e quafi mancami Ja religione, Tan- 
nerò di limili fporchezze, cacciando i cattiui Sacerdo- 
. .ti,bruggiando,c rompendo tutti grinflrumenri atti ad 
accoromodare viuandcregalate,lafcinndouifo!amente 
j pignate , (pedi, e.yafi di terra .Prohibì i bagni, comaa- 
• jdando,Qhe fvno taualTe TaItro, pigliando efempioda^. 

. g!i ^animali bruti ,euitò che non mangiafi'ero attenta: i, 
mà in piedini mangiare, che folle pane, pefce,e carpe 
arjoltita^bottitafenza fatta, ò faporetri,òfpezzati Eli 1 
pofe vn facco,e con quello li veftì portandolo per tut- 
to fefercito per lutto, e piagcua per Ielporchczze,che 
vi hauea ritrou-te.L’illeflb raccontano certi Autori , c 
iprincipabncnte Giulio Frontino nel Jib. ?.cap.i. delle 
alhitie militari, doue pone, che limili cofecagionaflero 
.de riforme, che fecero i prudenti Capitani nette, fpefe, 
„j<r nel mangiare difordin^tp.^lelfandroSeuerOjConfor- 
me dice Elio Lampridio, cttendo venuto in Antiochia , 
c ricrouato l’eferciro pieno di donne , e bagni delicati, 
imprj|iqnò,c<plpro,che le tencuano*& ef*pndolifolle- 
uaroTc Tacito, & ammutinatoli, airvltimo non poten- 
. dp fcufarjji rebcllionejC.ploro, c’ha ueano fentiro il ca- 
ligo, ancorché foflero moltiin numerq, comandò, che 
ijifdirarm^fleroje difca.qciò loro dellefercito, an, nettan- 
dolo di gente inutile, delicata, e dishonclWe ne’tempi 
notti ihabbiamo l’efempio dc’Napolitani , i quali per 
hauer date ledonne inutili guadagnorno i Francelì gui- 
dati dal Generale Monfur Fhutio LautrechL 
145 E ncccfsario ad vn Capitan Generale hauer pratica, 
& ifperienza grande , così in difendere , econferuare, 

come 


3 8 Trattato della Guerra 

‘f f come In combattere, &efpù£nare le Terre. Perdi— 
•^fenderle hà d'hauere cognizione de’ballioni, de’ripaYi, 
cde’foffì delle trincere,de’fianchi, delle trombe, de* 
-• fuoghi artificiati, e terminati, e d’altre Amili difife per 
efpugn3rc ,notitia di batterie , di mine, di caue— >» 
diCauaglieri, di condurre, di piantare , fuellere far- 
tegliarie,e malfimamentc per togliere le difefe , .& t 
fiinchi, i quali importano affai, e d» più hà d’hauere 
intelligenza di ponti , difcale, e d f altrecofe neccflarie 
per efpugnare. 

14 6 Quando i tempi faranno più Urani di nebbia , di 
pioggia , di tempefta , di tuoni, di baleni, e di uen- 
ti , all’hora hà da Ilare più vigilante , e follecito il 
Generale , ricordandoli , che i mali tempi fpifle 
fiate danno occaAone à nemici di prendere , d’affal- 
dare, dirubbare, e far molte altre imprefe , le qua- 
li non fipoironofare così ageuolmenre ne’tempi quie- 
ti , e fereni , perche il cattiuo tempo è cappa delle in- 
fidie della guerra . Per quefto c’infegna Vegetio nel 
Iib.$. cap. 14. de re militari), che’l Generale ordinan- 
do vno (quadrone , c’habbia d’vfcire à battaglia , hà 
da mirar tre cofe il fole , la polue, & il vento , perche 
fe dà il fole nel volto , leua la villa , il vento piega-, , 
e balla l’armi , & al contrario l’indrizza , e dà való- 
re à quelle dell’inimico, la polue , etorbiglio dando 
negli occhi, e nella faccia impedirono il combattere 
alli Capitani, che fanno poco nell’illcffb punto, che or- 
dinati li fquadroni procurano di guardarli di quello > 
però quelli, che fono efperti, non folo s’hanno da con- 
tentar con hauerlo oileruato quando s'entra in batta- 
gli* 
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glia, ma anco ha d’auuertire,che enrrado il giorno fuo- 
le offendere fouerchiamente il fole , perciò murandoli 
il vento, deue mutarla forma delli fquadroni, e quello 
•hà d’ofTeruare , mà perche non può feruirli Tempre di 
quella dottrina , e particolarmente quando l’inimico 
sforza la battaglia, deue perciò ricordarli, che nella bat- 
taglia di Cane non fù maggiore il danno,t he ne riceuet 
terodal Sole, dal vento, e dalla po!ue,di quello che ca- 
gionoronolc armi de’Cartaginefi. Tito Limonella^ 
fua dee. > : 

147 II Generale d’vn’efercito, efTendo per darli la batta- 
glia, deue in elfi andare à cauallo armato in bianco alla 
leggiera con la fua celata in reità, e Hocco in mano,c_> 
mazza all’arcione, fenza fermarli di fcorrcrc hor qui, 
hor là, fecondo il bifogno per prouedere,e rimediare—», 
fpingere, e confortare, & inanimare al combattere ri- 
prendendo li codardi, sforzando i fiacchi, e con la fua^ 
Voce dando maggior’ animo alli valorose gagliardi, co 
mel’infcgnò Cornelio Tacito nel libro terzo delle fuc 
iliorie, dicendo, quando lì Uà nel rigore della battaglia, 
& cllendoli alle volte quali perduto, il Generale valo- 
rofo riltora il tutto, facendo vfficio di prudente Capita- 
no, c di valorofo foldato, ponendoli egli auanti à colo- 
ro, c’hanno paura, trattenendo quei, che li ritirano, con 
auuentarlì al maggior pericolo, e doue Uà più accefa_# 
la battagliale gli reità fpcranza di vincere , conlìghan- 
do, trattenendo l’vnoconlamano , e l'altro con la vo- 
ce; facendo di maniera , che non folo i fuo< faldati , mà 
quei dell’inimico lo veggano andare auanti , poiché-# 
come dille Valerio Maliimo nel libro pri no. Animi mi- 
litimi Imperatore m acie vtfo accendumur . 

H48 Quello infegna nel luogo citato , e nell’ilio Ab librò 
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foggiunge , che in mezzo la battaglia animò i Tuoi fol- 
dati,rinfacciando ad alcuni la codardia,a!tri con parojc 
ingiuriofe maltrartaua, molti accendeua con loda ribal- 
ta tratrencuapcrfuadcndoIi,moItigli sforzaua con fpc 
ranza di vittoria; e Analmente ha d’afliftere Tempre la-» 
perfona del Generale in mezzo della battaglia , ricor* 
dandoli, che la Tua perfona vale tanto , come il redo di 
tutto l’efercit0,e ciò lo cófirmò Giulio Cefare,chc nelle 
.battaglie campali, oue li rrouò, che fecondo Plinio, furo 
no cinquantadue, la fua perfona fù cagione della mag- 
gior parte delle .vittorie , e diCefare leggiamo ne’ fuoi 
.Comnictarhc’hauédo detto al fuo efercito £<efar ade/t 
quid timidi fV^/a/Gl’anirrià^e fi riépidi valore, che guada 
gnò la vittoria contro gli Alemanni . 

149 I Capitani Generali de’ noftri tempi non vogliono* 
.che combattendo vn’eferciro con vn’altro fi diano vo- 
% cj mede , e gridi fenza confiderare, che Iddio perfetto 
Maottro di tutte Jefcienze infegnòal fuo Popolo, come 
shàd entrare in battagliane! cap.ro.de’Numeri,dicen- 
do . Hi exieritis ad bellum de terra vedrà con tra bufici > 
.qui dimteant aduerfum vos , clange tu vfulanttbus tubis > 

6 e rii recar dalia veflra cor am D jminovcflrofut er itami 
ni de,/nani l jus immicorum veflrorum. Il troppo filentìo 
/dàjndkio di codardiade.Voci allegrano adalcunùadal- 
,tri fpauenrano.La trarnbetra,&ilpiftronel combatte* 
.redè timore à colui, che ftà timoraro,e s c coraggiofo, 
faccende . Qieltoà coloro, che fuggono alle volte l'ha 
jfatto ritirare ; due forti di vociinfegnò Iddio nel luogo 
aitato, J’vnadegl'inllrinnenti bellici, che accendono gli 
&nirui, c l’altra è quella, che s’vfade'Sati;in Ifpagna San 
Giace mo;in Francia ì>an Diontfio;& in ciafcheduna na- 
(tiene iliuo Protetto. e> e difenlòre nella guerra. Qjoltx 
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Volle Iddio, che[ fi chiamaflcro nella guerra ad aire voci, - 
à finche 3ggiongcndoall’orecchie I’accordanze di colo 
ro, checombatrono perla fuacaufa, egli otrenefTe Ia_. 
vitroria,come fel’offerfe dicendo, chiamatemi con vo- 
ce;^/ cruamintdc matta inimicorrtnt ve/ìrorum. Le voci, 
e i gridi difconcertanti fono quelli, che prohibì Vegetio 
lib.3 .cap. 1 8. quando diffe . Clamor autem^quem barrita 
'Uocant,pnus non debit attuili, quàm aci a •vtraqvt fe iun- 
xcrit. La ragione perche non s’hà da ferini* di limili vo- 
ci, dice 1’illdTo, perche è proprio de’ bifognofi, e codar- 
di il vocear, quando ftà lontano l’inimico, mà la proua, 
quando flà cominciata I4 battaglia; e dice che fpauen- 
ta, e llordifce l’inimico auanti che fi combatti , con rut- 
to ciò Plutarco nella vita diTemiltocle dice, chele bat 
taglie non fi guadagnano con li grandi apparecchi, e—» 
voci,mà con il valore/orze,attriuimenti,e con il menar 
bene delle mani de’ foldati. 

150 Vedendoli Capitan Generale, che i fuoi foldati fug- 
gono in tempo d’occafioni di combattere, deueponerfi 
auanti , biafmando la loro codardia; come lo fece il Rè 
degli Aflìrij, che volfe imitar Siila, il quale combatten- 
do contro Mitridate,vedendo, chefugiuanoi fuoi fol- 
dati,iuifolo fi pofeà trattenere gl'inimici, che lo frgui- 
uano, vedendo quello i Romani, che fe li poncuaauan- 
ti, ritornando alla battaglia hebberola vittoria. A que- 
llo medefimo propofito fi racconta, che Filippo Rè di 
Macedonia conliderando,che i fuoi foldati temeano di 
vocear in battaglia contro i Sciti, per leuar loro tutte le 
fperanze di fugire , pofe in ordine molta gente à caual- 
lo,a finche am maz zafferò coloro, che dauanofegno di 
voler fugire,c vedendoli d’ogni parte alfediati fi deter- 
minorono di combattere^ acquillorono la vittoria. 

Hb 2 x>z 
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X 5,1 Si deue fugire quanto fi può conuenienremenre if «ri- 
battere con gente m otta ò da fame,ò dadifperarione_->, 
ò da fdegno, ò dal fuo^con il quale non poflòno fugire 
la morte, ò la prigione , come lo configliò Vcgetio nel 
lib.8.de re nilitari,dicendo, molto poco pratici nella.» 
guerra penfano, c’hanno d’acquiflare maggiore , e più 
gloriola vittoria,aftringendo il Tuo nemico, ò ferrando- 
glili paflijà finche non podi frappare, ò attediarli l’cfer- 
ciio da tutte le parti, di maniera, che non habbia cami>r 
no per poter fugire, mà à gli attediati dalla difperationc 
icnafce l’ardire, & il timore di non poter fugire la mor 
tej di molto buona voglia muore colui, che sà dinoiu» 
poter frappar di morire, per quella cagione è molto lo- 
data la fenrenza di Scipione riferita da Plutarco, quan- 
do ditte , che s’haueria da ritrouare , e cercare camino» 
per doue potette fugire l’inimico, poiché quando colo- 
ro, che temono ritrouano camino per douc fugire, ha- 
uendolo determinato, molti reftano ammazzati , come 
pecore, e quelli, che fieguono non s’auucnturano,ne^ 
tengono pericolo alcuno ; già che coloro che fono flati 
fuperati , e vinti, fugendo fanno fpron idei farmi , e de’ 
caualli, che lo poteuano difendere morendo ; e quanto 
più fono in numero, tanto più facilmente Còno rotti, no 
douendofi mirare, nè hauereconfideratione alla molti- 
tudine ,doue vna volta gli animi fpaucnrati>& atterrici 
procurano più totto di non vedere la faccia all’inimico» 
che mirar le loro armi;mà gli attediale difperati, ancor- 
ché poco in numero , c deboli nelle forze fono nondi- 
meno eguali all’inimico ; poiché fe non s’arrifrbiano, ò 
muoiono, ò tengono alrro camino perfcampare^Laódc 
leggiamo à quello propofito , e perconfirmatiane di 
quanto fi è detto, nell’Éncide di Virgilio; Vna-Jalus «*• 
; ; t ft" 
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I ja Similmente fi deue donlìderare la neceffità , 
coftringe gli habitatori à difenderli, pere he da quella fi 
rende più facile, e difficile refpugnarione.Ne per la pre- 
flez za fi dee mettere dal Generale in pericolo có il fuo 
efcrcito l’cuento del fatfo, già che il combattere confi- 
fìe in tre cofe,neI volere, nel vergognarli, e nelfvbidire 
i Capitani, con i quali mezzi non polFono fe non acqui- » 
ftar fama,&honore i combattitori, la ncceffità fa arditi, 
e forti anco i timidi, e vili. Dice Plutarco nella vira di 
Scipione,eTiro Liuio Deca IV. racconta di Lucio Emi- 
lio Romano, che nell’afledio di Focea in Grecia, veden- 
do, che idefenfori combatteuanocon rabbia, e com^» 
furiofi 3 c difpcrati, riuocò dall’affalto i foldati. 
x 5,3 Tanto importa il dar buon fuperiore à i foldati,qua- 
to rileua il vincere, ò il perdere, comcl’infegnò Afdru- 
bale Numantino, riferito per Tito Liuio, e Saluftio,che 
efienijojvfcito in battaglia con Scipione, ancorché i fol 
dati Romani fodero H t»edefimi,che molte volte vinfe- 
xo gli Numantini^jll’hora voltando le fpalle,li Numan-* 
tini fi ritirorono alle loroCittà , e riprendendo loro i 
vecchi Capitani, e gl’anzianije benemeriti, della fuga_j, 
e codardia ,|difle,vnibWato déJIi più giouani ; le pecore 
fono le mcdcfime 3 mà Hanho. rautaro pallore ; cornea 
fcriu<;;Phirarg>ocllftfueiApoth.dado ad intendere, che 
leder Scipione buon Capitano diede vittoria a fuoi fol 
dati, Fabritio,quado Pirro combattcua contro i Roma- 
ni, dille, Tcusado quei cittadini,cherimafero fuperati da 
- Jui, che non gl» Epiroti,mà Pirro haueua lorolupcrati, 
perciò efsendo il Generale eccellente , i foldati vdiflt- 
mi riefeono arditi , e per Incontrario ivalorofis’auui-* 
lifcpno , fc fono guidati da perfona timida , &à que- 
llo. - 
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fio propofiro dirte Homcro erter meglio' vn’eferdto di 
Cerui guidati da vn Leone, cbevn’efercito di Leoni y 
guidato da vn Ceroo. Alcuni atrribuifcono quello deli- 
ro à Filippo Padre d’Aleflandro , e trà gfaltri è Stobeo 
nel fermone 12. e Dione in Marc’Antonio Filofofo dif- 
fcl’illerta fentenzacon quelle parole . Leo hmnulorum 
Dux ad bellum gerendum aptus ejj'e non poteft . 

154 Secondo la dottrina dell’Ecclefiallico cap.34. il Ca- 
pita GeneraIe,comc tutti glabri acquillerà la fcienza_i 
militare con fifperienza, perche come diflenel lugo ci- 
tato. Vir in multis expertus cogttauìt multai qui multa 
didicit,enarrabit intellefìum;qui non eft expertus pauca _» 
recogmfcit ; qui autem in nulla eft multiphcat mali tram . 
Ouidio chiamò rifperienza, e I’vfo,ò efercitio, padre, e-* 
madre della fapicnza, quando dille, Vftétdr ars ducuti , 
quafapit umnis homoicosì il Capitan generale có il cono 
feimenro delle leggi,e regole militari, e con il carico, t-» 
continuo lludio dcll’hillorie acquiftcra la feienza mili- 
tare, conforme l’opinione di Plutarco nella vita di Filo-; 
pemene, inuelligandoin ertele cagioni delle rotte, 
delle vittorie, e dalla notiria s’aumcra lafcienria, e s’afc 
tortiglia il giuditiOj& intendimento >coni quali fi veg- 
gono di lontano le cofe future per euifàr gl’errori , che 
non ammettono rimedio nelle cofe militari , giaché_> 
per confirmatione di quello mi ricordaci queì che d*f- 
le Catone nelli fuoi frammenti , che dopò dellVrróf 
commeffo nella guerra,lubito nefieguc il caftigo>e Ja^. 
pena_.. j 

54 Ottimo Capitan Generale faràquello,che polfederà 
congiuntamente la pratica, e la perirla, come lo difie_> 
Cicerone prò lege Manilla, pèrche fapràefeguire,e pro^ 

uedere ‘ 
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uedere,enongli mancheranno le fottiglezze, e verlii- 
tie,che gli conuengono, c qucfto non farà mai colto al- 
rimprouifo,mà viuerà con fonimi diligenza, e follecitu- 
dine„ penfando al modo da tenerti nel dar principio al 
fatto d’armi, nel varcare vn fiume , nel patiar per paeti 
diificili, e patii tiretti. Di più (apra con che induftria_j, 
& arte accamparci ordinare li fquadroni,così di gior- 
no, come di notte , come deue afsalrar gTinimici, e riti- 
rarfi da loro fenza difordine,aflàlirc,ò refitiere à gli af- 
falri,diftinguere, e mifurarc i rempi, e l’hore. 

156 Lareputatione,ebuon nome del Capitan Generale 
è tener l’efercirovnito,e nafte fidamente dalla virtù fua 
perche ne (angue, ne autorità lo porge à noi fenza il va 
lore.Senof.nel lib.8 -dice. Quale s p réfe fi ' ufi u Ducei bel- 
hytales.etiam qui flint Jub.ip/ìs . Per quefio etiendo buo- 
no vn Generale deue operare, clic i Tuoi foldatifiano à 
lui furili di cotiumi,di valore, di feienza milirarc,di fa- 
tica, e di detirezz^nell’armi , e tutti gl’altri officiali de- 
pendenti deuono pigliar efempio da lui nelle tofe, che 
fono nettitene difapere àciafiheduno perimitarli,c 
da qutftigli altri più inferiori, da’ quali fono obligati iip 
parare i (oliteti orcinarij,n- à io dcfidcrari?,che l’imitaf- 
lero più tetione i buoni cotirmi>comc fintele Vegetio 
Jib.t. de re militari, quando difteria giouenr inaila quale 
jfi commette la dififa d\ na Picuincia,& il buon fucccfi 
fodellc guerre, hà d’cticre eminente in f?ngue, c d’cc- 
cdlcinicofìi.mi, poiché la nobiltà ad vn buonfoldato , 
e la vergogna, e ro(Iore,chc lo trattiene à non fugire,lo 
fàriuftir vitroriofo. 

1 57 I ricordi ci’vn valorofo^ e vecchio Generale, quando 
fono mandati in effetto da’ fuoi foldari , fono così d.tn- 
poti àneuuwi,comc fono le anni dichi loro amm »z 7 ..i,e 

perciò 
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- ' per ciò à ntùno grado fi ricerca maggior priideza,ò qua- 
*liràpiùeccellertre,chead vn Càpitah Generale diGuer 
ra, e’per ladiuerfità delle cofe, ede’varij accidcnti,che 
fcJi rapprefentano, bifogna,che fia d'ardentiflimo, pru- 
denti/Wo,érifoIuti(fimo ingegno. Deue effere inftrut- 
to delle forze de’ nemici , e co’l fuo valore liberà i cuori 
de’foldati dal rimore, e riempe loro d’ardire. Perciò Ga- 
bino Capitano Atheniefe foleua dire , che il Capitan-# 
Generale, che fappia le attioni,e difegni dell’animo, gò- 
uernerà bene. 

1 58 II Generale non deue giudicare , che fiano difunite 
le forze de’nemici,& c molto meglio per lui, che gli fil- 
mi potenti, e gli ritroui deboli, che all’incontro potenti, 
filmandoli deboli. Perciò contro di etti ancorché fi (ri- 
mino deboli, mà però atti à far refifiéza,fi deuono ope- 
rare tutte le forze, e procurar d’hauere fedeli, & accorte 
fpie,foIIecite, diligenti,& ardite, fecondo riferifee Plu- 
tarco nella vita diGalba, e foleadire Platone, che non 
potea accertare vn Capitan Generale , fe non teneail 
fuo efercito ben affetto, amoreuole,& vbidiente,fapen- 
do quanto fia neceffaria fvbidienza , come l’autorità, 
che polTiede fopra di efiò, poiché vi è necelfaria vna no- 
bile cducationcfilofofica , perla quale econ lamodc- 
ftia, econl’affabiltà cafiigala fua colera , raffrena le fue 
paffioni/eruendofi d'vna foaue difciplina, che altrimen 
teidannifono molto manifefti, oltre degli efempi, che 
•ne dà l’iftelfo Plutarco nel luogo citato di Galba, Otto- 
ne, ViteIio,& altri, gl’eferciti de’ quali non folo non ac- 
quiftorono vittoria, per l’inobedienza, & afprezza, rrà 
fi ribcllorono, & ammazzorono iloro medi fimi Capi- 
tani generali,! quali bifognano, che fappino.che fenza 
l'vbidicnzanon polfonofar cofa di buono; ricordàdofi. 


Del puc* di Carpignatiò. 57 

.jq«ddietlin<5 Tuci4‘4^««| 5:-' àquello<prot»olltq> 

Tri il e.xebellfl* refìèg^enit cafnU->Tj'-llc,reuereri,ac ohe 
tjiircDHfibitsJì nafèeqdq U buon fuccello della guerra^» 
vdaU/amore^’ fpldati, dalla riuerenza, crifpétto,ch«_* 
-tengono al.^i^piunit^rfaUVt^Mjeiv^aiChfi deuontj 
<bauerè a- Tuoi ordini fanà ragioneuolc,ch? # 

medefimi Capitani fi Ascino amare có la loro affabili- 
( tàit/ernére,e rifpertare per il .buon modo^he tengono in 
dar gli ordini, obedirc non per timor della pena, e calli- 
go,mà per TafFetcione>clie li portano d’obedire quello» 
ch!è giallo, e tutto ilfopradetto raccolfe San Gregorio 
nel Jib.ia.de’ Tuoi moraliydiccndo.Obedientia non jerui 
li me tu , sed charitatis afe fi u seruandaest , non timore 
pantyscd amore iuttitif. Poiché còme dille Gel io li b. r„ 
vch’è di poca vtilità,fc quello, che fi commanda., non lì 
mette in efecutione,e fi obedifee didimamente , e per 
facilitar quello fogliono dire, che l’efempio in efier il pri- 
mo à far quel che s’ordina,gioui molto nell’efercitoje — * 
Clearco Capitano della Lacedemoni vo|eua, che i fol- 
dati temettero più il Generale , che l’inimico llefib , di- 
cendo, che fe non temono i foldati in farle guardie,c-# 
l’altrc obligationi,non faranno con gli amici modelli, e 
temperatile contro gfinimici arroganti;, & intrepidi. A L 
quella opinione dcfcrilje Valerio Malfimo lib. 2 . dicen- 
do, che Iadifciplina militate volca caltigo alpcro,c ri- 
gorofo,e feuerità nella pcrfona,che commanda, poi che 
llando con le armi nelle mani, fe non (là foggetto all’o- 
bedienza, al timore, & al calligo, fiftelTo valore, che-r 
tiene contro l’inimico, io reuplcctàii foldato con poca 
piodellia , e rifpctto contro’i fip fupciiore; perciò è 
fiecelfario, appartandofi dal camino retto , e dagli or- 
dini dati, che iìa riprcfojC.calligato, e i niello autore-» 
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dà ik fanóne dkehdo <■ QpprenWra funi ty nifi tppii- 
tnofrtur . Afléconda <^tìefta-'òfSftfone Valerio Pateri- 
<lo libro fecondo, che nelfamtaonire, ettpferfdcrea* 
i Soldati fi a feueriflìmo, cattivandoli coti rigore, quando 
delinquifobno, «però non hàdaeflere,quamdò ilnancs- 
anenti , '-e glieccelfi ronóbórmttè(fi’tòrftró l il rnedefimò 
Generale,ò la tua petforia, & ftutdrità', ChfcdH’hori 
irebbe piùlaftty vendetta, laquale non fi deue pighat-e^ 
mà vfare twezi foailì, <t dolci, pregando primìéramentdj 
Portandolo dopò, e comandandolo altre volte, c quani 
do non vi è fperanza d’emendatione caftigando , an- 
corché fi giudichi per meglio feruirfi d’vn mezzo , 
dtffimulare alcunecofe,e prohibire altre, come-racco» 
gliamo dalle parole feguenti. Dux admo>ritumt frequen* 
ti Itti tur , & (ofttgattotte •vitidifta ranffìma-, agttqut^, 
medium , plurima difftmulantis , aliqua rnhibentis . Plu- 
tarco nella comparationc,chc fà tra J>tmeone,e Luccd- 
’io difle , che vn prudente Capitan Generale hà da«» 
procurare di tener così obhgati i fiaoi fqldati guada- 
gnandoci le loro volontàjtiheà mezzaparòlagliobedi*- 
ìchino,cqueftoè il miglior, e più accertato modo à mio 
^arere^. 

159 NOn’vedo^cragioncitolmentcfi pòlfi difeorrett^» 
qual fia migliore andar adaflallrb l*Winhfk<ó itVeafa Amis 
ò affettare, cheglr dflaftfchi né* ridia noftrai Aleflan- 
dro Magno, AnnibaleySripiortci eGefare , Stariti altri 
Romani ne fannofede à baftanza , e tutti ifi farebbonò 
burlati dichi fhauelfe configliati, che afpettaflcro d'ef- 
f : e aflaliti dall'inimico, &ècofa certa, che chi viene ad 
Paltàt£,hà ; fempre piùrifolurione, e cuore -di quello i 
^heafperta,perhaudi formatala deliberatione fua v d 
&ttta la prouifioAcàdoue l’a&raftà ad ascoltare. Come 
l > 1 i lo 
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10 confermò Tito Liuio nellibro 8 . Dee. ». quando 
diffe • Plus animi efi inferenti penculum, quàm propnf~ 
fanti. Non $ò fe fia à quedo propofito il detto com- 
mune Spagnuolo . Chi allalc.% vince. Laonde per que- 
lla ragione Scipione Africano perfuafe il Senato, che-j 
crafpcdiente di portar la guerra in Africa,e non afpct- 
tar l’aflalro de’ Cattagined , come dnaodrò nel luogo 
citato da Tito Lido. É fide/Todide Annibaie parlando 
a Tuoi foldati prima di venire alle titani eoa P. Corné- 
tto Scipione. 

60 Dice Sant Agodino nel libro de’ queftioni,che quan 
dola guerra da per fedefla è giuda , non imporra per 
fua giudificatlone fard alla difcouérta,ò coòi contratti, 
ò con adutia, dando la ragione, perche Iddio coman- 
dò à Giofue , che ordina/le à Tuoi foldati * che fina- 
fcondeflcro dall’altra parte della Città , e che (lederà 
coperti dall’ofeurità della notte , Se ilremanénte del- 
refercito aflùlrafle la Otta , & à poco à poco rctiran- 
dofi, co nefe fgggidero,loros’a('pectadero,c s’imagi- 
natlero , che fuflefuga,& in tal maniera le menariano 
(ino aU’imbofcata . Nel qual Capitolo dà il modo» 
ches’hà d’oderpareneU’itnbofcata , e negli adatti , & 

11 frutto , e la vittoria , che da loro ne deriua_» . 
Ponile injtdias post Qiuitatem,ncc longiùs recedatts , (y 
eritis omnes parati ; ego aulem , & reliqua multitudoy 
qua mecum eft, afeendemus ex aduerfo * cantra vrbcm , 
cumque exierint cantra rtos /icut ante fecimus , & fugie * 
mus , terga ver tenui, donec sequentes ab Vrbclongiùs 
protrabantur : putabuntnosensmfugere /icut prius , <*>• 
tradeteum Dommus vester in manus vestras . h Vegctio 
nel capitolo fecondo delle fue opere dice, che il buono» 
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& efperto Capitanò Generale non Hàda fai- la gtarftfcj 
òlla fcoucrta, mà con trazzepnuentromi'ftratagernmey 
&imbofcare , poiché non è giufto, dodo vàia vira, 
la falute comune , auuenturarla fcouertamenre ; mà hà 
da procurar, chereftandoli forze intiere difminnifca le 
fornftiere,confumandogfinimici,e vincendoli, ò afme- 
no fpauentandoli , c ponendoli timore , poichealle^r 
volte pophi in numero , c con fimili inuèntioniveenert-- 
do buon Generale phanno fuperato , e yirtto maggior 
numero di gente, & acquiftare vittorie. I diuerfi'tferrfpi 
diftratagemme, & imbofeate fi fitr ouan 0 ferir tcihl» ì 
Giulio Frontino libroi*. capitolo iy.’ delle fue ftrata^' 
gemme militari , che per olferuare la breuità le tra- 
lafcio . 

161 Colui, che’ defidera alfa lire y& affamando Vincere»* 
fi potrà “approueediiìA- di molti auantaggi , C commo» 
dirà ; chcpotuàJritrouarirttelle Yértt’^cHelmoIc espu- 
gnare,! come fonoil'tertèreihttfllgenia :<é‘èdrrifpon;i 
denza con quelli delUiTerra i, acquetar Ife- Volontà^ lo- 
ro, ò farle lubornate darre ,ò quattro de' principali , e 
podcrofi di quel luogo, Ò fapcndo,<hc dentro di elfo vi 
fiano mal contcmi*òotfefi dal Principe^ dal $ignoré;ò> 
dalla Kepublica*E certojohe colnijchC'fivafcflrc'di que-h 
fti meazi, facilmente acquiftarébbd la vittòria y : nOrL> 
lafciando di dire, che fi può valere fimilmertte di femi* 
nardifcordie trà'Cittadini,c foWatl,che guarda rt<rl4i»> 
piazza , con che facilmente fi diftnggefebbono trà dù 
loro i fteflijcome ce l’mfegnò Vegetio libro terzo de re 
militari capitolo io.dicendo.ll feminar occafione delle! 
difcordietràgrinimici è modo, e Itile d’vn prudente»* 
Capitano, già che non vi è natione per minima che fu* 
t . che 
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che pólla efier diftruttada Tuoi nemici/eftà in concor- 
dia^ viucfrateIIefcamente,econ le proprie nimicitie', e 
rancori in vn’iftante fi diftrugge,e conclude con quelle 
parole,* Narri ciudi odio ad tnimicerum pcrnkiem nihd efli 
cactus] Laonde fe vn Capiran Generale con l’induftria , 
ò artificio ha procurato il folleuamento della tcrraMche 
vuole allattare, fé è vniuerfalc.nell’animo loro il defido 
derio di nouità, e l’appetito di ribellarli, gli farà molco 
fccilel’acquifto di elTa.l Indetti modi vsò Carlo Otta- s 
no Rè di Francia, & ritrouò aperta la porta all’acquifio 
del Regno di Napoli,& Luigi XII. perii medclimo ca- 
mino lì fece Signore dello ftatodi Milano, come fi leg- 
ge nel Guicciardino, nel Campana, & altri Autori. 

1 62 Quattro parti principali deono concorrere in vn-j 
Capiran Generale, lunga efpcrienza deli4 guerra, còno 
feiuto vàlore della perfona pj* opria, autorità, e credito 
aonfoJo fra i Tuoi, mà anco frài nemici, e che fia fornir 
nato nelle cofe che tenta,come lodilfe Cicerone nelle 
orationi, che fece del gran Pompeo, 
x 63 li valor della perfona propria del Generale, e lo-fpi- 
rito dell’eferciro è principalmente caufa dc’buoni fuc- 
celfid’ufiìcio dei quale non è di combattere,, mèdi far 
che fi combatta con fperanza di vittoria, e ciò fenza vn 
gagliardo fpronedel proprio valore non lo faprà, ne_* 
porrà già mai ottenere, & la fama del valoroso Genera- 
le è vn efempìo viuo,chcmuouc ciafcheduno ad imitar 
lo,& à fidarfene. <,b.. o 

164 Suole apportare eftraordinaria gloria rdTervaIar.0* 
rofQ,epriidenteCapitano,comefifcorge>che moltlGa 
aerali co’J loro valorc,e virtù tono fiati fortezza de lla_j 
patria, defenfione deUcgni, libertà de’Cictadini,e ficu» 
rùfimo refugio di qualunque calamità^ pericolo .Alan 

per 
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per quefto ( à mio parere ) fi deue commendare»;, 
e feguirc l’opinione deH'Imperator Licinio, che per l’o- 
dio,che porrauaalJe lettere, le chiamaua peftilentia pu 
blica della guerra, ancorché con lunga efperienza,&sé 
za lettere fono (lati famofi Capitani Generali nella», 
guerra, & fpecialmcntegli Manilij, i Decij, &iMarij 
Diodetiano, Seuero, & altri Imperatori > e pcrfonc di 
ftima. 

x 6 5 11 Generale dcneallo fpeflo riuederc il numerodel fuo 
efcrcito, acciò clTendo fminuito,ò per infermità, ò per 
altro accidentc,vedendo il nemico hauer forze maggio 
ri>non riceua notabile danno.LaondeFrancefco Primo 
Re di Francia fù rotto, cprefo forto Pauia, perche non 
fapeua il vero numero delle fue genti. i 

166 Nelle fartioni fi deuc far marciare moderatamente 
l'efercito, guardando che perla lunghezza del camino 
non fi foracchino i foldati, mà ne i viaggi fi deue Ilare—» 
molto vigilate, e diligentevtenendo Tempre i foldati in 
buon’ordine, facendo fpiarc i luoghi, &i camini, che fo 
no-fofpetti, mandando guide, e fe fono afpri , e lecchi , . 
fàrprouifione d'acqua,cfcvi fono inimici, mandar la», 
cauallariaauanti, ordinar che la vanguardia marci alvi-» 
Ita della retroguardia, e fe fi caminalfedi notte, che*^ 
marcino fenza rumore, come io confighò Senofonte-» 
■nel hb. 5 .de Ciripedia, poiché il giorno gli occhi feruo* 
no per luce,& lanotte l’orccchie feruono per occhi, po 
ncndo ogni diligenza , che non s’apparti foldato, per- 
che ail’hora è diificiiiifimo di tornare ad ordinarli.Laó- i 
dèdite Vegeti© lib. i . de re militari, chenellefercito, 
che marcia, òcamina,niuna cola s’hà di mirar piu che-> 
camini, oiferuando l’ordine, il quale nó fi puòèónfegui* 
re lènza l’ vib,& efcrcicia d’andare con ordine, pache—» 
tj ; corre 
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corre gran pericolo refcrcicodiutfo , e fona’ordine, al 
quale non deue permettere r! Capitan Generale, & par 
ticolarmcnte per terra de'nemici>dieruhhino gran o,ar 
gio,ò aItro 5 ne che faccino danno ne’campi, come l’in- 
iegnò la feuerità d’Afcflandro Seuero, obe fìi veramen- 
- ce feuesro nella difciplina militare, fecódo racconta Sue* 
Conio, c Xifilino,& il (Duca d’AJba, quando condotte le 
genti da Milano in Fiandra , come l’hò detto nelflfto- 
ria di dettifiach iltquale > fe alcun foldaco s’apparraua 
dall’ordinc,& danneggiami i campi per douc fi paflaua, 
& le cofc che vi erano, comandaua che fotte feuerame- 
te caligato, e gli folea dire. Quod libi fieri non eh alteri 
ìtienfecerts ; Et à quello mi fi potrebbe rifpondere , che 
non tutte -volte i foldati lifpartono daU’ordinc,& efeo 
no por rubare,mà per miglioraredi camino > di pantani, 
& mali palli, perciò mi pare, che debba Ilare auuertito 
•il Capitan Generale di quello^che dille à quello propo 
(ito Àlcflandro Lacedemone , fecondo riferifce Giulio 
Frontino lib. 3. de re militari cap. 1. Il quale caligando 
vnfoldatòjcbes’cra appartato dall’ordinRnza > & fiulan 
do lì, eh e non haueua abbandonato lordine per rubba* 
re cofa veruna;à ciò rifpofe Jlcttandro ; io non voglio* 
idheidate fafpetto, che fi dubiti, che voi folle vfeito tpa 
-rubbarc.Focione(dice Pluracco)hauendo villo, che vno 
-dcTimifotldati,kfciandafordine,haucua cambiata pot 
-ftà per conabatrereyc dopò a {falcandolo l’iniraico Io fu^ 
gì, ditte, due volte ò vii codardo hai abbandonata lordi 
nanza,l’v.na quclla^che ti diede il tuo Capitano, & FaU 
era il pollo, che t haucui eletwvcon la qual cofa c’infe* 
gnò,cheilfoldato,cheéon oflerua fordine, marciando 
ivoltcràibfp.aUenoltetepo d'irtucflire. Vegetio nel lifcu 
a^cap j .ed’ opmione 3 che va efctcico non ha da catnii 
ù'jl •cui' 1 . v-j. naie 
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narein cinque bore più che venrimiglia , e Ciro, come 
fcriue Senofonte nel lib.5 .de Ciripedia, conducendola 
iua gente contro’lRè d’Afliria,com mandò oltre dique 
(lo,cheinarciafle con filentio. 

167 Vn Capitan Generale fi deucconfigIiare,& tener co 
to de’fuoi configliele non amar più tolto eflere da lo- 
ro vbidito.checonfigliató contto il fuo parerc?laonde 
Procopio de Bello Gotico ditte , che non potcua eflere 
buon Capitano Generale colui, <^he nbn tenea buoni có 
figlierijche i’accompagnattero.E Cicerone neriib.x.de 
O.ficijs , lo continuò dicendo, che non fono di m inorc 
vrilità quelli, che configliano, di quelli , che combatto- 
no j poiché per configli dicoftoro molte volte fi comin 
ciano, ò finifeono le guerre ,* perciò loggiunge ridetto 
Autore, che s’hàda defiderar lordine più nella determi 
nationc, che la fortezza nel combattere , colui che te- 
merariamente fenza configlio tiene attreuimento d’é- 
trar in battaglia^ crudele, & incófiderato,c limile a gli 
animali , perla cui confirmatione apporto l’efempio 
d’Antonino Pio , il quale già inai fece cofa alcuna così 
di guerra, come di pace,ehe prima non s’hau ette confi- 
gliato co’fuoi Configlieri, dicendole più gi ulto, ch’io mi 
conformi co’l parere di tanti amici, che eififeguano la 
mia opinione, & volontà, fecondo deferiue Giulio Ca- 
pitolino , ancorché vn Capitan Generale confulcil’im- 
prefe con ifuoi Capitani , e capi, come c’infegna Vale- 
rio Paterio lib.a.nondeue quello regolarti dalla molti- 
tudinede’foldati,màperquello che giudicherà più efpe 
diente fenzà lafciarfi guidare dalle voci deToldati, de’ 
quali aleuto iono tanto timorofiiCóme dice il! Guicciar- 
dinò ncllib. 5. delle fue hitt.orie, «Se tanto fuggetti à quel 
lo, che l’vbidifcpno in tutele per turco , che apportai 
dishonpregrandiflimo. 168 
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16% Afcuni Generali fono indegni di regnare, come dice 
( Paolo Giouio nel libro delie fue hiftorie,li quali flati 
no in vna continua infermità di contradir , quanto gli 
vien detto, e di diminuirlo, pervadendo à foldati quel- 
lo, che li piace, ingrandendo, & abbaiando i negotij, ri- 
tardando con le confulre, e confiderationi Timprefe , 
•perdendo il tempo , e raffreddando l’ardire. Se il valore 
de’ foldati, fenza cónfigiiàrfi con Giulio Cefare, del qua 
ic racconta Plutarco, che foleua dire, che quelle erano 
eroiche attioni,e ftraragemme militari degne d’ererna». 
memoria, che fi finifeono fenza configlio, e proiifle co- 
fultc , poiché la tardanza dell’efecutionc della guerra», 
fuole caufare perdita notabile. 

1 69 Da infiniti efempi di perdite notabili fi conofcè laj 
difficoltà grande, che. tiene vn’efercito comporto di di- 
-ucrfi potentati in ottenere qualche vittoria, come nè_-» ‘ 
dimoftrò SerfcRè di Perfhrii,chcc <5 vn millione d’huo 
mini per terra con millcgalere per mare affaltòla Gre- 
cia. S’oppofeà tanto impeto(preiroà Salamina)Tcmi* 
ftocle con trecento galere de’ Lacedcm oni,Ateniefi, & 
altri popoli, nc riportò la vittoria ; e Temiftode cono- 
fcédo,che la ludetta armata Greca era per difunirfi,per 
effere guidata da molti Signori, che haueuano pareri, e 
finidiuerfi, procurala giornata, Se ottenne quello, che 
defideraua . Perciò mi par molto conuenience di tacere 
gl’infiniti fuccelfijchannorenuto Amili armate, e l’vrtio- 
ni ne* tempi nortri particolarmente^ querto che può fer 
uire al Generale per non permettere tardanza nelle_-» » v 
efecutioni, che mai fi può ottenere in vn’efercito fatto 
ddi'irterta maniera . 

170 il buon Generaledeue egualmente fapere il modo di 
ritirarli nelle occafiom,co.ne il vincere l’inimicò . Pcr- 
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ciò il Rè Antigono fòlea dire, quando fi ritiraua, Io non i 
fuggo,mà vò dietro al mio vantaggio, & vtile,che cono 
fco eflfer pollo non inanzùmà dietto le mie fpalIe,come 
riferifce PJutarco,e Carlo Sigonio de Repub. Aten. e-/ 
Stobeo nel fermone 5 a. 

171 Senofonte dice,che vn Capitan Generale dcuc vfar 
diligenza per afluitar con molta ordinanza gl’inimici, 
(laudo vigilante in tutte l’hore , con andar armato, e*> 
difarraato, facendo fentinellc à tutti quelli, che dormo*» 
no, ingagliardendo i fianchi, e dcboli,c procurar, che fia 
in fito.e luogo auataggiofo,giàchc moire volre gli cfer 
citi dormono per ftanchezza,e necelTità,parte de’ Tolda 
ti vanno à bulcar vittouaglia, altri caminano per ilbuó 
camino, altri peni catriuo,e pericolofp, perciò è coftret L 
to di dar femprc vigilante . 

172 I buoni Capitani generali fogliono fingere di temere 
^inimico per coglierlo fprpueduto, fuggonp alle volt^ 
per ritirarlo in aguati,& imbofcatc,per la cui confirma- 
tionc fi polfono vedere in Giulio Frontino lib.i. (ap.2* 
e 7. E PoIieno.nel libro di ftratagemme,diuerfi efempi 
fimili alle Ridette, & altreallutie,e ftraragcmme, fughe, 
timori, e fame finte per ingannar gl’inimici, e perciò Pia . 
tone, Valerio Mallìmo, & altri dicono, che per l’arte** 
militare s’acquilb, e fi conl'erua la grandezza, e (labili- 
mcnco delle Prouincie, e delli Regni,e per la fua difci-> 
piina, e mpdeftia s’ailìcura il fercno , e tranquillo fiato 
della fortunata pace. 

173 L’vificio del Capitan Generale non è tanto per com- 
battere, quanto per rcggere,induftriare, e gouernare gli 
foldaticon prudenza, fagacità, e beneuolenzaper difen 
tfcrfi» & offender l’inimico i laonde fi giudica l’dTer cie- 
co vn Generale, fc non fà conlèguenza,che non fiaat- 
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to a! gouefrno d’vn’efercito, polche fi legge, che il vaio* 
rofo Generale Cifea Eretico vinfe molte battaglie efsS- 
do totalmente priuo di villa. Se Appio Claudio cieco li* 
berò Roma Tua propria Patria. 

174 Nelle guerre molti fono inhabili per combatter*, Se 
habifi per gouemare , laonde Vegetio dice , che pochi 
Generali arroganti , e molto valorofi accertauano far 
buoni effetti, perche communemente à chi è auanzato 
fardire per pugnare, l’è mancata la' prudenza per vnv* 
cere, e da quello fi raccoglie, che s’hà da ricercare, 
comandar* più la prudenza in vn Generale , che fant- 
ino, & il valore, ancorché l’vno fenza l'altro non lo reti 
derà famofo. 

X75 E cofa certa, che le lettere accrefcono la prudenza, é 
ia cautela, che conuienead vn Generale, il quale dee te 
nergiudicio,& occhi per ogni cofa, c perciò Salomone 
rte’Prouerbi, e l’Imperator Giulliniano dilTeró, che Ia_» 
la Maeflà Imperiale non folo conuiene efiere adornata 
d’armi, mà anco armata di leggi. Imperatoriam Mat/ta - 
tetri) noti Jolum armts decorai am fed etiamlegibus oportet 
esse armatam . E lelfer la fudetta Maeflà armata di leg- 
gi^ ornata d’armi, par che non voglia dir altro, che Ia_# 
difefa,e ficurtà d’vn Regno confitta più nelle leggi, ché 
nella militia . Mà à mio giuditio non è dubio che far- 
mi, eie lettere s’aiutano tra di loro; perciò foggionge-» 
poco dopò, vtrumque tempus & bcllorum ì & pacis rè 

ffè pojjìt gubernari . 

176 Ad vn Capitan Generale apporta lode hauer buoni 
configlieri apprelTo la fua perfona per la molta vtìlità , 
che fempre n’è deriuata da etti , come fi legge in Aulo 
Celio, dicédo, che non fariano fiati di tanta fama A lef- 

. fàndro Magno fenzai configli d’Anaxarco, Achille fen- 
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za quei di Chiron,e Fenice, ne Filippo Padre d’Alefsan* 
dro lenza Tcbano, e Parninonda, nè Alcibiade fenz&_« 
•Pericle . 

1 77 Non è bialìneuole , che ne’configli di guerra affifta- 
no perfone non efercitate nell’vfo delle armi , purché 
fiano prudenti, & accorrerà che in qualunque natione 
del mondo vi fonoftati fimofìdimi Generali d’efcrciti , 
f he non folo etanoijittcrari, raà che profclfauanoqual- 
che parti colar feienza,* in particolare la lurifprudéza » 
conia quale molte volte più facilmente, che con le ar- 
mi, econ la forza s’acquiftano gran cofe.Onde Horaero 
flefcriue l’eloquenza in Vlifl'e, in Menelao, & Neftorfc, 
della quale fe ne vaifero nelle vittorie, ch^confeguiro- 
no, Menio Agrippa, Pilillrato,Temiftode, Pericle, Sofo- 
cle, Alcibiade, Parninonda, Scipione, Demoftene,e Giu- 
lio Cefare. 

* 7 ? Seneca,,* altri dicono, che nel lungo apparecchio 
della guerra coallfte la vittoria . Cicerone nel Iib.2>dcr 
Omcijs Io confìrmò dicendo; In omnibus negotijs , 
priujquam aggrediate adbibenda e fi dilige ns prepara fio } 
parua enim suntforis arma , nifi fit confiltum domi ; e che 
giouano molto le lettere; laonde Lucullofù famofifli- 
mo Generale neYuoi tempi, perche ftudiaua perii carni 
no,quando andaua alla guerra contra Mitridate, e non 
(I può negare, che non acquifti molto vn Generale dal- 

• la lettura didiuerfe Hiltqrie di guerre,nelle qualiritro- 
ueràucmpìper efeguirli,&atcionìper fugirle,* anco il 
modo di porle in cfecutione . 

1 7 ? La vigilanza in vn Capitan generale è cofa di gran- 
diilìnu lode, e necefsarijfsimaal fuo carico, fecondo l’o- 
pinione di Platone nel 3. de legfbus , che vigilando i, 
M^giftrati di notte donano timore à gl’inimici , come 
j « * PC 
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,ne dimoftra AlefandroMagnopcrQuincoCurtio, che 
era tanto vigilante nell’efercitio, che qpel poco»chedor 
miua di notte , mctteua vn braccio fopra vn bacile di 
metallo, tenendo in manovna palla d’argento, à finche 
le dormiua mohojlo rifuegliafle. Filippo Tuo Padre fu fi- 
milmente vigiIanti(Tìmo,e (landò in campagna co’l Tuo 
efercito,efTendofì adormcntato, quando fi rifuigliò dif- 
fe; Sicuriffìmo hò dormito, perche vigilaua Antipatro: 
Con quella rifpofta dimollrò, fecondo fcriue Plutarco» 
nelle lue Epitegme, che i Kc non deuono dormire pi in- 
.cipalmente nelle guerre, fe non quando tiene vn Ca- 
pitano fedele, e che fia vigilante, quando egli dorme—». 
Il medefimo fiando nelli fuoi padiglioni auanti le por- 
te di eflì nel mezzo giorno alcuni Greci lo trouauano , 
che dormiua,ecominciorno à mormorare, & hauendo 
loro vditojlerifpofe; Non vi marauiglatc, che dorme.-» 
adelTo Filippo, perche quando voialtri dormeuate,egIi 
vegliaua ; perfidie fi ci dimoiti a, che non folo hà da vi- 
gilare il prudente Capirano,mà vifitarelc ronde, fenti- 
nelle,e porte, quando giudicano i fuoi officiali, che egli 
fiia dormendo, l’hanno da ricrouare fpiando, e facendo 
.^fpdct^p diligenze adefempio d’Epaminonda Impela 
tor Tebano , & Hicrates Generale degli Atcnicfi,ciaf- 
chedunode’cjuali ammazzò vna fcntinclla, edificio, io 
hò ritrouato vn huomo morto, e morto fhò lafciato,pcr 
darci ad intenderebbe dormiua il foldato,come Io feri 
uc Alelfandro d’Alcflandro lib. 1 o. Il modo co’l quale 
fi, 'può obligare il Capitan generale ne i foldati , acciò 
faccino le guardie, e lefentinelie conftudio , e vigilan- 
za, dipende di non latitarle tenere molte armi , nelle 
quali fi fidano, fe nonquelle» che ballano, e fono necef- 
frrieperlaihfenfionc loro, come leggiamo, che fece-» 

Paolo 
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Paolo Emilio nella guerra, che hebbe cortrt-afcerfentJ, 
comandando, che lefentineile dattero difarmate, & ef- 
fendo (laro dimandato perche caufalo facette, rifpofe, 
à finche co’l timore degl’inimici, conofccrtdofi il falda- 
to difarmato, & inhabile per refidere, combattette con- 
tro il Tonno dando vigilante. 

1 8° S’ha da tenere particolare penderò , che s’otteruino 
puntualmente gli ordini, &i bandinella militia, perchè 
alrrimente non ci Tarebbe vbidienza, efaria inutile Ia_. 
prohibitioneTeriza la pena»poichela Toauità ne’ Gene*- 
tali degl’eTerciti è più dannoTa , che TaTprezza del cadi*. 
go,& i Romani tanto dettamente voleano,che s’offer- 
uattero gli ordini, che vipoTeropenadi morte, & à que- 
dopropofitoTito Liuio, Valerio Maffimo, e Plutarco 
dicono, che il Confale Manilio Torquatofece ammaz- 
zare Tuo figlio, che TenzaTuo ordine cominciò la battà- 
glia, e Tcnza che il capodell’efercitolo Tapette, ancorché 
fotte dato vincitore. Dalche fi fcorge,che il fudettó C 5 
Tuie volfe più todo perder filo figlio, ch’era valorofo, e 
buon Caualiero, che romper 1 ordine, e buon concerto 
della guerra.E di più ridetto Plutarco Toggiunfe dicen- 
do , che Epaminonda Capitan generale degli Tebant • 
per hauer combattuto fuó figliuolo conrra l’ordine_j 
fuo,ancorche vincitte l’inimicò, lo coronò primieramen 
te per la vittoria, e dopò lo fece morire, haucndo rotte 
leleggidellaguerra . S.Tomafo del gouerno de’ Prin- 
cipi lib.3-cap.;.proua,chefideuono punire quei falda- 
ti, che trafgredifcono gli ordini de’ Tuoi Capitani, ancor 
che faccino qualche attione illudre,& apporta à quedo 
propofito il fatto di Torquato . * 

1 8 1 E cofa certiflìma , ediedrema vtilità, cheìlfecreto 
s’habbia d’otteruare nella militia , perciò ditte Saludio, 
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r c he gli ordini nella guerra s’hanno da confiderare^ 
molto primate dopò fi deuono efeguire con preftezza , 
e San Tomafoè d’opinione , che tra fi documenti, che 
deue fapere il Capitan generale deU’arte militare, è il 
nafconderei configli , e le determinationi all’inimico ,* 
laonde vien giudicata per parte eflentialed’vn Capitan 
j «Generale il far, che vn’efercito fiaferuito infiIentio,e 
che fiano naftonditi i fecreti , già che l'imprefc di mo- 
• mento, & importanti nqn hanno felice fuccefiò, eflen- 
dofeouerte inanti il fatto ; al qual propofito raccon- 
ta Suetonio , che Giulio Cefare non fi lafciò mai 
vfeir di bocca > hoggi faremo la tal cofa , e dimani la_* 
tale j mà facciamo hora così , e dimane poi penftre- 
moà quello, che fi doucrà fareall’hora . Diccdipiù 
Plutarco nellafua Politica^ negli Apotegmi de' Roma 
riti, c Plinio cap.16.de virisillufiribus,che Lucio Metel- 
lo* quando ftaua nella guerra faceua efeguire le cofe-> 
con vn fubito,e repentino configlio, laonde efiendo fta 
£9 dimandato da vnfuo Capitano, che penfauafare-» j 
dopòhauer vinto i Gracchi, & i Macedoni, gli rifpofe; 
s’io fapdfi, che la mia camifcia fapefie il minimode’ 
penfieri, che tengo al cuore certo, che la bruggiaria fu- 
/ biro, fcazamaipojtarnedell’altre, come riferifee Giulio 
Frontino lib.i.cap.t. delle aftutic militari, che elTendo 
fiato il fopradetro dimandato, quando haueua da mar* 
dare l’efercitoverfo l’inimico, li rifpofe; lei tanto for- . 
do, che non intenderai la cafcia,che te l’auuifcrà . Dal- 
che ci viene infegnato , che gli affari di guerra fi poffo- 
no ben trattare da molti, mà il farui foprarifolutioni_-i 
deueefier con molta legierezza,efrà pochi.NeH’EccIe- 
fiafiico 37. ci ammonifce il Sauio, che dobbiamo tener 
celati inoltri configli da gli emoli,& inimid . A zelanti- 
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• bus te absconde con/tUum.E Prócopio nel lib.2. de bello 
' Pertico dà alli Capitani generali per domina il nafeon 
derei loro fecreti dicendola voce, che paflfa, e corre per 
i padiglioni, & efercito,non sàconferuareil fecreto , & 
otieruarlo , poiché partendo da bocca in bocca arriua, e 
giungefino à gli inimici . 

x8» t parte dTentialc d’vn Capitano generale il feruirfi 
d’vn buon contigIio,e làmalechi lodifprez2a.Prou.24. 
Curri dispostone vnitur béllum , & ent salta , % rhi multa 
con/ilia sunt . Laonde Salomone dice, che nelle cofe di 
guerra vi bifogna procedere con maturo giuditio,econ 
figlio, e J’AbuIenfe afferma, che le guerre fi fanno,cs’ac- 
certano più con li contigli, che con le forze, perche fer- 
uono poco gl’armi in vn corpo , fe non vi è dofncftico 
configlio per feruirfene ; e Tito Liuio raccontatile gli 
Atenicfi fecero appiccare i Capitani, che veniuano fen 
za contiglio, e quelli, che con confrica perdeano noiu 
erano da loro cartigati. 

x 8 3 Amiano Marcellino , de rebus geftis Romanorum^, 
dice , che feuenro della guerra non (là in potere degli 
huomini,'mà il non contiderar è mancamento de Ca- 
pitani Generali, perciò elfi, & i Principi Guerrieri hanno 
d’ertereefercirari in hirtorie,e varie lcrtioni,comefacea 
no Giulio Cefare, Aleflandro Magno, Scipione Africa* 
no, Quinto Fabio, & altri. 1 « '■ tf] 

184 Ifudetti Generali, e Principi guerrieri deono tenere 
apprcfso di loro perfone dotte per trattar le cofe di giu 
ftitia,efoIdari vecchi per quelli di guerra, come faceano 
Pompeo, Agamenone,Alciiandro Scuero, & altri, an- 
corché Giulio Cefare, & lfocratc dicono, che gli antichi 
faceano gran fondamento nella fortuna nelle cofedi 
guerra } ma noialtri Chritliani il freccilo d’efsa f attri- 
buitilo 
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buimo à lddio,chc fà,e permette ogni cofa, de alla bua ■ 
ni diligenza^ prudenza del Generale, & all’efpericnza» 
che è madre deJI’audacia. Iddio, e non la fortuna difpo- 
pe ognicòfa,' Sap. 8 . Attirigli à fide rjfque ad finem forti - 
d'tspQnitomniafuauiter , enei cap. 15. Tu autem 
Pater guberttat omnia prouidentia. 

185- E neccflariifsimi la breuirà dell’efecurione, delle^» 
réfolutioni, ecofe determinare nelgouerno della guer- 
ra, laonde fi dourebbono i Capitani Generali de’ noftrl 
tempi ricordar di quello,che dice Senofonte del Rè Ci- 
ro, il qualecómmendaua grandemente à Cuoi foldari là 
preftezza, perche nelle imprefe importa più la diligen- 
za , che la forza, & anco perche la preftezzaferifee al- 
l’improuifo,erepenrinamente,e la forza fifa conofeeré 
prima,checolpifca,eper confirmatione di quello Giu 1 * 
lio Cefare,e quinto Fabio Jfartìmo diceano,che i fatt?» 
e le attioni grandi nelle guerre, s’hanno da confiderare 
molto tempo prima deil'efecutione, perche dopò non 
vi è altro, che efèguirii. 

l86 Lapreftezza, e prontezza nella confiderata efecu- 
tione apporta gran lode ad vn Generale, 'laonde dleflan 
dro Magno diceua, quello ch'io poterti far’ hoggi,noru» 
lo deuo pofponere à dimani, delche ne fù grandemen^ 
te lodato, e rrauagliatoil Rè Dario perl’improuifi aliai- 
ti, che dal fuo efercito riccucua . Et Homcro chiama», 
Achille leggicr di piedi, non perche forte , come penfa- 
np alcuni,gran corridore. mà per la molta prertczza,che 
haueuanell’elcguire le cofe cominciate, e per maggior 
chiarezza delie cofe fudette vi apporto l’opinione di Sa - 
lurtio,d’/frirtotiie,e d’ifocrate,i quali c’infegnano,che fi 1 
debba confiderare quello ,che sbafare, e poi con prò* 1 
ftezza fubito efequirlo, per non perdere l'occafione^V 
io.. I LI co- 
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comeriferifce Erafmo,chegIi antichi metteano in mot 
ti luoghi l’iraagine dell'occafione,à finche fi ricordafle- 
rodiferuirfcnc . 

187 Hà da procurar vn Capitan generale, che vi fia pace, 
e conformità nelli Tuoi foldati , particolarmente nell! 
fuoi Officiali,perchenonfiponno conferuar gli eferciti, 
fc non vi è vnionc di volontà, e con le diftineioni,e— > 
difcordie de’ foldati l’inimico più facilmente, che con le 
batterie acquifta la vittoria, come dilTe Vegeti© nel li.*, 
con quelle parole. Edipocogiouamenro,e ftà in peri- 
colo di perderli l’efercito de’ foldati, li quali non Hanno 
vniti. Pertiche Salultio nella guerra diGiugurta Icriue» 
che con la concordia nafcono , e crefcono le cofe pic- 
cione con la difcordia fi disfanno, e diftruggono.Et an- 
corché quella dottrina fia tanto chiara , & efperimcn- 
tata , la comprobaremo con alcuni efempi antichi fùc- 
celfi in occalioni di guerra.Scipione Africano, haucndo 
già vinto, e domato li Numantini , che tante volte ha- 
ueano trionfato dclli Romani, dimandò àTirefio Prin- 
cipe delli Celtiberi , perche caufa Numantia era prima 
inumatile, e dopò arrouinata,rifpofe Tirefio . La con- 
cordia li diede vittoria, c la difcordia lafua diftrutcionc, 
come riferifce Brufotto lib.2 . cap.4. Et Agefilao famo- 
filfimo Capitano, come fi è detto, clfendo fiato diman- 
dato, perche nonfaceua muraglia à Sparta, rifpofe, do- 
ue vi è concordia non ci è muraglia piùinefpugnabile , 
come lì raccoglie da Plutarco nelle fue Apotegme, che 
parlando di lui così lo fcriue. 

>88 Non apporta infamia ad vn Generale il ritirarli , 
quando fi fà per prudenza , e non per timidità, già che 
niuna vittoria è più vtilc, più preclara, e più gloriofa di 
quella , che s’acquifia fenza danno, e fenza (angue de* 
> fuoi 
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fuoifoIdati,che per eflcre cofa tanto nota, non vi s’ad- 
ducono autorità . 

89 Per douerfi regolare bene vn Generale nel feguir 
l'inimica, non lifarà danneuole tra l’altre cofe, che de- 
ue hauere a!cuore,il ricordarfiquelIo,cheriferifce Giu 
iio Celare, il quale è d’opinione, che al nemico di poche 
forze fe gli debba fare il ponte d'argento, al poderofo 
d’oro . AlfonfoRè d’Aragona foleua lodar molto que- 
llo detto; alli nemici, che fuggono, fi dee fare vn ponte 
d’argento ; Jfanutionc’fuoiApotegmi hb.8. ePanor- 
mita nel libro, che dcfcriue le attioni del fudetto Re, 
aggiunge, che folea dire,chcfi doueanofubornare gl’ini 
mici, e darli fretta con dinari, à finche fuggono . h Sci- 
pione Africano fecondo riferifce Plutarco nelle fue_-» 
Apotegme, diceua , che all’inimico non folo gli folea_» 
dar camino per doue fugcflero, mà anco apparecchiar- 
celo, & afsicurarlo in clTo, dicendo . Fuga enim hoflium 
parafar falus militumfortiter pugnane tum . 11 Senato 
Romano nella guerra , che fece Metello contro li Fran- 
cefi, fapcndo che procurauanonaui per poter paflare il 
fiume Tibero,commandò,che gli daflero mantenimen- 
to , acciò più commodamcnte poteflero fugire , 
dopò,chc vidde,chefugiuano per il campo Pontino, or^ 
dinò , cheJneilùnogliperfeguitaflTe ; laonde ne deri- 
uòlavia Gallica, e fi riferua infino al giorno d’hoggi, co- 
me raccogliamo da Polieno lib.2 .nel qual modo,lecon 
do riferifce l’ifteflo, fi cóformarono col precetto di Li- 
curgo, che prohibì il profeguir molto à quei, che fug- 
gono, &Ificrates conforme leggiamone! mcdefimo au 
tore lib. 3. c’infegnò il modo di profeguire l’inimico; 
quando fugge, il quale femprc quando fugiua l’inimico, 
l’andaua d’apprefio à poco à poco , e diceua , à fuoi fol- 

L 1 2 dati; 
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dati;, andate molto beneaunertiÉi,- e profe’guire l'infl 
mico infino, che giungerete à qualche fiume , ò pattò 
• ftrcttd i ma' arriuati che faretc in fimili porti, ceffate dii 
perfeguitarli, poiché perdifperatione vedendofi affret- 
tati, e riftrettinon voltino lafaccia,e rinouino la batta- 
glia, e quando ftanno nelle loro trincifcre,ò ripari, c ne- 
.ceifario, che ftiateàtiro dibaleftra lontano dalle lo- 
ro muraglie nel perfeguitarli , già che molte volte li 
■ vincitori per non hauer voluto ofleruare querto pre- 
cetto fonoftati fupe rati. Cosìlodiffe Vegctio libro j» 
cap.26. ■ ii j , , 

190 Deue tener fiffo nell’idea vn Capitan generale, che i 
jfiioi Ibi dati fiano puniche pagari^che quando maca il 
pagaméro,cóuiene,chemachiilcattigo,nó potendo ca- 
ligare vn foldato,fenon lo paga , nè il faldato non pa- 
gato per viuere fi può attenere d’arrobbare, ma sogli 
lo paga, e non lo punifce, diuenra in ogni modo info- 
iente, & il Capitano riefce di poca ftiina,ikhe fuccedé- 
do non può mantenere la dignità del fuo grado , e non 
la tenendo ne feguita di ncceflità Ja rouina deU’eferci- 
.ciro, per la cuiconfirrnationcnelI’EuangelioS. Gioan- 
pi ordinò, che iì contentane ogn’vno della fua paga,<» t , 
cbehatiendoJa riccuutanon fjceffc fouerchiaria niffu- 
pa: quandodiffe nel fuo capitolo 3. del fa ero Uuagdio. 
$ emine m concuti atis^ ncque calumniam faciatis , & con- 
tenti eftotefupenciijs •ve/lris . 

1 9 1 Non s’hanno d’offeruarc le medefime regole nell’e- 
ipugnatione d’vna terra forafticra, che nella difefa del- 
la propria, perciò Vcgetio dice, chenell’cfpugnarione 
della terra foraftiera vi bifogna celerità, e nella difefa.* 
della propria ritegno, perche il ncccffarioper la guerra 
più tolto manca andando fuori> che ftando nella Città. 
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■fet Ennio l'acconta > che Fabio Raffinici cori le di/ario 
-ni , & intrartcnimenti fpezzò le 'forze delforgogliofa 
Vtfnnibalc, d’onde dcriuò quel communc motto in Ko- 
ma;Fabius restituii re/ffjC perciò OtrauianoCefare folc- 
ila dire,che niuna cofas’hà eri defiderar meno in vnCa 
pitan Gencrale,chclaprefia,e la molta diligenzai poi- 
ché con molta fretta fi fà quelifihe s*hccetta;all’incótrd vi * 
Alefiandro Magno non oflcruò quelli fegòla, ne cami- 
no à poco à pocovcome Fabio /J/afTinio<mà conmolta r 
fretta Volfeacquiftarfi il mondo; am bjdu e fono molto 
lodati; potrà il prudente Capitano Generale aùualerfi 
diduemodi, conforme fcgliofferifconóleoccafioni. 

9 ? E biafmò notabile il non ifiimar nella guerra i pi oprij 
faldati, i quali non fi dcuono mandar nel macello per 
aibbreuiarla vittoria, e perciò Scipione africano ad al- 
cuni Capitani, che lo configliauano, come ferine Plorar 
ro,e f Manutio ne gli ^potegm.lib.^.chcdafie l’àflairo à 
ÌVunianria,e parendoli, che non poteua darlo lènza mol 
fó danno del fuo cfercito,ii rifpofe , che più torto vor- 
rebbe non perdere vno de’faoi faldati, che ammazzare 
iNumantini,& ofaua anco di dire, che nella guerra fi 
douea tentar ogni cofa, prima che metter mano alla fpa 
da, cioè cfponcrl’efercitone’ conflitti diefla, cotnedif- 
fe Filippo Comincs nel lib. 2 . E cofa pericolofiflìmaen* 
trare in battaglia per la poca certezza del fucceffb, an- 
corché vi fiano differenti prcfenti,& honori,onde Salti 
fìio dille, che ndluno farebbe buono, fe non fperaflt_-r 
premio, per il quale glihuomini s’efpongono à perico- 
li della morte nelle occafioni della guerra, conforme^ 
fi raccoglie dal detto d’Arnaldo Feronio lib.primo,ch ? è 
di parere, che per il premio fi inanimano gli huomini 
più animofi>& forti,e s’accendono di maggior defio di 
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gloria. E TitoLiuio nel Ii.4.della dee. i. dice, non v’ef- 
ferecofa per ardua, e difficoltofa,che non l’imprenda., 
l’huomojs’acquiftandola vi fpcra premio.Perciò Cefare 
nel iìb.8.dc bello ciuili c'infegnò, che li foldati dopò li 
fuccefsidella guerra dimandano il premio, chemerita^ 
no delle loro fatic he . . ■ 

193 Democrito filofofo thiamò il caftigo , & il premio 
verdatieri Dij, e fono necelTarij tanto nella guerra, co- 
me nella pace, &i delitti, e mancamenti de’ loldati an- 
ticamente fi caftigauano con molta rigorofità,& ofler- 
uauanodiuerfi flagelli, e modi di dargli la morte, e par- 
ticolarmente fi legge , che l’Imperatore Henrico Setti- 
in 0 fece fipembrarc il Capitan Galear Bufa per bauerfi 
pairato all’inimico nell’afledio di Brefa , poiché non fi 
permette nella guerra di peccar due voIte,come lo con- 
firmò Lamaco, e riferifeono Plutarco nelle lue Apoteg- 
me,eStobeo neifermone 5 2. il quale caftigaua vn Ca- 
pitano, che haucua dehnquito, (bufandoli il Capitano 
diceua,io m’emenderò, e da qui auantinonlo farò più, 
replicò Lamaco,* Nella guerra non è permeilo il fallir 
due volte, poiché l’error nella guerra è la morte. Anti- 
camente à coloro , che vfeiuano daIl’ordinanza,òfug- 
giuano, ò fi nafeondeuano nel tempo della battaglia.,, 
fecondo riferifee Diodoro Sicolo nel libro 2. dell anti- 
chità , gli dauano pena di morte , mà Charandas or- 
dinò, che coteftifteflero vertati ere giorni come da don- 
na nelle piazze publiche,ò nel rnezo della Reale , acciò 
che moderato il gaftigo corfi dalla vergogna s'emen- 
dalfero, ò sbanditfcro la codardia ,* così lo racconta^ 
Aleflandro d’Aleilandro: fe hoggi s’vfalle quello cafti- 
go, e s’annettafle l’efercitod’alcuni puliilanimi,òs’emc 
dalferoper la vergognatili tanto Jr chiamarle donne, 

fariano 
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fariano meglio feruiri i Generali, i quali in alcuni cali fi 
deonomoftrare afpri, c Teucri efecutori delle Teucre^ 

- leggi. ,i ;; ; r , 

1 94 T-e vittorie ficguono legratie,e gflionorfcosì offer- 
uorono gl antichi nel premiar i foldati, ancorché diuer- 
famente e con differenti doni,& honori ,* laonde Salu- 
ftio dice , che neffuno faria buono, fe non fperafle pre- 
mio , per il quale le perfone fi efpongononeH’occi- 
fioni di guerra alla morte , &il miglior premio, 
che a mio giuditio fi podi dare ad vn folJato , c’hab— 
bia più voice honoratamente combattuto, e fognatateli 
nell occafioni militari, c il promouerloin maggior po- 
fto.Quefta rimuneratione ofl'eruano alle volte i Gene- 
rali, mà per il vero feruitio di S. Maeftà fi douerebbe^» 
infallibilmente ofleruare, oltre che gl’Oificiali farebbo- 
no più pratici, dpcrtfcvalorofi nella guerra. 

195 Non fi deuc biafmare vn Generale, perche non dia_. 

fineà qualche imprefa, poiché Tucidide nelle Tue {litto- 
rie lib. 1. dice che none in poter nofìro il finir vna guer 
ra,quando ci piace, e con honore,e reputatione,enclte 
po che ci piace. Paolo Giouioinconformatione dique- 
fto dice nei lib. 1 .delle fue hiftori e,Pleruuque accidttjvt 
frali a cafu potuti >quàm certo Ducum decreto conferan- 
tur. Perciò la prudenza di vn Generale non fi deue ar- -> 1 
gumentarc dagli euenti della guerra,mà dalle dclibera- 
tioniiSenof.Ccriped.in lib.3. . .. 

196 E molto lodeuole,pcr nó dirnecefTario,che il Genera 
le conofchi la qualità de > nemici,& il loro modo di guer 
reggiare,& anco deuc Papere fimilm ente i Puoi difegni, 

e le forze fin doue giungono, perilche, come dice Poli- t 
biolib. 3. Hiftoriar. fa errore , e s’inganna molto chi 
penfa , che non vi fia cofa più propria d’vn Capi- 
tan 
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tan Generile, che conofcere i configli, e glandameittC' 
dcll’inimico,efaper doue podi penetrar il Tuo ingegno’.» 
Plutarco nelli Tuoi y4potegmi dice, che colui, che alfer* 
ua il fopradetto fi può chiamar buon Capitan Generar- 
le, e lo confìrma Vegetio nel lib. 3 .cap.2 5 . & aggiunge,' 
che difficilmente farebbe vinto dall’inimico . E l'iftefla 
nel lib.^.cap.p.configliajche’l Generale vigilante, -t 
prudente giuntando ilfuo parere ccin qualche efperimè 
tato configlio bilancierà le fue forze con quellcdeil’id 
nimico, c trouandole maggiori in molte cofe non pofptfr 
ghi la battaglia , ma cflendo inferiori, euiterà al polfibtf 
ie il venire alle mani, trattenendoli con fcaramuzze-»* 
Laonde Polib.ncllib. primo delle fue hiftorie,è di pare. 
rc,chefia di maggior vtilità nella guerra la feienza, 
militar prudenza, e difdplina d’vn Capitan Generali-/, 
che le forze delfinimico,e l’iltelfoaggiungedipiù, che 
conofeendofi inferiore di forze, ancorché l’inimico lo 
vadi ftuzzicando,non hà d’vfcir fuori dellifuoi alloggia: 
menti, perche mai fù vituperato il Capitano arrogate, 
ma il temerario; Annone Carraginefefù rotto da Mar- 
cello per non hauer faputo conofcer la differenza , che 
riera tra’lfuo modo di combattere^ quello de’iVuma 
tini, fecondo rettifica /Wiano. ' r v 

197 iVon s’hanno àdifpreggiarci giouani: Generali, poi- 
che>ve ne fono alcuni,che fuperano l’età con la prudeti 
za, come dice S. Bernardo neil’bpiftola ad Theobaldu 
Militcmjcon quelle parole vediamo molti giouini, che 
foprauanzanoi coltumi, e difciplinade’ vecchi , e quel 
cheli manca d’età li foprauanza di valore,e di virtù. 

298 A/elfuno hà dafprefczareJi giouàni prudenti e vaio- 
rofi, perche .la vecchiaia non fi numera per la copia , «Sci 
abondaqza d’animi, oe fi rifletta per edbOìà perii. moq 
xi-a ‘ riti 
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riti, e la vita Iodabilc.Non conuiene,che fiano fuperftl* 
tiofi, lafciando pattare le occafiani, che fi offerifcono di 
fare alcune buone attioni per vani auguri, e prodigi, pi- 

f liando efempio da alcuni Capitani antichi, che fecero 
urla, e fi rideuano d’etti. SpecialmenteMarco Cratto, 
il quale (racconta Plutarco) auanti d’entrare in batta- 
glia co’ Spartani, facendo facriliciojli cafcorono dalle—» 
mani l’interiori degli animali,* i Sacerdoti, & i foldati Io 
tennero per augurio, perfuadcndoli , che non dafte la_* 
battaglia, à i quali ridendo rifpofe, quefto mancamento 
c foprabódanza d’età, ancorché fino adeflonon m’hab- 
bi cafcato l’arme delle mani, facciate fegno di battaglia. 
Luculio ftando vn giorno per dar battaglia , il quale—» 
era infelice appretto i Romani, perhauerfi perduto in_* 
quel giorno l’efercito di Scipione, li dittero, che lo pof- 
ponette per vn’altro giorno; rifpofe, non hà da ettere-r, 
fe non hoggi , e combattendo valorofamente faremo , 
che di giorno infaufto, & infelice fi volti, e fi cambij in 
fortunato, & allegro per li Romanie d’altri molti valo- 
rofi Capitani racconta Plutarco nelle fuc Apotegme, 
quanto poco conto fecero delle vane fuperftitioni, & 
auguri. 

199 Non deuevn Generale efponere facilmente lafua»* 
perfona in pericolo, perdo Polibio hitt.Iib.a.commen** 
dando Scipione Africano dice,che vn Generale nelle— » 
occafioni neccttarie della guerra deue efporre à perico 
lo la fu a perfona, ma con cautela,chefemprc ne deriua 
gran giouamento,e per conttrmatione di quefto Timo- 
teo Capitano Ateniefe ftando àcontefa conCares an- 
ch’egli Capitano , che moftrò vn giorno pubicamente 
à gli Ateniefile cicatrici di molte ferite, che teneua_j 
nella fuaperfona,e'lo feutg tutto rotto dinanzi fonio 

Min tut- 
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tutto’l contrario , perche quando io teneua la Città di 
Samo attediata, m’haucrei arrecato à gran vergogna , 
che vn colpo tirato dalla muraglia della Cictà mi fotte 
venuto à cadere appretto, già che faria ftata troppo Jcg 
gicrezza , fe temerariamente haueffe voluto arifchiarmi 
à quei pericoli, che non fi foffero conuenuti ad vn Capi 
tano di grotto efcrcito,mà quando è d’vrgentenccefsi- 
tàfpinto, & importa molto alla faluezza dell’efercito > 
che il Generale s’efponghi al pericolo^ll’horasì ch’egli 
chinata la teda deue efporre lafua perfona fenza rifpar 
mio, non curandoli delle parole di coloro, che afferma- 
no, che vn buono , e prudente Capitano debba morire 
di vecchiezza,© almeno aggrauato d’anni, òd’indifpo- 
fitione. : 

aoo 11 Generale d’vn’efcrcito nelle imprefe diffìcili deue 
metterli in luogo , doue pofsi etter veduto da foldati > 
già che quando l’efercito ne’ conflitti delle guerre ve- 
de il lor capitano, s’inanima, e molto più,fe lo vedrà nel 
medefimo pericolo,*così fece Scipione Africano nell’af- 
falto di Calcedone. Polib.hiftor.Iib. 2 .perche comc_J* 
dice Tito Liuio nei li .2 .cap. i. s’accendono gli animi de’ 
foldati, venendo il loro Capitano in mezzo la batta- 
glia , e poco dopò foggiunge, il foldato,che tiene attec- : i 
tione al fuo Capitano, non fente il dolor dejle ferite^ 
c’hà riceuutc nella battaglia, quando vede quelle he_> 
hebbe il fuo Capitano, per la cui approbationeAmiana 
Marcellino nel Iib.i 6.c’infegna,che fempre,che vn Ca- 
pita Generale èteftimonio divilta,evàinmezzoàfqua • 
dronijfi deue effimarpervnfauordelcielo,chefà inuin 
cibile i fuoi foldati. 

aoi E gran feiocchezza d’vn Generale nelle fattioni bel 
fiche andar ornato di velli in modo>che fi pofsi conofcc 
j re 
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te dairinimico.Filopcmone Capitano degli Achei, ha- . 
uendo conofciuto Macamida al veftito di porpora , & 
adornamento del cauaIlo,rvccire, come racconta Po- 
lib.hiftor.lib.z. Il Rè d'Ifraele fùvccifoper elTere Rato 
xonofciuto nell’infcgne Reali $. de’ Rè al 22. 

202 Conuiene à Capitani, à foldati, & anco à Generali, 

& à tutti quelli , che militano lotto quella profeflìone 
dtfapere natarc, perche fcrue alle volte per faluarfi.Co- : 
me c’infegnò Giulio Celare, che vicino ad Aleflandria 
fi faluò à nuoto, & altri Umilmente, Aulo Hiriciolo ri- 

. ferifce nelle fue guerre, - Gionata, & i Tuoi foldati li Iibe- 
rorono .daUelercito di Bacchide pattando à nuoto il 
fiume Giordano, come lì legge nel primo de’ Machabei - 
cap.9. Et diflìlyt lottatasi quicum ci erant in lordarti, 
& transnatauerunt , dr cendcrunt de parte Baccbidis die 
illa mille viri^ rcuerfì sunt inHierufalem. . 

203 . L'ordine , & il valore del Generale d’vn’efercito dà 
animo à foldati, e mette loro in fperanza di vittoria^» * 
come fi legge , che l’ardir di Cefare diede animo à fuoi c 
foldati in Africa , già che gli efempi de gli officiali fono 
più atti di difciplinare i foldati,cheiI rigore, e le pene-#. 
Plutarco parlando di M ario dilfe,che pareua molto bo- 
ric,& era allegro fpettacolo il vederp vn Capctanobua t 
tiifuoifoldatijc che mangiil medefimo pane, e chedor 
ma in vn pouero letticciuolo , e quando fifa <vn riparo, 

ò s’annetta vn foffo piglia la fporta , e la zappa, come—» 
il piu minimo.Quelloefempiodel Capitano amm3 ifol 
dati al rrauaglio, e fa loro limile à lui, imitando lui nel- 
l’occjfione>che veggono, come fi legge in Senofonte-» 
nel libro 8vde inftiruendo Ciro . Qualesfunt Ducer in 
exeratujvel fupenores eius , t ale s sunt milite s,qui mi h tane 
in €o . : 

Mm 2 204 
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204 Da qualunque Generale, ò officiale maggiore d’vn'e- 
fercito non fi deono lodar molto le proprie arcioni,^ 
difprezzar quelle degli altri, già che Tito Liuio è di pa- 
rere^ con molta ragione, che niuno de’ predetti, ancor- 
ché fi fiano honoratamente portati nelle battaglici , 
fion dcuono lodar vanamente fc fteffi, e vituperar gli 
altri . 

2*5 Tra le altre cofe, che deue hauere vn Generalc,è la«» 
Jfede,c verità,' percioche non dalla gloria nafconoleat- 
tioni virtuofe, mà dalle attionivirtuofe nafce la gloria, 
e dipiù dcuc fiat molto vigilante à non Jafciar cofa_» 
irafcurata appretto di fc, nè ficura appretto l’inimico J.t 

2 06 Non può ettere perfetto Generale colui, che per man 
camento di vifta, ò d’altro è coftretto trattare i negotij 
per rclatione,conforme al detto di Tito Liuio decad. 3. 
Jib. 6. Manilio Torquato fifcufòdi non ettere atto à 
guerreggiare cotro Annibale per 1 ’indifpoficionede gli : 
occhi. 

207 Non dcuevn Generale andare di perfona à ricono-» 
icer vn luogo, hauendo l’inimico vicino, come auuenne 
.à Marcello , che biafmato fu vccifo da vn’aguato d’An- 
nibalè,cotnelofcrtue : PlucarconellaTuavita. [ . ... 

208 L’efito délllimpréfenblla guerra non dà certa teffi- 
monianza del valore, e prudenza del Generale , perciò 
Tito Liuio decad. j.lib.7. e Plutarco fono di parere, che 
,fia cofa iniqua if voler far giuditio diluidall’euento ,c 
per quello biafmar!o,òlodarlo.Plutarco riprende colt - 
ro , checommendauano Alettandro d’haucre fógg 
garaJaMcdiaila Perfia,e. l’India, e biafmaua Graffo, chd 
Jaueua tentato infelicemente. molte imprtfc. Plutàrco 
nella vita di Gratto. 

309 ;ù 
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209 Non è dubio , che vn Generale priuo d’efpericnzaJ • 
hauerà difficoltà nell’accertarrimprcfa,&à quefto prq- 
pofiro Annibale(comeriferifce Tito Liuio) foleuadire, 
che il capo d’vn’efercitOjnon hauendo prouata auuerfi- : 
tà alcuna , foleua facilmente metter fe fteffo, ejla fua_j 
gente à cafi pericolofi con poca fperanza di vit- 
toria. 

2 io Quando èvccifo vn Generale nella battaglia ,fi de- 
uefnbito nafeondere, acciò non l’intenda l’inimico , e 
li crefca l’ardire. I foldati Romani nafeonderono il cor 
podi Caio Pendio Còfule ammazzato nella battaglia 
co’ Liguri.Bruto fece portare di nafeoftoà Thafoil cor- 
po di Caffio , il quale sera vccifo da per fe il giorno 
della battaglia contro Ottauio,e Marco Antonio, e tut- 
to il fopradetto io fcriuc Dione hift.lib.47. 

2 1.1 Vn huomo animofo , e perito nella militia, ancorché 
vecchio, & infermo, deueefter preferito nel carico di 
Generale ad vn gjouane gagliardo, & ambitiofo dicóm 
battere, come afferma Plutarco nella vita di Camillo, il 
quale ancorché foffe d'età graue, & infermo, faluò i fol- 
dati , ch’erano ftati porti in pericolo dalla temerità del 
fuo collega^ vinfei Prcneftini,& i Volffi.Plutarco nel- 
la vita di Pompeo, e Cornelio Tacito hiftoriarumiib.j. 
dicono', che i Generali vecchi, eftbndo mancato in loro 
il calor naturale, conuiepc, che gli manchi etiandio l’ar- 
dire, dal che ne nafeela tepidezza ncll’imprefc . Perciò 
Tito Liuio dice, clic la vecchiezza tède loro pigri, lenti, 
e irrefoluti nella guerra . 

212 Dione vuple,che ad vn Capitan generale giouane fc • 
gli diaao configlieli prudenti , e valoroli , che afsiftano 
appteflò # lui,c quefto mi par documeuto, che in ogni 
modo fi dsueoflcruare. 
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213 Deue hauere molta autorità nell’efercito vn Gene- 
rale, c quanto più farà lontano dalfuo Principe, tanto 
maggiore haurà d’clfere. 

214 Gli huomini valorofi , e prudenti nella militia non 
polfono tolerare d’dfere commandati da vn Generale 
vile, e da poco; e perciò nel dare i carichi di guerra fi de 
ue hauere più riguardo al valore, che alla nobihà,come 
dice Dione hift0r.Iib._5. Il viucre i foldati in otio fà na- 
fccr difcordic negli cferciti, come auuenne à tre legioni 
Romane, ch’erano nell’Illirico fotto GiunioBlefio rife- 
rito da Cornelio Tacito Annal. Iib. r. 

215 L’eloquenza fù Tempre gioueuoleà tutti i Capitani* 
così Generali , come priuati in efortare i loro foldati à 
combattere, in confortargli dopò vna rotta, ò nel rin- 
gratiargli dopò vna vittoria, come ne dimoftrano Mel- 
ciade, Annibaie, Pompeo, Alelfandro, Fabio Maflimo, 
Epaminonda, Cefare, e molti altri gran Capitani Gene- 
rali, e de’ noftri tempi ancora, che con l’eloquenza han- 
no frenato i tumulti, egli ammottimenti de’ fortilfimi 
eferciti,con quella gli hanno indotti àtolerar l’incredi* 
bili fatiche,e trauagli, àpafiarper mortaIi!fimi,e preci- 
piteuoli sbalzi, & à follenere con animo collante la.» 
morte__> . 

216 Con l’eloquenza i Capitani Generali, e gli altri fuoi 
dependenti fecondo le occorrenze hanno faputo benif- 
fimo nella militia reaccendere gli animi de’ foldati al 
combattere, placare le perturbationi loro,riflenare le»^ 
menti turbate, & affidar gli animi dubiofi,nel lodar le^ » 
virtù pareano tutti heroici,e demollratiui,nel biafmare 
i viti) tutti tragiche giuditiali, quando riprendeuano la 
viltà de’ foldati, tuonauano có la voce, fulminauano có 
le minaccici faceuano impallidire con la forza 
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a 1 7 Alle volte i fopradetti Generali, & officiali nella mili 
tia con la forza dell’eloquenza tutti pieni di venuftà, 
colmi di modeltia, ornati di lumi, ricchi d’efempi,abon- 
danti di comparation», prodighi di fentenze , temperati 
nelle facetie, netti nella lingua, pronti neli’argutie, co- 
pici di ragioni, e grati ne’mouimenti, boragli muoueua 
no à dcfideriojhora gli allettauano alla fperanza, quan- 
do gli piegauano al dolore , &a!lo fpauento, e quandp 
nnalzano all’allegrezza, hora fi faceano amare, hora-j 
temere , e con vna fiorita primauera di parole fcielte, e 
con vn fruttifero autunno di leggiadri concetti annida' 
uano fi ben tcITendo l’vtile co’l diletto, la fperanza co’I 
timore, il dolor con l’allegrezza, la vergogna con l’ho- 
nore, la perdita conia vittoria , che faceuano llupir il 
mondo. 

2 1 8 Maggior gloria merita quel Capitano Generale-» , 
che foggiogavna Città, Prouincia,ò Regno con parole 
di pace, e di concordia, che quelio,che lo vinceconla_* s 
forza delle armi. 

2 1 9 Qualfiuoglia Capitano, e fpecialmente il Generale—» 
di dii fi deue ricordare, che per acquiftar vittoria delle 
proprie pafsioni, è ottimo rimedio fornirli dell’alTedio, 
fìringendo la pafsione con la ragione di manieratale , 
che quantunque ella fia con qualche occafioneprouo 
cara, non vengbi fuori, mà ne ftia affediata,e riflretta-. 
fià i termini delle ragioni à guifa d’vn vccello chiufo in 
gabbia , che fà al principiogran ftrcpito,màdopòfia£ 
fuefàin tal modo, che ancorché polla non efee. 

220 Quelli d’Egitto nelle loro facre lettere (come fcriue 
Pici io nel lib.i 9.dclli fuoi Gieroglifichi)moftrauano la 
vittoria con l’Aquila, perche quella vince di valore gli 
altri vccelli,dakhe venne forfe,che fra tutte l’altre infef 
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gne,chc portauano i Romani alla guerra nelle bandiere, 
l’aquila fu la principale , e la più frequente, da doue— > 
nacque l’ordine dell’Aquilifichi, fecondo riferifceVe- 
getio, eCau dccaftramentatione;& anco fi legge, che 
portauano di più il lupo, perche era beftia di Marre, & 
ifudetti Romani portauano firoilmente nelle bandiere 
il Minotauro, per dimoftrare , che’l configlio del Capi- 
tan generale , & ogni fuo difegno così ha da ftar occul- 
to, come ftaua quella beftia nel laberinro,& anco porta 
uano il porco , perche fenza quello non fi faceua mai 
tregua, nè fi formaua la pace, e vi vfauanocosì fatta ce- 
rimonia, ancorché le fopradette, & altre infegne Italia- 
no quali fempre ne’ (leccati , e l’aquila folaandaua in 
battaglia, perche ftimauano, che quella folTe del Princi- 
pato, e che portaffe fcco contro i nemici buono augurio 
di vittoria , come didimamente lo fcriuc AlelTandro 
d’AIcffandro. 

221 Fra l’altre feienze , che deue hauere vn Capitan Ge- 
nerale non farà minore di conofcer la qualità de’ ven- 
ti , per feruirfi di ftratagemme,come fece Annibale, che 
riportò la vittoria à Canne contro i Romani perla co- 
■gnitione d’vn vento, quale conofciuto,che veniua da_j 
mezo giorno, folcò la terra arenofa,& cleffcil fito nella 
campagna , che foffiando detta vento portò l’arena fol- 
ieuata dagli efferati in faccia de’ Romani, i quali acce- 
cati furono finalmente disfatti. loan. Zonara toni. 2 .an- 
naliù. E nella fudetta maniera Scr torio vinfe i Cereta- 
niin lfpagna,comeriferifce Plutarco nella vita di quel- 
lo . E Marco Terentio VaroneConfule vedendo l’cfcr- 
cito de’ Romani, che ftaua àfuo carico,opprcffo di gra- 
ue infermità in Corfù, mutò gii allogiamenti di rimpec- 
to al vento Tram6cana,e io redimì alla priilina fanità. 

Varone 
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.Varonelib.i.dereruflica cap.4. 

222 Non vi c dubio , che il foldato s’habbi da tenere-# 
•quali Tempre in efcrcitio,come ne dimoftranoVegerio, 
&alrridicendo,chcpcrlcdifcordie,e diftintioni de’fol- 
dati vi è il rimedio di tenerli Tempre in elercirio. I danni 
che caufa Torioficà àfoldati glipoTe Pietro Biofio ncl- 
-Tepiltola 94. dicendo, che non vi ccofa più dannoTa al 
foldato, che l’otio.iV il militi pemictojui^quàm otium; per- 
che con quefto fi dimentica fefercitiodelJarmi,fi gene 
ra, e s'aumenta la codardia, fi debilitano le forze, fi Tan- 
nopolcroni ,eflolfine’ corpi, creTce la pigritia,e nell'a- 
nima l’imagaginatione dicoTe cattiue,e Tporche. E Lu- 
cio Silla,per acquiftare vn tumulto di faldati, buttò ba- 
do, che veniua l’inimico, e fece toccare allarmi. E Plato 
ne è di p3rcre,ch’egli fi dourebbe creare come cane dar 
cc,à finche fia domeftico,‘manfuero,elcale con gli ami- 
ci, e feroce con gTinimici,e perciò fi deono cacciar dal-- s 
la campagna quellifoldari,chcfono di cóteTa, diTpute, 
ediTcordie,& i tura ultuofi caligarli. Laóde Tito Liuio, 

e Pietro Crinito dicono, che ftando Scipione Africano 
nella guerra dìfpagna, Te qualche foldato era feditiofo, 
lofaceua ammazzare dopò d’elfere frullato ; e perche 
lccofe contenute in quello configlio mi paiono più ap^ 
partenenti al Generale per farle ollèruare, che à foldati 
ponerle in efecutione, perciò quiui Thò collocate. 

223 E cofa molto certa, che Tono meriteuoli d'ellraordi- 
nario,& efemplar caftigo gli ammotrinati,mà già che è 
introdotta quella pelle neJli efcrciti , il miglior rimedio 
per ridurre nel Tuo elfere la difciplina militare mi par 
che fia il douergli far pagare il Generale di efsi,à finche * 
nótéghino efsi ombra di diTcolpa veruna, e però Caflìo- 
doro dice, che l'efercito famelico,e necefsitato non può 
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dar ("oggetto alla difciplina militare, perche fcmpre3 
prefutne^he pòfsi pigliar quelloucbe li manca per lo fot 
(tento. Vegetio nel Jib*8. De re militari dà il modo di ca 
ftigargljammtìtfini, fedicioni, è folleuamenti deYolda- 
ti,e rifolue,chc il caftigo hà d i dTer ne’capi, e proni oto 
ri,c dà Ja ragione, dicendo, che non è pof>ibile,che vna 
moltitudine ancorché egualmente confetta nella t<£- 
mcj;icà ,<iò fia (lato per (uo parere, mà incitati, e mcif&i 
pialli vitij deglialtri,e vedendo, che quelli,cho altre voi 
re dpljnq uirono eràn rimarti fenza caftigo , pigliano 
ardire di peccare vn’altra volta, quando è ranraTinfeiv 
mira, che dimandai richiede efler tagliata col ferro, pi- 
gliando efempio dagli antichi nel caftigar i principali, i 
promotori , À i maggiori, à finche co’l caftigo di pochi 
pigliano efempio gii altri di non inciampare à limili cr* 
roti. . >„• uìfurfitOijJljmoijxtl'jibfHll 9) 

2 4 QpandOjil Capitan Generale c pocoefpetto conuie 
no dargli Luogorenéte,e perfona efperti(fima,the nelU 
fanteria farà il Maflro di Campo Generale, la qual cofa 
d’ottanta anni in quefta parte fi è introdotta negli efer 
citi di S.Maeftà Cattolica , «Se è oifìciodi molta autori- 
tàje vi s’accrefce , quando fe gli lafcia da’ Generali il 
total gouerno deli’cfercito, come s’è veduto molte voi 
te, «Se è neccflàrio, turti gli ordini, che dà, farli notare.-» 
dal quartiere, «Se hauerne eflo vna copia, poiché chi hà 
d'occupar la mente in tante cofe , fele può fàcilmente 
dimenticare, «Se anco per euitare i difordini,che ne godo- 
no fuccedere tanto alla fua reputatione,come al danno 
dcll’eferciro. 

25 Deueil Maftro di Campo Generale introdurne! fuo 
efercito,così per ordinarlo à battaglia, come per allog- 
giarlo, vn’ordine efquifico, poiché nella guerra auaen- 
. A gono 
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fcono tal’hòracafi tanti fiibitij & inafpcttati, che non_» 
hauerà mai tempo, no che feufa di dire; Io fton fapcuo. 
Vegerio lib.a. cap.io. Plutarco, c Stobeo,giàche non 
vie parola più difforme nella guerra, che il dire; Io non 
penfauo, come lo conferma Valerio Maflimo nel Jib. 7. 
T urpe e/l diceva non putabam.fcd in bello turpi ut. E que- 
ftol’approbò Lifimaco^come riferifee Alefsandro d’A- 
leflandro ne’ Tuoi dì geniali nel Jib. cap. ridicendo, 
che i Capitani Generali, e Maftri di campo Generali non 
meritano perdono, poiché nella guerrra non fi cornette 
errorre fatto per temerità, ò per ignoranzaroltre di ciò 
deue eflere nel càftigo feucrillìmo non lafciando mai 
per qualfiuoglia rifpetto andare impunito alcun delit- 
tori dall’altra parte bifogna, che non fia menopron- 
to,che nelcaftigode’ foIdati.Filipomeneeffondo impro 
uifamente aflàfito da Annibaie col fapere accommo- 
dare l’ordinanza al fito,lo vinfe; Plutarco nella vita di 
Filopom. 

'7,7 6 Il Maftro di Campo Generale non può darla batta- 
glia fenz’ordine efpreffodel Generale, e facendolo me- 
rita molta riprenfione , & alle volte caftigo,come s’hà 
efperimentatoà noftri tempi, che per non offendere al- 
cuno non fi pongono, già che degli antichi non fe nt-> 
ritrouano, effondo pollo nuouo . 

227 11 Maftro di Campo Generale , oltre la fetenza del- 
l'arte militare deue effer magnanimo, temperato, forte, 
liberale, c prudente; deue haucre autorità nelle cofe— >, 
grauità nelle parole, e fede nelle promeffo, decorrere-» 
i negotij con grande auuertenza , deliberarli con ma- 
turo giuditio,& effoguirli con molta:cclcrità,efinalmcn 
temoftrarfi nel vifo allegro , c fereno, effor piaceuole, 
benigno , &humano con tutti,norìmolco domefticoi 
c- N n 2 nè 
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nc molto fcreno, benché qucdi attributi fi fianodati al 
Generale. ! . 1 

2 2 8 II Madro di Campo Generale valorofo più deue ac« 
quidar nome di clemente, che d'effer chiamato doma* 
tor de’ nemici, e ne! combatter con effideue effere vn 
X-eone,come l’hà nelle mani,vna tigre, dopoché ne può 
far che vuole, vn Agnello, pofeiache fhà nel fuo dorai* 
nio,hà da farli vn Pelicano, nel dar il fuo fangue come 
$ propri) figli à Tuoi foldati , aiutandoli, e fauorendoli, 
ancorché co i Tuoi proprii danari , che fi chiama l’altro 
fangu Cifccundus fanguis hominum . 

229 A molti Madri di Gampo Generali è auuenuto, che 
per hauer modrata giuftitia co’ nemici , c flato caufa di 
di più predo impadronirfi delle afTediate città.Hauendo 
Cefare vfata clemenza con quei dj Metropoli Città del 
la ThefTaglia,moltc altre Cittàfe gli refero, come fcriue 
Dion. Hirt.lib.4. 

230 Vn Maftro di Campo Generale (fecondo il Panig. 
Iuog.75.)non hà da dare credito ad vn’errore, che ap- 
parentemente habbia fatto l’inimico , poiché fempre 
vi farà nafeodo l’inganno. Gli Ifraeliti fìngendo, cht-j 
fugiuano, quando teneuanoaffediata Gaba, furono ca- 
gione, che vlcefTerofuori diefTa i loro defenfori , che—» 
appartati dalla Città diedero nell’imbofcate, che gli ha 
neuano podi per guadagnare>come fi legge nel libro di 
Giudith cap.12. Quinto Metello confule, facendo guer 
ra in Sicilia contro Afdrubale, attefol’effercito grande 
che teneua, e 1 3 o. Elefanti , andaua confiderato, e con 
prudenza, e finalmente fi ritirò in Palermo, hauendoui 
fatto vn follò grandiflimo attorno, l’aflaltò Afdrubale, e 
fugendoi fuoi d’indudria ferirono alcuni degli Elefan- 
ti quali furiofi del dolore feguiuano coloro,che gli ha 
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ueuano feriti, e parte di efsiinciampauano ne! follo. Se 
altri intriciando Jifquadroni d’Afdrubale, vfeendo di - 
canto,ò airincontro>Metello acquiftò vna celebre vit- 
toria, come racconta Giulio Frontino nel Iib. 2. cap.5. 
dell’aftutie militari, doue ne pone molte di e/Te , e tra- 
rcuraginideirinimico fatte apportatamele per afsicu- 
curar li contrarile dopò vincerli, come farebbe lardar- 
gli l’alloggiamenti, le vittouaglie, dar loro commodirà 
d’animali di differenti forti, c sbandarci le madre intie 
re alle volte, Iafciar mal guardato vn porto, e fenza fen- 
tinelle , e molte altre , che iui fi leggono , & in diuerfi - 
autori . 

231 Suole hauere il Martro di Campo Generale due Luo 
gotenenti , l’officio de’ quali come molto neccffario è 
fiato ne’ noftri tempi introdotto negli eferciti, e man- - 
cando per qualfiuoglia accidente , ò in alfenza del Ma- 
ftro di Campo Generale, reftano i fudetti,che pigliaran- 
no gli ordini del Generale, c deeno efferc conofciuti da 
tutti, come voce del Martro di Campo Generale . 

232 Tutti gli ordini, che dà il Quartier Maeftro, fono fir- 
mati dal Martro di Campo Generale , co’l quale non fi 
deue difiunger mai, il quale dee eflere efpertifsimo,e_> 
fapere il paefe. Se i camini, doue fi guerreggia , c molte 
altre cofefe gli appartengono. 

233 11 Capitan di guide ha da effer fedele , e del paefe, e 
l’auditor generale dell’efercito è officio molto degno 
di grande autorità, per effere effe Auditore nel fupremo 
grado della giurtitia militare . 

234 II Preuofto generale è necefsarijfsimo in vnefcrcito, 
e comepiede, Se occhio della giurtitia deue trouarfiin. 
ogni parte, offeruandotu tri i falli, e carcerando i delin- 1 
quenti, egli ordini l’hà da prendere dal Martro di Cam 
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po generale, appretto del quale Tempre hàd’afsifierc. 

2 3 5 Ninno potrà negare, c’habbia qualche praticai có'- 
gnitione di guerra, fecondo Vegetio Jib.3.cap.?.che.j 
tutto lordine, eia buona difciplina militare non confi- 
da principalmente nella fanteria, e perciò tutte fopere, 
e fattioni d’vn cfercito per efpugnare , ò difendere vna 
piazza , non pofiono efiere cominciate , ne condotte^ 
à fine, fe non dall’infanteria j per quello rifpctto negli 
cfcrciti Romani il Dittatore fhua tra fanti , e non trà 
caualli. Plutarco nella vita di Fabio. 1 
^ cofa certa > che all infanteriae fiato di gràndilsiiM 
vtilira il mofehetto , il quale giunto con le picche, * • 
qualche aiuto di fico forte non fi dubita dell’impeto, 
e della furia de’ caualli. 

*37 I Greci fi feruiuano della lor forma Falanghe, che era 
vn grofiò fquadrone di fanteria . I Romani delle loro 
legioni, che di fantaria erano più feparati membri, e l’of 
dine delle noftrefantarie confifieinalcuni corpi di mi- 
lina di due,ò tre mila fanti, chiamati terzi, diftinto eia- 
fi-' 1111 di efioinquindeci , ò vinti compagnie di ducento 
fanti l’vna, comandata d’altri tanti Capitani, il qual ter- 
zo differifcedaJ Regimento,che s vfaua prima in quello 
modojchcl’elettione dei Sergente Maggiore, ò de’ Ca- 
pitani fatta dal Generale ne’regimetiìlaua in arbitrio 
de’CoIonncJiiyperciòadefiò i Capitani fono di molta-, <• 
maggior qualità . Ta 

238 1 Madri di Campo fono bafe delia Militia, e Madri 
della difciplina militare, perciò hanno di bifogno di mol 
ta qualità d anima, ò di corpo, dourebbono hauer intel- 
ligenza gradifiima, e che fofle proceduta da lunga cfpc- 
rienza,e (ludio,per poter dar bene il Tuo parere in con- 
figlio nellcimportanci deiiberacioni, &à co tedile nc- 
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'•ccffaiio lo ftudio della Cofmografia , come IodilTe^ 
Tolomeo nelli Tuoi libri Cofmografìci,per poter inten- 
dere, e fapere le defcrittioni de' paoli, & in particolare 
di quelli, dalie fi gucrreggia,c quello, che non la polita' 
de, oltre àgli errori, che porterà pericolo di commette- 
re nelle fattioni militari, dirà taluolta in vn configlip 
.molte ftrauaganze , & il Tuo luogo farà Tempre di van- 
guardia del Tuo terzo,ecqetto quando temette il nemico 
per la retroguardia . 

239 Neil’afledio d’vna piazza fi trauaglia più il ,Waftro - 
di Campo, che in altra occafione,hauendoà Tuo carico 
di notte le trenciere, edi giorno di far fare le fucinc,&i 
gabbioni fenza la diuerfitàdell’altre cofc , c’hà da pro- 
metterle la confideratione,che hà da tenere nel far of- 
feruar gli ordini dati. 

24* le molte occafioni,che firapprefentano in vn’af- : 
jfédto d’efponere i faldati alla morte, deue il Maftro di 
Canapo in ciò confidcrare,cheè Padre di dli,c n <3 met- 
terli in pericolo, fc non per vera necefsità,difpiacendo- 
li Tempre della morte,edcI'c ferite loro. 

241 L’vfanza d’efpugnare in quelli tempi confille nell’o- 
pera tl dia pala, e della zappa, nevi Tono incrementi 
nella guerra più neceffarjj , nè co’ quali fi fanno opere 
di maggiore importanza, c perciò il buon ordinc,che è 
nel terzo , dipende dal giuditio , c valore del Maftro di - 
Campo, perche è ditficihfsinia cofa,che vn Intorno nuo- 
uo pofsiben gouernarlo,e guardili il Maftro di Campo 
di comandare cofa di Tuo feruitio particolare , confi-, 
dandofi del Tuo carico, che in quella maniera li cauferà 
molto odio . 

2 42 La Tua cafa hà da elTere Tempre aperta, ne dee lafciar 
cocche polla edere vtile a Tu oifaldatijtic permettere, 

che 
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cheefsine* villaggi maltrattilo i cittadini, e doue egli 
non può edere, vi mandi il Sergente maggiore, ò l’aiu- 
tante, imitando l’Imperatore Aureliano, come riferifce 
Flauio Vopifpo in /furelio, al quale fcriuendo il Tuo Te- 
nente generale, comes’hauea da gouernare con i fal- 
dati negli alloggiamoti, gli rifpofediqueda maniera,Te 
vuoi eflere mio Tenente,* òperdir meglio fé vuoi viue- 
re- lega le mani de’ faldati, à finche non faccino infoléze 
nelle mandre,ò nelle vigne. 

243 In vn Terzo vi è anco vn Auditore, il quale hà da ef; 
fere AfTeffare del /Wadro di Campo,* gli bifagna più ftu- 
diarc negli ordini,e bandi militari, che nelle leggi ordi- 
narie, e nelfefccutione della vita prima di farla efegui- 
re,nehàda dar parte all’Auditor Generale, acciò locó- 
fultico’l Generale. 

244 E necefTario fimilmcnte in vn Terzo vn Capitan di 
campagna, il quale hà da edere molto diligente, & anco 
vi è l’officio di Fcrriero maggiore, il quale bifogna,che 
Tappi fcriuere,c computare, già che per lefuemani s’ha- 
no da riccuerc tutte le monitioni di viuere,e de’ danari, 
ecoduiin occafione di marciare hà da prendere Tordi-- " 
ne del Madro di Campo, doue s’hà d’andare ad alloggia- 
re, & egli deue andare auanti co’I Quartier maedro,^ 
da edo prendere il quartiero per il Tuo terzo . 

245 E neceflarijfsimo l’officio di Sergente maggiore nel- 

la militia, i cui ponderi particolari fano ordinar la gen- 
te, ò marciare, &à combattere, d’alloggiarla, di mettere, 
e ripartire le guardie, e difciplinare i faldati. Deue edere 
di grande intelligenza , di lunga pratica, e di rarifsimo 
giuditio,& hauer attitudine, e difpofitione,di!igenza^, 
patienza, &in difefa fafferenza . - 

46 L’ordinanza, nella quale fi deue ingerire il Sergente 

^ mag- 
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<fnaggiore,cófifte nel far marciare i foldatì nel fuoTer- 
•10, & è necéflario, che fia (taro Capitano, douendócd- 
mandarci Capitani dieflb,cdeue hauer cura del baga- 
glio dei Terzo, e mandarlo d’auanguardia,ò retroguar- 
dia conforme le fufpitioni , e con quello non vi hanno 
d’andare perfone inferme, nè donane faceidoti,& i! Aio 
pollo marciando hà da cflere nella teda delle picche , 
quando il Maftrodi Campo (là ncll’auanguardia,e non 
dfendoui, vi deue egli maiiciare,e non ingiurierà nettili 
no foldatocon parole brutte, perche allagcntè di guer- 
ra apportano maggior difpiacere tali aggraui, che quel- 
li di caftigo, c difetto. 

247 In campagna, & inprefidio deue dar in fcritto gli or- 
dini à tutti gli alfieri , & è obligato di procurare, che li 
feriti, & infermi fiano curari, e condotti all’Hofpitalt-s 
nè vi lafcieràflareniun foldato,che fia di malavita. ; 

248 Non deue comportare il Sergente maggiore , ché_> 
marciandoli fia fatta buglia, dèche fia data la burla ad 
alcuuo , ne che alcuno fi sbandi per far male al paefe, e 
maggiormente quando è d’amici,* e deue auuertire,chc 
che niuno fotto pena della vita non tocchi maiarma_* 
falfafenz’ordine efprcflò de’ fuperiori. 

249 Molte altre obligationi tiene il Sergente maggiore , 
e nel marciare,che fanno i terzi, deue dare ordini diuer- 
,fi, e neceflfarrj à gli aiutanti, vnodc’ quali fempre deue 
menarli fcco,& elfo perfonalmentelideue ofTeruare . 

2 50 Lo fquadrone non è altro , che gente di guerra vnita 
in modo , cheragioneuolmcnte lipofia giudicar la for- 
ma, gli ordini, Se il valore di tutta infieme douerla ren- 
dere vincitrice, e focto tal nóme di Quadrone intendo 
le picche fole. 

251 in due modi fi può formare vno fquadrone mardani- 
; ; t O o do, 
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dpjO in manipoli, ò compagnia per compagnia^ qucfto 
è migljorf,fi:parando le p»cche,i mo^hetti,e gli, archi- 
bugi, • Perciò Piatone diaiog.7. della RcpubÉcadicCidtc 
forzatamente deue làpere il Sergente maggiore buona 
«Aritmetica, à finche con preftezza in vn libretto di me- 
moria polla trouar il modo di formar qualfiuogliafqua 
drone , e ripartire veftimenti,ò monitioni,ò per altro, 
che faràneceffario nel Tuo T^rzo, e marciando lo fqua- 
drone non potendo andar in ordinanza per li camini 
firecti,ò per altro accidente,: li dee diuidere in manipo* 
li,vno dopò l altro, i quali. vnédofi li faranno nello ftef* 
fo modo, come prima. ,:/i V ... il ' 

ajz Tuuilifquadrónigeneralmentefideuono farecon- 
formcaili liti , e fecondo il numero delle genti, perite he 
fi. dee riconofcpre prima molto bene la piazza, nella»» 
quale, ò per elftj tione,ò forzatamente s’habbia à forma- 
re, iaoade deue principalmente auuertire il Sergente»^. e 
maggiore in ogni luogo, occafione,c tempo, che ruttili 
fquadroni comparirono iti apparenza maggiore eh 
quella , che fono in effetto, & anco che in campagna»* 
rafanon vifia impedimento alcuno innante lo (quadro 
ne fc non archibugi, ò mofehettaria , raà con gli ordini 
,necdTarij,che fi deono offeruare nelfordinanza. « r. 
253 Quattro fotti di fquadroni fono piu in vfo nella mt- 
licia de’ noftri tempi . Lo /quadrone quatro di gente»** 
quatro di terreno, dublaco, edigranffonte,olrre quello 
nella forma di meza luna, ò di croce, ò triangolare, ò à : 
forbicine rotondi, ouero ouaro,e d'altra maniera anco* 
ra. li primo è tanto Iafronte,quanto il fondo, ò fianco 
dello fquadrone.il fecondo due volte, & vn terzo più di 
fronte. 11 terzo più lafronte.il quarto tre volte piu la»* 
fonte. ih •• r t óu«. 4 r . .1701 . . . ile 
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354 Negli fquadroni ogni fila. d’infcgne deuc hauere-* 
tanto terreno, quanto ne hanno due pichc,computan- 
doui li Tuoi tamburri, e pifari, acciò pollino elTcre cam- 
peggiati, e quelli fi formano dal numero delle picche-» 
con le regole ordinarie, delle quali altrouc in vn parti- 
colar libretto difiincamente ne difcorrerò,c quando fo- 
prauanzano i foldati,c s’hà dato'il numero ncccfiario al 
fronte, & al fianco dello fquadronc, quei che ameran- 
no in vna fila s’aggiungeranno allafronte,aItnmenre-j 
fcruiranno per guarnire le bandicrede quali Tempre lu- 
noda Ilare nel centro del Terzo . 

355 Le obligationi del Sergente maggiore fono canti-*, 
quante occafioni vi fi pollino trouare in vq Terzo, cosi 
nella difciplina de’ foldati, come nel modo di trattarli, & 
i fudditi vengono accrcfciuti dalle operationi del Tuo 
Terzo ,già che altri hanno da eflere nelle guarnitioni, 
diuerfi negli a(fedij,ditfercntj nelle fcaramuccie,fcnza«* 
.quei ordinarij nel marciare perciò ad vn limile carico 
di Sergente maggiore vi è neceflaria prudcnza,cfperic- 
za, valore , integrità, & eflere fenza intcrcfi'e , nè hauer 
pafsione alcuna. 

35 6 Due aiutanti fuole hauere il Sergente maggiore—* 
dopò d’eflere fiati Alfieri . Quelli fi nominano dal Ma- 
ftro di Campo, e per mandato del Generale sdentano, 
$fono neccflarijin vnTerzo,comequei che Tono mini- 
firi,e voce del Sergente maggiore, il quale non può ac- 
cudire in tutte le cofe appartenenti al fuo oificio . Dio 
comanda nel Deuteronomio al 24. che non vadi alla_* 
guerra chi hauerà prefa moglie di nuòuo , perche non è 
buono perla guerra quel foldato, che Ita col corpoal 
campo, c con l’animo à cafa . Quaqdo Iddio diede ino' 
glie ad Adamo gli tolfc vn oifo , e vi pofe carne in vece 
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di-'cflb ,pcr moftrare , die Tempre la moglie fa perder t ' 
all’hUbmb alcuna parte della folira durézza, -c Io rende 
più tenero, & effcmihato,come Io conferma Panigarola 
luog. 36. 

257 L’aiutante deue Ilare fubordinato , e foggetto ad vn 
Capitana delTerzo , con tutrociò in occafione di fer J 
uirii ordinari) faràfemprecompito quello, che ordina- 
rii farà Tempre compito quello, cheordineràjfapendofi, 
che i detti ordininon li dà,fe non in nome d’altri, & in_j 
materia del feruitio, e rirrouandofi doue non vi è altro 
fuperiore, che vn Capitano, all’hora egli obedirà i Tuoi 
ordini , &elTo dalle obligationidcl Sergente maggiore 
potrà facilménte Papere le fue proprie, elfendo voce,& 
immediato miniftrodi lui . 

258 II Capitano è quello, à carico del quale ftà la compà 
gnia,il cui valóre è necelfario,che fìa naturale, e vero, 
non arrificiofo, & apparente, Tarmi delqtiale fon o vna 
torrazzi , e marciando , e nelle fattioni deue hiue*- 
re Tempre adotto vna picca , & vno feudo , e deue Pa- 
per formare vno {Quadrone, per quello che li potelfe oc 
correre, & intenderli di fortificationi , & in occafione 
d’hauere à combattere non hà da tener cauallo appref- 
fo dife,douendo viùere con la picca, ò vero con Io feu- 
do, e con la lua compagnia . 

2p9 L'armi del Capitano degli archibufcieri è vn archfc- 
bufcioj&in tutte leattioni precede àquello di picche, e 
marciandoli Terzo, e ftando in fquadrone deue hauere 
la vanguardia, ò retroguardia. 

360 11 Capitano bifogna hauere guiditio alfelettione de 
gli officiai», e fpogliarfi di qualunque pafsione, e procu- 
rerà cfhaucre nella Tua compagnia il minor numero, che 
polla di maritati, e gIiconuiéne,che fia come Padre de’ 
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foldati della fua compagnia, efappia il nornerfi rum,e- * 
tratterà con effi con aflfabilrà, ecortefia,c gli dee alle^ 
volte compatire, ammaeftrare, auucrtire, riprendere^ 

26? Nelle fattioni,c ne trauag!i,come dice Cornelio Ta 
cito annal.lib. 16. ha da efTere fempreil primo il Capi- 
tano per dar buon cflempio a Cuoi faldati, al It quali ru 
comporterà, che giochino Copra paroline robba di far 
te alcuna, e procurerà priAcipàlmèic, che fidano timoroff 

di Dio, è obligatofimilmente d’aiutare, efauorirei Uior 
foldati , che malamente fi può mantenere vna compa- 
gnia buona fenza l’aiuto del Capitano, & in quello no 
hà d’hauere intereffane pa(Tione,e li conuiene partme- 
te tener Ceco alcune cammarate, faldati di valore , 
d’efperienza , e con altri cfler pronto ad ogni lor bilo- 

2 óT °f Capitani , & officiali quanta ferocità dimoiano 
.per vincere, tata pietà all incontro deuono vfare Copra 
vinti.La clemenza vfataverfai vinti rende glonofi i vm 
. citori, come fucceffaal Rè Antigono per la clemenza, 
che vsò con i Spartani, poiché hebbe vinto Cleomene. 
Polib.hifalib.5 iCefare vsò clemenza con. 
Guer.Fran.lib.1 .Pcnilio Cehale Capano d\ tfrOto 
-rio non volCe compiacere àfuwfolddti,che hlaceuaud 
inftanza di diftruggere h Città di Treuen^ome nfefr* 

fee Cor.Tac.hill.hb.4.* « 

262 II Capitano mflla guerra deue moftrar di tener coi^ - 
to de foldati valorofi i Senof.Seropima lib.7. e fi deue 
vergognare chi procura il commodo fao, e lafcia- dietro 
duello de’foldati^he fono Rati con effo partecipi dehe 
ètiche, edeik. pericoli. Ciro faceua gran conto de faci 
lòldati valorofi, come riferito 1 iftelfa libro 2 . 
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j <4 II morir trà nemici con Tarmi in mano (DemolUib.' 
« . Phihp.^Je cofa degna di valorofo Capirano.Giud* 
Macab.piu tolto, che por macchia alla fua gloria, volte 
monre con 1 armi nelle mani , bcnchehaueflc pochilB- 

«sfttaisr? nemicodi e randiis '— • 

26 f 1 Vn r 9 a r p Ì tan ?. h ? norato non vorria mai per defio di 
faluarfilafciarg.i alcn in preda del nemico .Pclopedi^ 
Gran Capitano, mentre fi partiua per Ja guerre pregato 
dalla moglie, che s’ha ueffe cura in confefuarla fua per- 
rona^pofe/accilo chi vuuoIe,cheionon lo farò, eh*!* 

1 Capitamfideuono affaticare incoaferuarepiù tofioi 
filo. Iridati, che fé Apoth.Iib. 

E piu facile, che vn Capitano di mare diuenti di ter- 
ra, che quello di terra diuenti di mare, perche quello è 
auuezzo à combattere con gli huomini, cquel?o con-, 
fch h uomini, co 1 vento,eco’Iniare. E auuifo di Pericle, 
parlando a gli Atenudlefacendo paragone trà efsi &i 
Pelop ( Oncfi,come rifatte Tucidide , 

con/d»nz^^ e d ' vnacom P a S nia è vfficio dimoiti 
d hon< ? re 2 e com anda in attnza del Capi- 
tano, e focene con la fua mano quella honorarainfc 
gna, che c fegno, e guida de’ va/orofi Capitani, e le fué 
armi fono vn corfaletto con tut/iidue pezzi trmLj 

f on r,encia indierà in roano, porta in vece diete vn 
feettro^rma p:u vaga, che vtilc. 

fg» Generale dc-Jlefercito la dc„c tSSmSSff 
filagna che fia di molta forza, & agdità per caufa à\L 
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fa W,battagiie,c per foftentare,e maneggiare la ^in- 
dierà.». • jtq 

269 Quando l’alfiere fi troua fenza l’infegna,fi deut_» 
feru ire della piccale quando entra di guardia neHé-^i 
trmciere,deue Iafciar finfegna, ò quello che refta nel 
la piazza d’armi. 

170 Commettono graui errori quelli Alfieri, che confi- 
dano à ragazzi le bandiere» le quali doueriano por- 
irare foto h uomini forti , c foldati honorati , e prati- 
chi, perche efiì quando per l’alTcnza de’fuoi fuperio- 
ri marciano alla refta della Compagnia , conuienc, 
incafodi fuccedere difordine alcuno,che quelli, che 
le portino, fiano tali,che le pollino, e fappiano difen- 
dere , e faluare,e fare il loro debito vllìcio. 

27U -Leinfegne fono di tanta importanza, che per po- 
terle meglio difendere, fi mettono nel mezo dell’or- 
dinanza^ fquadronc , & efiendo l’dlfiere in guardia 
in luogo pericolofo nonlafcierà mai la fua infogna , 
•ne perrondare,nepcr qualfiuoglia altra occafione. 
Nella guerra di Vrtaia Regina contro AlfonfoRè 
d’ Aragona fuo marito, vn Alfiere difefe gagliardilfi- 
mamente la fua infegna, perche eflcndole dal nemi- 
co troncate ambe le mani,dccioche la lafciafie , lau* 
colle bracciale perde prima l’infegna, che la 
•vitawFulg.lib.j.cap.a. in vna guerra tra’Franccfi , <Se 
yiragonefifu ritrouatoW.rilfiere per nome Germa- 
no con la man delira tagliata, e con vna gran ferita.» 
alla finiftra,chereneua forte l’infegna ftretea, e llefo 
morto fopra di elfa con vn’atto di fortezza inuitta , 
«osi lo teftifica Paolo Giouio lib.4.hift.vól,8l 
7"fi Tiene molta obligationeridlficrci’cflcr vigilante, 
» ot" e far 
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-e far offerirne diftintamenté gl’ ordini nella fuà com- 
pagnia fenza pa(fione,nè intcrefle,& efTere amoreùo 
lecoh tutine ftandoui'fquadróne nella fila con le— »r 
altre bandiere , & hauendo la man delira, c obligato 
di moflrare à gli altri /4Ifieri,c|uando fia bifogno d’ai 
borare,c di campeggiare quelle, e mettere mani alle 
.fpadc,c quando fi debba dare alli bandierai. . : 

273 L’otlìcio del «Sergente c vnode piunecefTarijjche-» 

flanella guerra, poiché fuole feruire à difciplinare i 
-faldati ad efeguire molte cofc appartenenti all ordi- 
nanza, «Se à miniflrare il gouerno della Compagnia; 
ilfuojluogo in occaGonedi combattere c,doue li pa- 
re più atto per aflìftere>& effere,‘con tutto quello 1 c 
legge il Capitano coll’aprobatione delMaflro di Ca 
pò, e fe foffe flato capo di fquadra, farebbe più atto, e 
Jefue armi è vna alabarda, vi,!. # ». 

274 E obligato il Sergente vedere, & ofTeruare diligen- 

temente i foldati della fua Compagnia, e procurare-» 
di faperei loro andamenti, e quegli errori, che non-, 
può egli cafligare,dcue riferirli al Capitano, ò al Ser- 
gente Maggiore, e la prattica, vigilanza, e deprezza-, 
in lui fono necefTarijdime , «Scegli ha cura di dare—» 
Jemonitionida viuere,e da guerra per la fuaCompa 
gnia, dalla quale non permetterà che fia replicato à 
fuoi ordini, «Se egli ofTeruerà compitamente le com- 
xjiilhoni de’Superiori. : l ; 

2 75 II Caporale, ò Capo di fquadra è il capo di vinti- 
cinque foldati, e s’elegge dal Capitano,<Se hà da dfe- 
fe delli più pratici, & accorti della compagnia, l’ofit- 
cio del quale è di tener per nota i foldati della fua-» 
fquadra, e eonofeerii di vifla,e di nome, & offeruarei 

lo- 
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loro andamenti,c ri prenderli^ lodarli, conforme à quel 
che fafanno, e le fi ite armi fiano vn-'archibugio con gli 
altri inftrumentl confueti,e quando toccarà la guardia 
alla Tua compagnia,deue fapere i foldati che vanno yi z 

auifarlo al Sergente .E fé occorreffeàraandarevn nutrie 
rodi cinque, ò Tei foldati,ò di più à far vn corpo digu ar 
dia in altra parte, non vi manderà tutta vna cammei» 
jatfe» o.ihi b Qbn&ioiVtO 1 . . ; i.pl t oLn 6 i 3 ol , ponici al 

a 74.ll Caporale deite pigliar l’ordine di quante rondò hi 
da mandare, e mutare le fcntinelic, vi dee andar di per* 
fona, il Tuo luogo farà nella teda della compagnia alla* 
prima fila. 1 dii - ir r .cV ) orali il;n nnilqblÌD s\,-M jBc 

277 Platone Dial. 5. della Republica , lodo fommamen- 

tel’arte militare, e comandò, che i fanciulli l’imparaffe- 
ro,e fubito crefciuti s’arm afferò foldati . E Ciro quel 
valorofo Rè diceua , che la militia non era meno n<&> 
ceffaria,di quello che fia l’agricoltura , quindi è chei* 
vengono lodati tanto quei forti Caualicri , ehellicoff 
foldati dell’antica, e moderni età. bn i o*-! y/ib 

278 11 nome di foldato>chein latino ff chiama miles, fe-' : 
condo Vulpiano detiua àmultitudinc , ò vero à malo, 
effendo il iuo proprio di combattere per fcacciarc il 
male , & anco d mille conforme dicono Ifidoro , o 
Marco Varone, perche la militia .Romana coft a— 
ua di mille foldati , folamemc da tre Tribù e* 
lCtti<jj;uioy t ijtUdf»lx .‘jil:i c i:li‘jup cidi iarotlsaoo J 

a 7» Chi fi vuol dare al nobiliffimo eferchio del soldato > 
hauendó ingegno , atto , forza , e deftrczza compo» 
teme » e defidera di far progredì degni dihonore, 
di gloria, ideue andare in paefey nel quale frguerreg-i 
già in feruitio di Dio, de à danno de gl'infedeli , e dqud 
fcritirc in ; eJircito ,.,che. campeggia' eoncamialìodjc% 
ià P p 
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i J’auiicr farro jiSriion ha da metterli inprofidio v our fi 
Vivaiapact,enoafifaccia altro, che guardar la nuU* 
ragi»tw T tl kiinoì obnnup 3,r3fìnoD isq5rnuif)ni biU 

2 80 Platone dice ncr fecondo della Repuhlica>chea’fdfc- 
daurs appartiene d'etere aileuatl à gciià de cani ,:i<sÌoè 
.verfoi dom ertici behigni , e verfo i Urani feroci corvi 
Farti gennai! ica ,dcuono cfercitarei corpi correndo!* 
faltando, lottando, fcrimendo, vibrando dardi, e pietre, 
dii Iduandoipcfl g rauiynuorandoj caminimdo, e piai ( 13 * ; c 
do feriacii&. ctiofi,. e con ia mufica temperare gli animi 
AlBerad«i.-cqiii 03 aliali siisi tlbn cu.ì egee! on 1 l» t r oì 

281 Nella dilciplina militare ( Vegetiolib. 1..) frt tutto, 

« per tutto cnecellaria à (bldati Fatte della pale— 
Ara , eia gladiatoria, lattaria, larre delle giodre del 
irir^r d’are hff bugio, odi tutti gli altri tffeccitij corporali! 
J^or Jine;neilei*attaglie,ii ralferenarfi à tempo Vinteti 
etere la voce 4 «rite trombe, il Tuono de’ tamburri, da co- 
gnitiojié.di.ftraeagemme inimiqhe lfc vtìliffima^'cpnae 
dice Polibio nel 3. libro delleiue ftratagfnte ^pollarti. 

282 Plutarco nella vita di Galbadice,che asoldati fòpidii’t i 
ogni cofa fi richiede Fobedienza , la fede , il defidetio 
IdeiFoncfiOjla temperanza de’fatti«n°*irMa continoti* 
•za debaviird,ia fpJendidczzadclFàìYmto, la còrtelìa , la 

Dignità, idiportamdnrr.afiabUi^lav|ruPhnahti érti ndf« 
Jc.'parDle,cn.eTatri Iona gli. OrnarrteniiiorO^rinclpaltiu 

283 L’occafione è fola quelIa,chefàlifoldati,eniunoipóf 
federb mai tal pratka,eicrinca,fonbrt)tòl vederi foiiSèt c 
te i inimico, o col trouarli à combattere in molti 1 ,' 'Oi 
dbfcr.cntiiiKaQtri .coa quello, deue tefaitiare, & odiarci 
k.bdteipniicqicrnoairkcbrrerttiin'dlfgratia di Dio, i(elb 
la pena deli! gridi * dpev non eflfece id credito caktluòg 
gra che d mancamento delia beftéraraiatè ctìft limato al 
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cft» più nel foldato,& ènotatqc&nitaaggiOr^crgcgnf» 
che in qual fi fia altra petfona:Partig*luog.79Uuer.?* c 
Iuog.z5 2.auer.i9.contra Jabeftemmia. 

«84 Dee cfler’il foldato modello nel conuerfarc, contini 
te negTappetiti,vaIorofone'pericoli,haurà animo nobi 
Je a e Tempre afpirerà à cofe al re,e grandi* e WiblOlttaM 
^ fatiche, c: diteggi della guerra fatàtt^Lfololpatiqnteil 
ina moftrerà.vnagenerotìtà inuiocibtte,per eTT^c riatto 
delfotfrire il più di/hcile,(;hep)0^Tare iTfoJdaiOi echq 
fia più in etto ammirato; di più fcrà inimico deli’otio j 
§del Tonno, effondo quelli deferti mortai veleno dell* 
miJitia, màfomprefi moftrerà vigilante^ indefelfo. 

28 x Plutarco nelii Tuoi Apotegmj raccontja,ch’EparainÓB 
da famofiffimo Capitano foleua dire, ch’i lbldatìhaae-* 
uanod’efcrcitare i loro corpi* don foto à guifit dallòt-. 
tutori, che fqnodigiof o,roà come Toldati,c’iiannò daj#&c 
combattere da douero; poiché quelli pròuano folamen4 
te la forzai robuftez za dej corpo, màejuefki hannod’af 
fùefare i loro corpi aH’aglità 0 deprezza fai detto Epa^ 
minódadiTpjaceuanoi graffi» laonde per dlbwrene vno 
nel Tuo eTercito,li diede licenza, dicendo andate fuori 
voi ch’fiauete di bifogno di tre»oquatrro roreie perco-,- 
prire il ventre, e no» vi potete aba fiate per -vederilrek 
l|aiW(Cdci voftrogorpo.-M^rep Catone Itiinjò. tanto l’agg 
lità del corpo ne foldati,che vedédone vno molto grat- 
to dific,c>he, profitto farà quello orila Rcpubhcifilvèn. 3c 
tre del quale è tanto grande, che firn pedifce,e l’occu- 
pa dal collo fino alle gambe? i*.3n^xi t c 

286 Procurerà il foldato d’efercitarfiin giocar difpada-j, 
dipicca, di rotella ,& alabarda, di cauakar bene , di 
correr vna lancia , di tirar’yn archibugio , e di. mo - 
fchetto j dee pofledere compitamente gl’effotti 

Pp a di 
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di torneo, & inparticolar della barrerà , : dee ofcendéfl, 
ò discendere co agilità, e preftezza, armato, e difàrmàtb 
fopra caualli dilegno,eviui,iquefteferdtiifono neceffi 
riiisimi aIl’vfofoldatefco,di più l’è neceflfario faper leg- * 
gere,fcriuere,concare,e defignare,e s’hauerà buona fcié 
za di lettere , in; affai più breuetemporiufeirà nella mi- 
litra,giàche l'arme, eie lettere fono iritaf mòdo legare 
infieme, che queliènon poffbno elfer éòmpitt* effendd 
priuatc dell aiurodiquefte; laonde fòleua dire Audio 
Caffio (fecondo referifceVuIcafio)malifsimdcofa è, thè 
s’efercitinoprima,efiprouano molte volte colorò, che 
hanno da torneare, e gioftrare, c quelli ch’han d’andare 
à caccialo chei faldati non s’efercitino jgià cheefcrcir - 
tandòfinella paté fentiranno dopò rtelfa guerra mandò 
faftidiojé pefo nèlfarmL* • noa oiol oiijimdh'b on ' r j 

387 ‘11 faldato deedTerrobufto,& hauer Io ftomacho a£ 

Àiefatto à tutte Jecofeypondouendo haùer regola cer- 
ta, ne ordinaria nel cibarli, nel dormitesi in alcun ’aftrà 
cofa, c non dee commettere mai vn minimo mancamé- 
tojimperocheitfoldkto , che manda in qualfiuoglia po- 
co di cofa > perde quanto hà guadagnato con li peri- 
coli, e ftenti , parlarà poco, non farà arrogante, ne am- 
bttiòfa,rifpetterà>&hoik>terà ciafehed tino, potendo fin 
giri le riffe, e conuerfcrà co’ buoni, e c’hanno honoràta 
epn^iansur:cn / anobCbiv arl/.iti;! :il 

388 Vnfoldato non deuemai contendere, ne’petfidiar^ 
e particolarmente coh quei che fanno pòco» e non bari 
no cerueIIo,nc riferirà cofa che poffa partorire mare 5 ne 
dirà bugie, hauendo danari auuertirà di faperli confer- - - 
uare, enon ne faccia moftra, ne offerta ad ogni forte di 
pcifonejgià che nella guerraraie voice fi può far fonda- 
ti! *jji. ti mento 
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imento Copra raJrrurjborlà, e li difegnìfuoi di afa ditti. 
cilmcnte riefcono. 

289 DeueefTere compitamente armato vn foldato,& ha- : 
uer buona cura dell’armi, perche quelle Jo fanno com- 
parire bene, e gl’arrecano credito, e per riufcire ncllarte 
r hailitare gli bifogna vnintendente, pratico, prudente, c 
iValorofo Capitano»* particolarmente conofcere,& in- 
tendere le fonate , che in ogni cafo portano efler fatte 
da tamburriniin ogni Juogo, e tempo. il,>i j ; 

290 Ufoldatoeflendo in guardia non la dee mai Jafciare, 

,ne partirfe per quallìuoglia caufa fenza licenza , e non 
è lecito domandarla , le non pervrgente occalione, & 
bauràgrandifsima cura nel fare tutte le fàttioni , che li 
toccherand,& effondo ih fentinella,offerui compitami* 
regfordini,eftia ali-erta, che vi corre il pericolo deliaci 
irrita, e nongriderà mai ne’ corpi di guardia , ne lòtto le 
«bandiere > e quando li farà elettione d’alcuhi d’eflì per 
far qualche fattione,ciafcheduno dee procurare di fard 
vederi. o -di ! i/o orni desunoì si ri'I 

299., 11 moUchettiero , A archjbugiero eccetto nelle fca- 
ramuccieda douero,fempre tireranno à mezz’aria, e no 
à terra-j * 

.2 9* Qualfiuoglia foldato dee guardarli delle cehgihrait- 
tioni,e momhi,& hapendo notitia^he alcuno le fratti*- 
dice S.Thom.2.2. q.33. ar.7.ch’ètenutoauuifarnegI? 
^&fOBQS«- i! v q un ,nn;?b riiq ó ' it noi'? ò v >c 

39 <J ; 11 foldato dee hauer attitudine dicorpo, e fortezza 1 
d’animo , e l’attitudine di corpo li diftingue in gaglìar- 
dia,& in agilitàdi membra, ambe due. qualità neceflarie 
al foidata , acciò ché pofi&refiftere nelle fatiche ^ma- 
neggiarli agcuolmcnte^ in tutte le fàttioni della guer- 
ra^ il giocar d’armi, il correre^ iàkare^anciar il palo, 
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e lìmii’alcre ètiche deucno cflcr propirij trattenimenti 

del foldato. 

294 L’orio,& iipiaceri tolgono la dell rezza, e la forzarle- c 
concio fcriue Pietro BIolioneIi’cpill.94.)e nutrifeono 
I’inertia,e la viltà; el’adornar Japcrfona,iJ colriuar le_* 
chiome, il caminarr leggiadro tri le donne, nelle corri, 

e non fra foldari , e negl eferciti dee hauer luogo , e chi 
di limili ftudii fi diletta, non può hauer l’animo difpoftó 
ne perigli della guerra , nc potrà mai nodrire generofi 
penfieri. i.e di più deue efler vn buon’ foldato modella: 2 
nel veftire,m oderaro nel viuere, continente ne’ piaceri, 
e foJJccitifsimo nelfcfercirio;lavita|otiofa,e lafciua cor 
rompe 1 attitudine dei corpo , c la difciplina militare^ 
de foldatij come auuenne à faldati Romani in Afr u-a f 
lotto Aulo fratello d’ Albino confale, come racconta . 
§alollio de bello Iugurt. e per quello fine in tempo di 
iV eròne fa prahibito,chei faldati Pretoriani afsiftcfiero 
4 giuochi di teatri» CormTac.amUib. j 8. 1 * up-.:! 

295 Per la fortezza dell animo del foldato intenderemo 

i ardire, e virtù,, lènza la quale ninnoli potrà' chiamato f 
foldato, - perciò il faldato, che nohpolsiede la fortezza 
deJfanimo,riduchifià memoria l’efempio de’famofi Ca 
pjfani,ei>e quantunque- fofferodi forfcè è di còrpdrtie^c 
>! fono fiati nondimeno grandi d’animo-;, idi 
yalqrc^;,; o^unpro .c.c.moilT.einib 

296 Non fi può far piò degna, nè più hon orata atriont-^ 
che, per ii fuo Principe elporre la vita à pericoli dellaj#'? £ 
guerra,e Ipargere volontariamente il fangùe, già che-* 

il valore, e la virtù guerriera non lìpoflono conofccre 
nclliOtio^ nella pace: viene molto iodato nella’ feriteli^ 
ri^bifai>perche,sjefpofea! pericoli delia vita^per faltja- 
r ^44 fuo Principe Dauid aiCeg^r, ai .Racconta Diodorai 
-iu'.fl ■* lib. 
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Jib,*£.d’vn faldato chiamato Paufanii, il quale rro’u.in» 
4 ©fi in guèrrd col fnoRc Filippo Macedonio gl’aflifto- 
appreffoi'c'tuttc Icfacttc auucncacctontra del Rè pi- 
gliarla, nel proprio corpo; Et vn’airro per delio di faluar 
dal pericolo Cariò Primo Rè-degl’Vngiri nella guerri 
contro i Valacchi, mutò le fuè armi con quelle del Rcy c 
Ohdc fù ammazzato, comefcriiicJBonfiniolib. 9. decad, 
a. Giouanni Capuano fratèliod’Antirea AIrauilladie* 
deiiiuo Gàuallo àFcrdinaodo fecantib;fiè «fAragonap £ 
perche fcampalfcda foprauencntiinimici , & egli rcftò 
à picdr*>. e fù vccifo, Gioo-libro terzo iftar. teatr. a«i 
volutn. 18 . 0 , ore! .0 0- nuq ’b ' .ir ir *:!. : r on ■ n 

297 Dopò le fòrze , e l’ardire (fecondo dice Tucid.iftor. 

Jib. 6 . ) farànccefTarìoal foldatorarte > e ia pratica di 
roiqiéggiarjl’armivcioè la picca, mofchetto,& archibui 
giovconfofirirliiaràafsignato, edeue guardare nel feN 
uore della ifcafamtìccifc di chiederc ad alta voce moni* 
tione- di guerra-, per noniliaoer oc callo ne di vilmaiteiii> 
ritirarlì,e glenccellario di molta vigilanza nello ftar dr 
fèntinèlia > pcr ellcr la più ordinaria, e la più importante - £ 
tltione, che facciailfòldato,alla cui diligenza, e fedeltà 
Gripofa vn’efcrcico; , e tafsku/a vna Girti,- da. quello li 
può fcoigcre quàtofia grande l’errore dì epici, che Vini 

rooftioano,èh? nónibio rompono kfedelcà^màin <>ui«o £ 
(a d’empi rebeili offendono, tradifeonò^e vendono fi 
(prò Principi; fallo veramente indegno di perdono, nó ; , 
che di feufa^b 3 c< : >l!j fiin i.W. -i. 1 . ^ ! 0: --..’JUO 

298 Le qualità particolari, òpriuate d’vn foldato-haa-#-' 
d'effcrilamodc'ftiallfc ^affabilità; , la. moderationc— / ;o£ 
la fofferenza , di comportar patientemenre 

lMoua il timore . Dio. tòno di niuno gtouamenrp J fo£ 
Celare nel Ubroiffiftò;dc - belio Galiicq ctófo > die no* j 
-il ~ fol- 
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foldati s’ha dà defiderare noumeno Icfscr modefti i è 
continentUche valorofi, e d'animo grande; I foldari t*. 
to fono più ardirla combatterei quanto più temono Id 
dio , perilchc Ciro procuraua fempre di rendere i Cuòi 
foldati religióni : Senoph. Ciripid.Iib.j. 

2 99 Più Rallentano le parole d’vn foldato animofo, e ga- 
gliardo, che Jafpada dell’infingardojcomclo fcriue Piu 
carco nella vita di Catone Cenforìno. ') ì< 'il': .z 
jooEopinionediDcmoflene, ch’i Ibldatiche militano 
feozafperanza di premio,fchifàno quanto pofibnoil có 
battere; l’vfare di dar premij à quei foldati, che fi fiotta- 
no bene nelle fattioni,e di punire coloro , che fi dipor- 
tano male, fono incitamenti, à finche s’efponghino ani- v 
tnofamente a’pericoli,così afferma Polib. hiftor. Iib.6. 
commendando in ciò il coftume de’Romani,che tal pre- 
cetto olferuauano;e Vegetio nel lib.^.c.26.diife,chcji 
i foldati ofTeruano gfordini perii caftigo, &il timore-* 
enellefàttioni la fperanza del premio , chefperano , U 
fàefporre auanti. ' r i! , ..!i ; i ' . :ii 

301 /ficuni foldati fi ridono de’Filofofi alfhora che par- 
lan di guerra, come che non fe ne intendefTero,e pure-* 
iFilofofi fono fiati quei, c’hanno fcricto con perfetta.* 
diligenza le cofc di guerra. :t-:; órj«*? 

302 II buon foldato è limile al fèrro lucido, il quale ritie- 
ne il fuofplendore, mentre che è in continuo efcrcitio; 
.pciò le picche glideuono clTercom gl'alberi aJIVceJIo, 
oue annidino i penfieri della fua gloria, e dell’altro fuo 
ua]ore.o . ; 

301 foldato dee dTer più pronto alle faraoniche etile 
contelè di parole. j *1 

304 La principale difciplma del foldato fono i coftumi^I 
poiché maggior pericolo .hanno gi’huomini adii virip 
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fecreri, che con gl’inimici publichi , e l’ogg etto fuo hi 
d’eflere I’vbidienza come fondamento di tutta la difei- 
plina , perche apporta gran danno il non vbidire i fal- 
dati a’ loro Capitani, laonde Platone nel dialog. 12. del- 
le leggi pone la princi pai parte dellartc militare nella_» 
foggettione, vbidienza, e conformità, perche fe non vi 
folle quello conferto,fariano contrari) i faldati tra di Io 
ro,’ nella militia li deono eftimare per faldati più fedeli 
quelli, che fono di coltumi migliori, come lo dilTe Cor. 
Tacit.nella vira d’ Agricola. 

305 E parte elfentiale l’vbidiezain vn faldato, perciò Po 
Jib.illo.li.9.dice,che anticamente lì pigliaua giuramelo 
da dii di douer vbidire à lor Capitani , e dalla vbidiéza 
(fecondo Platone)procedono principalmente tutti i be 
ni della guerra,e dalla Iicentiofa libertà tutti i maggio- 
ri mali,&i faldati fono obligati à combattere fcdelmé- 
te,& à perder la vita in feruicio di chi li paga,edi più di- 
ce Tucid.Iib.5.chealfvbidienza d’ellì s'hà da giongere 
la volontà, e Ja vergogna, quella per non far'attioni brut 
te, e vili, l'altra per far, checombattinocon prontez- 
za^ vigore, Vegetio de re militari lib.y.e non hanno da 
elfer arroganti nelle fcaramuccie, ne malfattori, ne fol- 
leuatori,ne amici di ritfe,e difeordie, tanto nella guerra, 
come nella pace,’ i popoli della Tracia particolarmente 
s’altringeuano con giuramenti di feruare vbidienza à io 
ro Capitani, PoIien.Iib.7.teatr. voi. 7. 

306 Non hà da dir male il faldato, ne accófentire,che ne 
lia detto da alcuno fuo odìciilc,nedaaltri del fuo Prin- 
cipe, ellendo obligato di difenderlo in tutti rnodùe mar 
ciando in campagna, in termine di combattere in fcara- 
muccie, & in ogn’altra cofadicótrailocol nemico, deuc 
vbidire à qualunque Orficialc d’altre compagnie, e noi? 
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gioui dire,io non Ioconofco>& in qualfiuoglia cóflittfr 
d armi non fi dee mai abandonare la propria bandiera* 
e dee effer pratico vnfoldato in intendere, e conofcere 
tutti i fegni, e cenni, che gli pofTono efier fatti nelle fat- 
tioni da Tuoi fu peri ori, - Dio fece gran ftragge di quei fol 
dati Datan, & Àbiron :che mormorauano contro il lor 
Capitano Mosè, e contro il facerdote Aaron, come leg- 
gemo né’ N umeri 1 6 . Omfe/iim igitur , vi ceff'uutt loqui 
Moyfes , direpta cft terra fuh pe dibus forum , & aperiens 
osfuum deuorauitilloscum tabernacoli} fuis in vniucrfa 
Jubjl unita eorum^defcenderuntque vitti ininfernum aperti 
humo^et perierunt de medio moltitudini}. 

3*7 Quando non farà occupato in fattioni,eche haucrà 
la commodtta, leggerà il Ibldaro libri apparentialla fua 
profefsione,e s’è ferito in fattione,nó dirà ohimè fono 
fcrico.fono morto, c fimtli parole, perche tal’atto è nota 
to,&èdimolta vergognai fc nel toccar allarmi fi ritro 
ua vn foldato lótano, e difarmaro,per non perdere l’oc 
cafionc non poflendo giungere in tempo, deue andar 
comefitroua à combattere. 

I og Trauagliofa cofa c lclTer etfettiuamente foldato, già 
che fecólideriamo i foldati in genere, tutti vorrebbono 
elfer buoni, mà venendo alla proua,efcntendo quanto è 
la durezza dei fèrro,& il difgufto dell’armi, il trauaglio 
della battaglia^ quàto tormento apportili ole piaghe* 
c le ferite, per forte che fia di corpo vn foldato, fe nt-* 
sbigottire, -hor chcfarà vn debile, e molle di complef- 
fione; e perciò i Romani poneuano eftraordinaria dili- 
genza nelriceuere,& eleggere i foldati, e confiderando 
le Ridette ragioni Plinio, Vegetiolib.i. c.8.Patririo,& 
altri dicono; che anticamente fi riceueuano volentieri 
per foldari i contadini, e lauoratori>e perche quelli fifa- 
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ceuanofortifsimi>& agili faldati, già che fa ruftiea gio- 
ventù per la Tua robustezza è più atta per Tarmi , come 
j’intefe Seneca in vna epift. dicendo, che non recufano 
il trauagiiole maniglie pattano dalla zappa alia picca, 
perche gl’animali che tengono calli ne’ piedi caminano 
per afpri,epcricolo(Ì camini, ancorché vadino sferrati,e 
dando ne’ prati grafsi, e ben trattati fenza crauagliare, 
fubito li fadidifcono , e lì rendono ; il più forte foldaro 
s’had’eleggeredagli robudi lauoratori, e terre afperc; 
giacconi odati, odoriferi, arricciati, e belli nella prima.» 
giornata li braccano; laonde Vegetio.à quello medeli- 
mo propolito nel lib.d. c.$ .dilfe, io non polfo credere, 
che vòliadubio alcuno nelielfer più tubile alTarmila 
plebe radica, la quale se nodrita al freddo, al giaccio, al 
ible,à i trauagli,teffrrendo il fole, difpreggiando Tom- 
Jbr^ d'e/To, fenza faper che liano li bagni, ò le ftufe,ne_^ 
-conofcerei regali, e delicatezze , concentàdoli di poco, 
unendole membre indurite per il fouerchio trauaglio, 
che non fcnriranno per-Taprir vn follo, portar vna fpor- 
ta, per eflcr afluefme , come cofa propria, e finalmente 
«’hà d’eleggere daJl’aratroil foldatopcrfupplir il nume 
ro d’vnoefercito. L’iftelfo nel ltb.7.dice,che colui, che 
non folte fatisfatto con i lauoratori, faccia electione de 
gl'oliiciali in perfona di terrari, manneli,becc hai,caccia- 
jtori,e limili huoinini alTuefatti alla fatica . Puro famoib 
Capitano ordinò,quàdos'alTenrauano foldati perii Tuo 
efercito,elo diede per idruttioae,che s’alfentalfero gli 
huomini più gradi di datura,pche q ti(d ilio) io gli farò 
forti con Tindullria, Se efercitio,come fcriue Plutarco ne 

gli fuoi apotegmi, e Francesco £rone nel hb.4. cap. i.di 

ltratagem*ne, e Vegetio nel bb.jt . de re militari dicono, 
(he ne' bifogni li dee fare elettrone di datura gra nde , 
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di fortezza, ben fatto, e benfomna^odimembre, ed’vh 
animo allegro, e contento d’aflbldarfi,*di più aggiunge 
1 ideilo Y'egerio nel li. i.c. 6. s’hanno da mirar gl’occhi, 
J’vgualità,e proportione de’ membri.poiche no folamé 
te negl huomini, mà anco ne’caualli la virtù, valore, 
c forza fi difeuopre in molti efempi; in fine quando s’hà 
d’allentar vn foldatoper la guerra, hà da tener gl’occhi 
allegrie viui,la tefta dritta, il petto largo, i membri ner- 
uofi, gli doti lunghi, c grofsi, i bracci di buona forma, e 
. lunghi, il ventre raccolto, & afeiutto, le gambe propor- 
tionate,groflead alto, e neruofe à bafso,i piedi afeiurti, 
c neruofi, quando fe gli ritroueranno quelle parti, non 
s’hà da ricercar, che fia lungo, rqàdi moderata datura, 
di piùs’hàdaconfiderare, di che natione,ò prouincia_» 
fia, come ce lo infegnafiftcfsonel iib. i. c.i. poiché-» 
quantunque fia vero, che in tutti li luoghi nafeono co- 
< dardi, c valorofi, nondimeno vi è natione , ch’eccede, e 
. foprauanza di gran lunga gl’altri , & il Clima del cielo 
non folamcnre dà forza nei corpo , mà anco valor nel* 
d’animo, tutte lcnationi,che danno vicine al Sole, con 
lo fouerchio calor fenfuale , ancorché fappiano più de 
gl’altri , fi dice, che tengono minor fangue ; laonde gli 
manca la condanza, e la fortezza per combattere, temo 
no le ferite, e facilmente fi sbigottirono, vedendo vfeir 
fangue al contrario ; li fettenrrionali per dar più lonta- 
« ni dal fole gli foprauanza il fangue, mà fono meno ha- 
bi)i,& arrilchiati,& inconfiderati, ancorché pronti, & al 
legri per la guerra; foppodo il fopradetto il foldato bi- 
fogno s’hauerà d’eleggere, che fia di regione tempera- 
ita, nel quale vi fia badante valore, e fangue perle ferite, 
più dolcezza, e prudenza, diteggiando la morte, ‘farà 
modello, e continente ncll’efercito,non combatterà fen 
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ta propofito,tie temerariamente, ne con molta furialo 
tutto ciò perii tempo che corre, e dalla efperienzache 
s’hà conofciuta, non mi . difpiace l’opinione di Tiro Li- 
uto, che dice,chelilauoratori,& officiali mecanici non_« 
fono buoni per la guerra, perche tratti dal defio di rub- 
barefi fanno foldati, & ai primo Tuono dcll’archibugi 
abbandonano la bandiera . 

309 ^rif.nel7.della Politica dice, che quelli che i’occupa 
no neH’eferdtio militare, meritamente fono contati , e 
fcgnalati nelle loro Città. 

310 Platone nella fua Republica hauendo conofciuto,e_-> 
creato tutti gli (tati con grande auantaggio, antepofe 
fopra d’effigl’huominijche s’occupano nella militia, & 
à quelli concede fenza comparatone maggiori priuilc- 
gi,honori,e prerogatiue;e Cicerone dice, chi non ante* 
poneriai foldati à tutti gl’altrija pietà, l’amore, & ri vi- 
no affetto de quali arriua ad offerire, «Seauenturare Ia_» 
propria vita per la fua legge, per il fuo Rè, c per la fua_» 
patria, che maggior cofafipuòritrouare,fe mancaffero 
i foldati , e la militia ne’Regni; le dozellc con furto Ca- 
riano violate, le matrone attratte alla concupifccnza, 
le cofefacrate fi pi ofanariano,e finalmente con morte> 
& incendi) in miferabii forre alla flimeuole fcruirù fa- 
riano gli fiati, «Se i regni oltraggiati, e defirutti, fecondo 
di(fefira(Tìda,e lo referifee Tucid.nel Iib.5. 

31 1 Tre cofe fono neceflarie al foldato, valore, vergogna, 
& vbidienza;valore, perche il combattere ha d’cfi'cr di 
volontà con gaghardia,Ta vergogna , àfinche s’affronti 
di far cofa mala,ò vile,ò baffa,moftrandofi codardo;!’ v- 
bidienza, perche è quella, che lo fa deliro, lo conferua, 
e i’alficura,lofacombattere,&anco vincere. 

312 Non fi deueno difpreggiare ( ancorché fu contro al 
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parer mio) li buoni,e galanti ornamenti, &il portarli 
me polite, e rifplendenri, offendo inditio di buon’folda* 
to,c di cauaIliero,che fi gloria d’cfferlo , tanto più che 
fornanieiuo, e gl’addobbamenti inanimano non folo 
colui, che gli porta, mà gl’aitri delia Tua patte, c difani- 
manoiconrrarij,e non è prohibito nella guerra, come 
non fi faccia per pura vanità, già che ne’Jibri de Macha- 
bei ritrouiamo, che ifoldati,ccauallicri nella guerra por 
tauano li feudi indorati , che con la riuerberationejdel 
fole faceano refplendenti i monti , e valli , fi deue efti- 
mare conforme al parer di Vegetio lib.a. de re militari, 
il qual dice, ‘qual caufa grande fpauenta l’inimico, il fplé 
dorè degfarml , poiché con diiticultà fi potrà tener per 
valorofo , e gagliardo il foldato, che per poltronaria fi 
dimentichi delle proprie armi, tenendole fporche,C-a 
ruginofe. 

1 3 ihfponde S. Bernardo tom. a. lib.de flloribus c.146. 
de miiitibus,coloro che per vanirà, e fouerchia oftenfio 
ne portano Farmi, &adc rezzi militari bizarri,dicédovoi 
che indorate farmi, e freni, e fperoni,la fella, e le ftaffe, 
e che con perle, e gioie riccamate l’ornamento della vo 
(Ira perfona,c del voftrocauallo,non fapete,che quello 
è più cofa appartenente alle donne, che à gli huomini 
valoro(ì,e non v'accorgete, che la fpadadel nemico nò 
rifpetterà le voftre gale, che per la guerra nonjfono d’v- 
riie,ne di profitto; i buoni foldati non deueno attende- 
re in veftire ornatamente, ch’c cofa da fcmine,màfi be- 
ne in armarli ; è configlio di FUopomene riferito da Po- 
Jib iftor.lib.11. cFoccione, fecondo dice Piiuarco,ha- 
uendo vifto li foldati di Lacedemonia , che andauanó 
pieni di penne, e galanterie,ghfù domandatole glfpa 
reua,rifpofe,bcne in verità,vanno come doueriano an* 
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dare in vna feda per correr lancie, ù cofe fimili . 

314 Non deueelfer l’oggetto principale delfoldato l’an- 
dar polito, e curiofo con Tarmi, e con i vediti, & à que- 
llo propofiro Vegetio racconta nel lib. 3. che vedendo 
Scipione Africano vno feudo forte , c molto ben’ador' 
nato, dille , che fe per efler ben’adornaro farebbe più 
forre , ch'egli fi farebbe abbellire il fuo ; e S. Bernardo 
nel luogo citatoriprendequeifoldati, che danno il pri- 
mo luogo alla ga 1 a,c< 5 forme à quelli, che tenendo mol- 
ti libri bene accomodati, parche debbano efier tenuti 
per dotti,mà fideclara,che la gala, egTornamentinclla 
guerra, come acceflorij alla gagliardezza, Se alla forza, 
ch’è il principale,non fono illeciti ad vn foldato,e Vcge 
tio è ddfifieflò parere. 

3 15 1 loldari non fi deueoo dar in preda à vitij, e partico- 
larmente à quei della crapo!a,e della lafciuia, perche.-» 
1 inhabilicà delle cofe, che fono di fua profeffione,dimi- 
nuifeono la reputatione,cóformeil pollo grado, ò qua- 
lità che tiene, 'onde Vegetio dice nel lib. 4. cap. 1 . che i 
foldati deuenomangiare bollito, & arroltiro, e di quei 
di Cdàre fi legge, che quali Tempre ftauano afl’uefatti à 
patir fame . 

3 1 6 Tràgl’altri auuertimenti , che Santambrogio dà à 
foldati cauallieri , in particolare che non deueno eflVr 
Jodari,mentrecb’tfercitano l’armi, à finche non butti- 
no i terra quelle lodi con -qualche viltà ncifccuitio 

delle. 

*• • 

3 1 7 li vero foldato cauatlicro, e ebriftiano dopò d’hauer 
mollrato il fuo valore in diuerfe fattionidi guerra, deuc 
contìrmarlofuperando nelle tentationi.il demonio, che 
ne riporterà più lode, e maggior gloriale s’haueflé— » 
vinto il Rè Faraone con tutto il fuo efercito, come dice 
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S. Bernardo; e noi altri che fiamo Ugnati con il fantifli- 
mo fogno della Croce, e militiamo particolarmente fot c 
to lo ftendardo.de! Signore , non è dubio , che fiamo 
più obligati à fuperar cotello inimico, che glabri caual 
iteri fenzahabito, merita più lode chi vince il demonio» 
e le proprie paffioni, di chi efpugna le Città, e costdilTc 
il Sauione’ prouerbijal 16. Melior cfl patiens viro foriti 
& qui dommatur animo (ito expugnatore Vrbìum. 

318 iVó s’è difeorfo dopò del Maftro di Capo generale 
del Capita generale della cauallaria,doue era ilfuoluo 
go,pfardiucrfa profeffione,& efercitarfi differéteméte 
il fate daU’huomo d’armi, ò cauallo leggiero, e primiera 
méte intorno à ciò bifogna fapere,che apprefio gl’anti- 
chi, ancorché con altro nome, è ftatosépre in grandifsi- 
ma ftima quella dignità ; laonde quello à cui è confida c 
to sì nobile, & importante carico, è neceflario,che fia-» 
di parole, e d’efperienza tale, che corrifponda alla gran- 
dezza del grado, Se alla necefsità dell’opera fua . 

319 II Capitano di caualliè nominato dal Generale della 
caualleria, & eletto dal Generale deH’efercito,etiene il 
fuo Luogotenente generale, il quale perche in alTenza 
rapprefcntala fua perfona , bifogna che fia fauorito 
d’efperienza , e di valore , & è Capitano d’vna com- l 
pagnia. 

320 il CommilTario Generale della caualleria fuoleefTer 
nominato dal Generale , e tiene anco egli vna compa- 
gnia, - I’obligatione propria di quello è di prender giar- 
dini dal Generale, & adoprare,che fian puntualmente-# . 
complici. 

321 II Ferriero maggiore della caualleria hà officio d’al- 

loggiar le compagnie, e riceuere i pagamenti, e le mo- 
nicioni . ; „ .... ' . ■/ 


3 “ 


w 

Del Duca di Carpignano. x 2 1 

3 it Vi c vn Auditore, e vn Capitano di campagna i qua- 
li deono complire i loro officij , come s e detto dt-# 
gl’altri. 

313 II carico del Generale deH’artiglieria ricerca molta- ? 
ragione, e pratica d’arte militare, tiene dueLuogotené- 
ti, e deono efler flati Capitani d’infanteria, hà molti gé- 
til'huomini, che tengono curadell’arteglieria, fono fot- 
te il fuo carico gl’ingegnieri,tiene maggiordomi, che_» 
riceuono monitioni di guerra, vi fono Con teflabili , ò 
Capimaflridell’artegliarie.fono finalmente fottoilfuo 
^carico, i minatori, ferrari, carpentieri, guaflatori, e gl’ai- 
tri limili manifattori. 

3 ^Oltre delle arteglierie fono à carico del Generale.-» - 
d'efla tutte Tarmi, e monitioni, tutte le machine , & in- ^ 
ftrumctijcome armature de dofib,Mofchctti,/ 4 rchibt>- 
gi,picche,poluere, palle, poti, barche, fcalevtappe, accie, 
picconi, e con effe ogni cofa per rifarcire > e fabricar di 
nuouo,e fe gli danno danari à parte al Generale dell’ar 
tiglieria,e tiene contatore, veditore, e pagatore ; e nell’ 
acquiflod’vna piazza deue mandare'! Generale dell’ar 
tiglieria perfona ad inuentariare tutte le monitioni, & 
inflrumenti. 

325 Non fifa chi fia flato Tinuentore deJl’artigliaria, tut- 
ti concorrono, che per il danno ch’hauc apportato , 
per effer cofa tanto danneuole, e diabolica,s’è dal prin- ‘ -, 
cipio occultato il fuo nome , del quale non fi ritroua_» 
appreifodi nifluno autore certezza veruna.Polid. Virg. 
de rerum inuentione c. 1 1. e lib. 1 6.c. 18 . dice che poc o 
più di ducepto anni nella Germania fu ritrouatofi fat- 
to iftrumentOjil primo , che porto le bombarde in Ita- 
lia, fu Carlo XlI.Kè di Francia, venendo à combattere^» 
contro gl'Jragonefi, e quello lo fcriue Guicc. nel lib. 1. 
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326 L’artiglieria è diuifa in tre generi , ouero in tre forti 
di pezzi, a’quali tutte artiglierie fi riducono , perche-* 
tre fono i modi d’offendere con l’arrcglierie. 

327 II primo modo è l’offender l’inimico da Iontano,il fe- 

condo buttare e rouinare muraglie, torri, & altre macchi 
ne,il terzo per il mare è rouinare, fracaffare, mandar' à 
fondo naui, galere, & altri vafcelli. ; 

328 Dal primo genere fon conofciuti tutti quei pezzi,che 
(dall’archibugio fino alla columbrina fi rirrouano,cioè 
mofchetti,fmerigli,teftadichini, falconetti, mezzi fagri, 
ouero falconi, zerbatane,mocane,fagri,afpidi, mezze co 
Iumbrine,e columbrine. 

329 La caufa perche lifudetti fono chiamati dal primo ge 
nere è, perche fono flati i primi inuenrati. 

330 Nel fecondo genere fi comprendono! cannoni dibat 
reria, de'quali alcuni fono incamerati , altri incapanati, 
àaltridi canna dritta, & alcuni come femplici,e cómu 
ni, altri fottili>& altri riforzati, e doppijdi metallo, e tut 
ti tirano palle di ferro, e li caricano conforme lagrof- 
fezza del metallo. 

33 x Le differenze de’fudctti pezzi fono quefle, cioè ilquar 
to cannone, il mezzo, l’intiero, il doppio, il bafilifco, ba- 
flardo,e ferpentino. 

3 32 II refto,& vltimo genere farà dc’cannoni petreri , de* 
quali fi ritrouano de’gtofIì,e di piccolezza differenti, li 
cannoni del fecondo genere fono nominati , perche fi 
dice vn pctriero di 2o.di 30. di 40. di 50. libre di palla , 
di quello genere fono i trabucchi, mortari, bombarde di 
ferro, ch’vfauano gl'antichi . 

333 Perche molti autori ne fcriuono didimamente, e non 
effendo mia profeflione efprefTa, fe non come foldato, 
dirò breuemente quel che fi vfain Fiandra, c del re do 
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nelafciola cura ad altri fcrittori più intelligenti, 

334 La fonderia che fi fà in Malines,hà ridotto tutte ló' 
forti d’artigliaria ad vn folo genere, quali ne’paefi baffi 
fi feruono , e quello folo genere comprende fotto di fc 
quattro fpecie di pezzi d’artigIiaria,cannoni, mezzi cà- 
noni, quarto di cannone, e ottauo di cannone. 

335 li cannone tira^Iib.di palla di ferro con 20. lib. di 
poluere fina, caricadclo con poluere grolla vi bifogna- 
no 2 2. è lungo ig. diametri della fua bocca il fuo metal 
lo pefa da feimila,e quattrocento libre. 

336 11 mezzo cànone tira 24.lib.di palla diferro con 12. 
di poluere fina, è lungo 1 9. diametri di fua bocca, pefa 
quattromila c ducento libre. 

337 11 quarto di cannone tira dieci Iib.di palladi ferro có 

fei di poluere fina, è lungo 24. diametri di fua bocca.* 
pefa dui mila trecento libre. • 

338 L 1 ottauo di cannone tira 5. Iib.di palladi ferro coiu* 
altre tata di poluere d’artegliaria,&efsédopoluerefina> 
badano 4-lib. è Iugo 29.diametri,pefa 1000. e 900. lib. 

3 3 9 Le parti che fi conucngono ad vna fortezza reale, per 
quanto hò potuto cauare dall’opinione di fcelti e co- 
mendati autori, e da quel ch’occulatamente hò veduto 
in diuerfe fortezze d’Europa , fono primieramente lo 
ipaIto,ouerofpianata,ch’è l’orizonte , cioè la campa- 
gna, nella quale s’è fondata la fortezza. 

340 li modo di mifirrarla cófifte nel fapere, ch’il palio geo- 
metrico fia cinque piedi di mifura , de il palio andante 
dieci piedi, e mezzo di mifura. 

341 II piede c 1 2. poIfi,cioè dodici volte la largezzaò ve- 
ro grolfezzadcl primo detogrolfo della mano. 

342 Seguita dopò lo fpalto la ftraia coperta conil fuopa 
rapetto,la qual vuol’elTer tanto capace, che ci polli dare 

R r a gen : 
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genti per cuitare,che 1 inimico non s’impadromfcà del- 
la controfcarpa>& entrili foffo. 

343 Si foole far larga la (tracia coperta quattro palli geo- 
■ metrici, & ii fuo parapetto ha d’elfer tanto aho » cheti 
•dia coperto vn giufto huomo. 

3 *4 Per efler migliore il detto parapetto, hà da deriuare, 
e fard dal 1’ifteflTo fpalto,nelqualefi?Stfà la detta ftrada r 
coperta, e quefto vien fatto ogni volta che lo fpalto fa- 
rà più alto della ftrada coperta. 

345 La controfcarpa hà d’efler aIta,conforme-aIIa profon 
•dftà delfo(To,e nel far’il fuo alzato dalla controfcarpa £ 
^e’glidarà vn terzo di fcarpa nell'altezza, la quale con- 
trofcarpa, ogni volta ch’il terreno non farà durabile da 
per fe fteffo,fifarà incamifciara,ouero di muraglia. 

346 La fudetta muraglia hà d’effer fattile per molti rifpet 
ti, & in particolare per euitarc,chc non fe ne ferui fini 
mico,cauandociforto. 

3 47 II forto fi farà tanto largo, quanto farà la cortina , e—» 
fianco, e fpalla del beluirdb,e più, e meno, fecondo che 
piace, non facendolo più ftrettofquanto fi può) di tren- 
ta partì geometrici. 

3 4S La profondità del folfo farà più , ò meno fecondo 
la volontà dell’architetto , c conforme la commodità. 

3 49 Nel mezzo di detto foffo, efsfido fecco,fi farà vno fca* 
nafofto più profondo, chiamato cunetta,chefarà piena 
■d’acqua, dal quale fe ne cauarano molti beneficii ,come 
dificoltar’il pa(Taggio,&articurar la fortezza dalleminc. 

350 II recinto della muraglia , ciò è l’iftelfa muragliadcl-’ 
k fortezza è contenuto in recinto, dt altezze. 

3 5 1 L’altezze fono il fondamento , i! zoccolo c l’altezza 
iftcfifi della muraglia, nella fommità della quale fi fa vn 
cov lo re.l Jpr.udi cui fi forma il pswpetro per la parrei 
„ di 
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di dentro, e fabricando quella muraglia» fé ci fanno moi 
ti fperoni di muraglia. 

3 52 lì fondamento della muraglia hà d’effer tanto profpn 
; do, fino à tanto che vi fi troui io liabile, ciò è il fondo Ila 
• bile, terra ferma. 

353 Non hauendofi detto fondo (labile, fi farà detto fon- 
damento con buone, e gagliarde palifittie , e fopra d’elfi 
1 fi fàbricherà la detta muraglia. 

354II commun’parere è, che la predetta muraglia non fi 
: debba far molto grofia,eficndo di poco vtile, e di mol- 
ta fpe(à,mà la fua groffezza hàd’eiTcre di modo, che fia 
1 habilc à foftentar’il terrapieno. 

3 5 5 Se gli darà vn terzo più ò meno della fua altezza , la 
<qualeltarà bene,efsédo quindici patfi geometrici, auuer 
; tendo che quanto più farà laltezza,tantopiù fi rende- 
rà migliore: 

3 56Ilzoccolofideuelaf:iare a’piedidella muraglia, c per 
•il più fifarà alto vn pafio e mezzo geometrico, e tanto 
Jungo,che rifalti, ò vero efehi in fuora della muraglia!* 
vn palio geometrico, dal quale fc ne caua tal giouamé- 
to, ch’efiendo buttata la muraglia non fà mofiaà piedi 
d’effa. 

3 57 Allafudetta muraglia fi fanno di dentro alcuni fpcro- 
ni pure di muraglia, i quali fcruono,chc la detta mura- 
glia perla fcarpa non cafchi in dietro , e di più rendono 
forte il terrapieno. 

3 5 8 I fudetti fperoni hanno d’elfcr alti quanto la mura- 
glia, e di grofiezza vn mezzo paffo geometrico. 

359 Al fine dell'altezza la lontananza dell’vno all’altro 
derma dalla volontà del buono architetto. 

3 60 Al fine dell’altezza di detta muraglia fifa vn cordone 
grofio d’vn piede geometrico, che efebi in fuora vn al- 
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tro piede, e (opra d’effo s’alza di nuouo la muraglia ta- 
to alta, quanto balla à fare il parapetto. 

361 Quella muraglia non deue efler à fcarpa, ma perpen- 
dicolarm ente, ciò è diritta, & il fopradetto parapetto hà 
d’eircr tat’alro, quato vn giullo huomo ci polli cambia- 
re, e li fortiHchi didétro con terra, ò Iigname,ò co altro 

362 Nel fopradetto parapetto vili fà la banchetta tant 
alta, quanto l’huomo podi offendere l’inimico j tirando 
col mofehetto. 

363 Al piano di detto cordone termina il terrapieno, ò ra 
paro della muraglia ,che vuol’efler largo cinque palli 
geom etrici,ò meno, fecondo il commodo, che quanto 
più è largo, farà migliore. - 

364 La collana del terrapieno,ouero fcarpa d’elfo nel pia 
no della fortezza li deuè fare in modo , che facilmente 
li podi faglire e feendere quel che fà dibifogno per la_» 
difefa delia fortezza. 

36 5 II corpo della fortezza lì chiama recinto, e quella par 
te di recinto, eh e tenuta da vn angolo all’altro , fi chia- 
ma cortina, la quale può elferdi terra femplice,ò incarni 
feiata di muraglia. 

366 La Ionghezza della fudetta cortina, volendola fabri- 
care à tiro di cannone, li farà lunga ducento padì geo- 
metrici al più, e cento ottanta almeno, e fecondo il com 
modo,& à tiro di mofchetto,farà di centotrentafei palli 
• geometrici 

36710 ogni angolo di detto recinto della fortezza fifà 
vn beluardo,di modo che la cortina viene à Ilare nel 
mezzo di dui beluardi. 

3 68 I beluardi fi fanno di tre forti , e fi nominano ottufi, 
rctti,& acuti, mà gl ottufi fono migliori; i retti danno af 
fai bene, egli acuti fon dannofi,e fi deueno fugtre. 
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3 59 Ne* recinti da Tei lati in giù,ciò è di Tei beluardi ottufi 
e da Tei lati in giù vengono acuti. 

370 Ogni volta che s’ha uefleà formare vna fortezza , fi 
deue procurare,che il recinto fia di fei Iati c più,fe bene 
la figura pentangonale, che di cinque Iati » fi vede efier 
molto vfata. 

371 Lafudetta figura pentangonale non fi deue fugire, 
poiché ancorché rendi gl’angoli acuti, non gli rendei 
molto dittanti dal retto, e però non fono molto de- 
boli. 

372 Gli beluardi fono contenuti da faccie, fpaile, e fianchi, 
da quali fianchi viene laprincipal difefa della for- 
tezza. 

373 Le faccie del beluardo fono contenute dalle due li- 
nce, che vengono dagl’angoli efteriori d’etto agl’ango- 
li delle fpaile. 

374 Le fpaile, & i fianchi fono contenuti dalle lince che-» 
vengono dagl’angoli delle fpaile à cadertnella cortina 
perpendicolarmente, ciò è dirette. 

375 Per formare vn beluardo fi piglierà quella parte di cor 
tina,che più piace, auuertcndo , che la gola detta non 
fia mai ttretta, 

3 76 La parte,ches’hàda pigliare per formar detto bcluar 
do, farà la fetta, ouero la quinta parte della cortina,efsé 
do detta cortina digiutta mifura. 

377 Per faper maggiormente la determinata lunghezza 
della .gola, quella fi farà da vna'partc di trenta palli geo 
metrici, cominciando dal mezzo fino all’vltima linea ti 
rata d’etto beluardo. 

378 La linea del fianco con la fpalla faràno di trenta patti 
geometrici. 

379 Le faccie fiformeranno fecondo di doue fi piglia la 

di- 
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difefa,e vengono più lunghe, e meno conforme fango^ 
lo del tecinto,e donde fi piglia la difefa , la quale fi pi- 
glia dall'angolo del fianco>ouero d'vna parte della cor- 
tina . 

380 la linea di trenta palli detti, che, formano fpalle , e_» 

fianchodcl baluardo, fi diuidein due parti, vna delle » 

quali fuole feruire per fianco,e l’altra per fpalla, 

381 f'erla parte del fianco fene piglierà quella minor par 
te, che fi può, acciò ch’el fianco venghipiù ftretto , e » j 
più coperto, mà capace in modo, che in elfi pofiono (la- 
re tre pezzi d’arteglieria con i loro merloni. 

382 Frà vn pezzo, e l’altro pofiono cfler badanti dieci pie 
di geometrici, ò più, ò meno, & il remanente, che feran- 
no venri piedi, refterà per la fpalla. 

383 la fudetta fpalla in tal modo ferà gagliarda, e forte % 
chcs’hà da mirare Tempre, che la fpalla refti gagliarda , 
douendo lei copi ire il fianco. 

384 In queftofianco fi fanno due piazze, vna detta piazza 
baffi, e falera alta, nella fommicà della fpalla fi fa vn’al- 
tra piazza. 

385 Iafp 3 lla del beluardo fi fuol fare quadra , e tonda, e 
la tonda, ò circolare è tenuta migliore , alla qual fpalla 
volendone fare l’orecchione, s’aggiongerà quella qui- 
tirà di muraglia, che parerà circolarmente. 

386 Le piatte forme fi fanno nel mezzo delle cortine trà 
vn beluardo, c l’altro, quando li baluardi fofiero molto 
lontani. 

38 7 Le fudette piatte forme fi fanno dell’ilècfla manierai 
che fi formano ibeluardi,clc medefime parti, che fi ri- 
cercano del beluardo, hà da tener la piatta forma. 

388.GIÌ caualJieri fi fanno trà la cortina, & il beluardo fo- 
pra il ramparono terrapieno, e fe fi formano di terra, fo- 





